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Presentazione 

Caro Socio, 
il nostro desiderio di poter avere tra le mani l'Annuario è un'attesa sempre ripagata 

dogli stimolanti resoconti di ascensioni su pareti verticali, di itinerari attraverso territori 
orizzontali e di avventure dentro gli spazi sotterranei della crosta terrestre. 

Raccogliere storie e pensieri è una passione che costa fatica, certo più che salire alcune 
cime, per lo quale il Consiglio sezionale esprime, anche a nome di tutti i soci, profonda e 
grande riconoscenza a tutti i Redattori e a quanti, a vario titolo, si sono prodigati nella 
realizzazione di questo nuovo volume. 

L'Annuario non è un semplice contenitore passivo di articoli, ma un mezzo attivo per lo 
diffusione di cultura della montagna, e una fonte di esperienze dalle catene dei monti posti 
alle diverse latitudini a cui ritornare per soddisfare lo sete di conoscenze e memorie. 

Molte volte abbiamo preso l'Annuario dallo scaffale della piccola biblioteca di un rifugio 
alpino, oppure dal comodo rifugio di casa nostra per rileggere le idee dei molti soci che, nel 
raccontare lo propria vita vissuta nel mondo delle vette, vogliono farci condividere lo gamma 
delle emozioni che l'alpinismo, in ogni sua espressione, riesce a innescare dentro ciascuno di noi. 

I sentimenti provati tra pinnacoli, ghiacciai o prati, dipinti con i colori di terse aurore o 
accesi tramonti, sono segnali forti che penetrano nell'intimo e ci spingono all'azione per salire 
le cime, percorrere le voliate e inabissarci negli orizzonti geologici: scoperta, curiosità, paura, 
delusione, stupore. La montagna non è una palestra per le nostre performance mo è un 
ambiente in cui siamo ospiti, e prima ancora di realizzare le nostre passioni alpine dobbiamo 
prestare lo massima attenzione per lo sua salvaguardia e il suo sviluppo sostenibile. 

L'Anno Internazionale delle Montagne promosso dall'ONU e dalla FAO aveva proprio 
l'obiettivo di portare sul palcoscenico internazione i problemi e le risorse dello straordinario 
universo montagna e delle sue genti. 

Il 2002 è stato vissuto intensamente da tante componenti del CA! bergamasco, con 
molte occasioni di aggregazione e momenti di riflessione, attente ad ascoltare "II respiro 
della montagna" e consapevoli della "Montagna, risorsa di vita': 

Tra luci e ombre su quello che è stato definito "un eccesso di enfasi celebrative ", 
pensiamo comunque sia stato un anno importante. Ora l'anno internazionale si conclude e i 
suoi riflettori si spengono. 

Ci restano sempre le Montagne e lo speranza che continuino le azioni politiche e le 
iniziative concrete per superare le vere difficoltà della montagna. La nostra Sezione CAI si 
avvia ad attraversare il territorio del 130' anno di fondazione. 

Fin dalla sua nascita nel maggio 1873 il Club alpino bergamasco è sempre stato 
vivificoto da grandi Soci che hanno scavalcato le montagne e offerto slanci di umanità e di 
coraggio rivolti a mantenere l'uomo al centro delle montagne. 

Il Presidente 
Paolo Valoti 

5 



A
nche quest'anno l'Annuario del LA.1. di Bergamo è stato realizzato,nonostante le 
molte difficoltà incontrate sul percorso. Il lavoro dei redattori è stato, infatti, reso 
piu ' difficile dal fatto che l'impaginazione ed alcuni altri lavori grafici sono stati 

affrontati non piu ' da una persona esterna, ma dallo stesso comitato di redazione. Inoltre, 
l'arrivo degli articoli, non sempre su dischetto, non è stato sempre puntuale come previsto, 
costituendo un rallentamento nella stesura dell' opera stessa. 

Purtroppo l'obbligo quasi assoluto di non oltrepassare il numero delle pagine della 
precedente edizione unita mente al numero sempre crescente di adesione dei nostri 
affezionati Soci ci hanno impedito di accontentare tutti. Ce ne scusiamo con gli esclusi 
assicurando che buona parte dei loro artico li verrà conservata per l'Annuario dell'anno 
venturo. 

Questo impedimento è stato causato, in parte, dal continuo e imprevedibile aumento 
delle relazioni riferite a imprese extra europee. Sembra che da un po' di tempo gli alpinisti 
bergamaschi siano presi da una sfrenata voglia di conoscere tutte le catene di montagne di 
tutto il globo, compresi Artide ed Antartide. 

Se avrete la compiacenza di scorrere le pagine del volume potrete notare tuttavia che 
sono stati toccati quasi tutti gli aspetti dell'Alpinismo in generale e della nostra vita 
associativa i n pa rticola re. 

Per le spedizioni extra europee non possiamo non menzionare con particolare 
simpatia l'exploit del "giovane" 65enne Mario Curnis che, in cordata con l'ormai famoso 
Simone Moro, ha finalmente coronato il sogno di calpestare la cima più alta del mondo: 
l'Everest. Vivissimi complimenti! Non mancano poi relazioni di notevoli imprese sia sulle 
nostre Orobie che su alcune delle principali vette delle Alpi . 

Angelo Gamba prosegue lo studio delle nuove vie sulla Presolana e non mancano 
articoli di cultura alpina sia di natura medica sia naturalistica, geologica e faunistica, cosi 
come sono presenti le relazioni di Mostre tenute in varie sedi della città, con particolare 
riguardo alle due tenute in sede: rispettivamente quella sui rari volumi ottocenteschi e di 
antiquariato posseduti dalla nostra Biblioteca e quella di una rara collezione di Carte 
topografiche avente per tema esclusivamente le nostre Orobie dal 1785 ai nostri giorni. 

Quanto scritto ovviamente non per stabilire graduatorie di merito, ma per evidenziare 
la vastità dei temi trattati. 

Infine le relazioni delle varie benemerite Commissioni fra cui abbiamo dato 
particolare riguardo a quella di Impegno Sociale con articoli dedicati alla Medicina per i 
piccoli che affrontano l'alta quota, ai problemi dei disabili, ed in genere a manifestazioni 
dedicate ad avvicinare i giovani alla Montagna (Attività questa, possiamo dire con vero 
orgoglio, in cui la nostra Sezione eccelle in campo nazionale). 

E' comunque nata un'opera che, immodestamente, possiamo ritenere pregevole e che 
continua a rappresentare una traccia ed una importante testimonianza dell'attività 
molteplice della nostra Sezione. 

L'Anno Internazionale delle Montagne è stato un anno ricco di eventi molto 
importanti che sono stati di stimolo anche per noi che ci avviamo ad un'altra tappa di 
significato storico : il 130' di fondazione. 

I Redattori 

6 



Relazione Morale 2002 

U
n lungo percorso di esperienze, entro l'orizzonte più ampio dell'Anno Internazionale 
delle Montagne, ha caratterizzato il cammino svolto in questo 2002. È stato un anno 
speciale in cui sezione, sottosezioni, scuole, commissioni e gruppi hanno portato illora 

straordinario contributo di attività realizzate sui monti, portando a compimento lavori e 
iniziative dedicati alla più ampia comunità in cui viviamo, sia in città sia in provincia. 
Il nostro attaccamento alla montagna e all'alpinismo ci attira più in alto delle vette della Terra, ci 
fa riflettere sulla profondità degli itinerari umani di tutti quegli amici che "sono già oltre", e che 
Ofa ci attendono per prenderei per mano e camminare insieme sulle montagne del cielo. In una 
forma tutta nostra e particolare, nella S. Messa celebrata il 1 dicembre 2002 al Patronato S. 
Vincenzo, abbiamo ricordato le persone che ci hanno lasciato: Giuseppe Agazzi, Umberto 
Benedetti, Clemente Biffi, Camillo Bonaldi, Giovanni Butta, Mariangelo Cassinelli, Alberto 
Cornago, Giovanni Corti, Virgilio Gamba, Riccardo Marcolin, Pietro Pacchiana, Angela 
Maria Podetti, Angelo Paris. 
Un raccoglimento particolare agli amici e soci scomparsi nel pieno della loro vitalità, e con la 
passione per la neve ancora accesa nel cuore: Alberto Barbieri, Massimo Brioschi, Carmelo 
Cattani e Andrea Zanchi. 
Un pensiero sincero a Piero Urciuoli, amico e socio che con la sua vivace coerenza ci ha inse­
gnato la necessità di combinare competenza e passione, e ci ha dimostrato una dedizione ad ol­
tranza per il nostro Sodalizio. 
Con una semplice riflessione di Mummery, pioniere dell'alpinismo che ha lasciato le sue tracce 
fino al Nanga Parbat, dobbiamo riconoscere come il "vero alpinista è colui che ama percorrere 
nuove vie": se non in assoluto almeno dentro di sé. 
Nel ripensare alle imprese alpinistiche di quest'anno riteniamo necessario innanzi tutto 
ricordare il trionfo della volontà di Mario Curnis dimostrata con l'ascesa all'Everest 8850 m, 
insieme a Simone Moro. Per Mario una grande salita all'altezza delle suo intuito alpinistico e 
tempra umana. Per Simone e Mario una cordata di altissimo livello tecnico e anche di forte 
valore simbolico per il messaggio irradiato ben oltre l'universo alpinistico: rilanciare l'alleanza 
tra giovani e anziani, nobilitare la tappe anagrafiche e innalzare le possibilità di una società più 
viva nel suo insieme. 
Gli orizzonti, le pareti e i territori di riferimento degli alpinisti bergamaschi sono stati 
particolarmente ampi. 
Simone Moro con la sua intensissima attività ha salito il Cho Oyu 8201 m, ha realizzato un 
tentativo insieme a Barbara Zwerger al Broad Peak 8047 m, con una spedizione internazionale 
ha tentato anche il K2 di 8611 m, e in cordata con Alberto Magliano ha raggiunto "il tetto 
dell' Antartide" il monte Vinson 4897 m nel giorno di Natale. 
Mario Merelli ha realizzato in primavera un'eccezionale prestazione con la scala ta del Makalu 
8463 m, prima salita bergamasca al "Grande Nero", e proseguito in autunno con un tentativo 
all' Annapurna 8091 m, la decima vetta della terra, lungo la difficilissima via aperta da Loretan e 
Joss nel 1985, chiamata "Grande integrale" e caratterizzata da un percorso in cresta lungo ben 
sette chilometri. 
Un exploit notevole quello di Silvestro Stucchi, Anna Lazzarini e Elena Davila Merino, istruttori 
della Scuola di alpinismo "L. Pellicioli", con la prima ripetizione italiana e seconda ripetizione a 
livello mondiale di "La Cruz del Sur" su la Esfinge in Perù. Una via aperta dal triestino Mauro 
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"Bubu" Bole e dallo sloveno Silvo Karo, di ottocento metri d i granito e salita completamente in 
arrampicata libera con difficoltà che presentano passaggi di 7b,7b+ e 7c (fino al IX grado). 
Accanto a queste rea lizzazioni ci sono state altre iniziative a conferma de lla vitalità alpinistica 
bergamasca: la spedizione scialpinistica al monte biblico Ararat chiamato Agri Dag in Turchia, 
realizzata da un gruppo di soci di varie sezioni CAI bergamasche, coordinati da Gianfranco 
Stucchi; la spedizione composta dai soci Luigi Rota, Eugenio Spiranell i, Giangi Angeloni e 
Marco Caserio con un tentativo per una nuova via sulla parete Sud-Est del Mount BarriIle; la 
cordata di Sergio Dalla Longa e Rosa Morotti impegnata al monte Paron in Perù; la spedizione 
alpinistica di Rozzoni e Mercandell i per raggiungere la vetta dell'Alpamayo in Perù; la 
spedizione di Aurelio Messina e compagni ai monti dell ' Antartide. 
Abbiamo sempre messo a d isposizione gratuitamente di quanti frequentano la montagna, soci e 
non soci, una cultura della sicurezza e della prevenzione degli incidenti; un immenso 
patrimonio di esperienze realizzato nelle diverse scuole di alpinismo, scialpinismo, sci di fondo, 
escursionismo, speleologia, alpinismo giovanile; un'accresciuta conoscenza dell'ambiente 
alpino e il rispetto della sua ecologia; i numerosi luoghi di incontro e socializzazione nelle sedi 
della sezione, delle sottosezioni e nei rifugi alpini posti a lle diverse quote; una permanente 
realizzazione, segnalazione e manutenzione de lla rete di sentieri e de llo storico Sentiero delle 
Orobie; un ampio ventaglio di proposte per il tempo libero cui d iamo direttamente 
soddisfazione con corsi, gite, escursioni, iniziative cultural i, d idattiche e di svago. 
I dettagli delle attività e iniziative realizzate in questa esuberante stagione sociale sono riportati 
nelle singole relazioni. 
Nelle diverse manifestazioni abbiamo dato il valore aggiunto della trasversal ità tra sottosezioni 
e commissioni, alcune hanno offerto la forza dell'interdisciplinarietà tra specialità diverse e al tre 
hanno promosso una feconda sinergia tra Associazioni con analoghi obiettivi. 
,Un bilancio incoraggiante e una responsabilità ineluttabile raggiunti grazie all'energia e al 
lavoro volontario di tutti i soci attivi nelle scuole, commissioni e gruppi . Questi giovani, donne 
e uomini sono la più salda garanzia per accrescere la presenza della sezione e delle sottosezioni 
nel tessuto sociale bergamasco. 
Tra le attività pianHicate all'inizio dell'anno, attraverso il Gruppo AIM sezionale coordinato dal 
Consigliere Antonio Corti, riportiamo non ad un mero elenco cronologico ma le progressive 
tappe incise nel percorso della sezione: 
• con un finanziamento della Regione Lombardia, il sostegno della Provincia di Bergamo, la 

direzione di Giandomenico Frosio e la realizzazione dei lavori da parte delle Guide Alpine, 
coordinate da Ernesto Cocchetti e Ugo Pegurri, è stato portato a termine il progetto di 
interventi per la conservazione, messa in sicurezza, miglioramento funzionale del "Sentiero 
delle Orobie"; 

• i soci Giancarlo Trapletti e il compianto Piero Urciuoli hanno realizzato nel mese di marzo 
una manifestazione provinciale di scialpinismo, sci di fondo e escursionismo in notturna al 
monte Alto 1723 m ne lla zona rifugio Magnolini; 

• l'Amministrazione Comunale, nelle persone del Sindaco di Bergamo Cesare Veneziani e 
dell' Assessore alla Cultura Valerio Marabini ha messo a nostra disposizione gratuitamente il 
"Donizetti", e con la regia del socio Vigi lio Iachelini abbiamo potuto respirare la suggestiva 
atmosfera musicale creata dall'impareggiabile Coro della SAT, Società Alpinisti Tridentini, e 
saputo suscitare un entusiastico coinvolgimento dei bergamaschi presenti, anche nel ricordo 
che, l'ultima venuta del Coro SAT nella nostra Città, risa liva allontano 1948; 

• per iniziativa di Silvio Calvi, Consigliere Centrale e pa·st President, è stata organizzata nel 
mese di maggio presso il Chiostro di S. Marta di Bergamo, messo a disposizione dalla Banca 
Popolare di Bergamo-Credito Varesino, una mostra fotografica di Vittorio Sella con una serie 
di fotografie scattate nel Caucaso negli anni intorno al 1890; 

• sempre nel mese di maggio i membri della Commissione Culturale, presieduta da Giancelso 
Agazzi, hanno messo in opera nello spazio della ex-Chiesa di S. Agostino la mostra "Tien 
Shan", in Asia sulle orme di Scipione Borghese e Jules Brocherel. Una mostra fotografica sul 
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Kyrgyzstan, paese che ha proposto nel novembre del 1998 il voto alle Nazioni Unite per la 
proclamazione del 2002 Anno Internazionale delle Montagne; 

• ancora nel mese di maggio l'equipe di bibliotecari guidati da Massimo Adovasio, Direttore 
della Biblioteca, ha realizzato presso la sala espositiva della sezione una esclusiva mostra di 
lib ri antichi di montagna giacenti nella biblioteca specialistica del nostro Sodalizio; 

• nel mese di giugno, con l'organjzzazione di Alberto Tosetti, Giulio Ottolini, Luca Barcella, 
Matteo Gatti e altri esperti aqui lotti è stato possibile creare un grande Meeting regionale di 
Alpinismo Giovanile intitolato "La Montagna incontra la città", e realizzato dagli Spalti di S. 
Agostino verso Città Alta, con il sostegno dell ' Assessore allo Sport Gianfranco Baraldi; 

• ancora a giugno è sta to portato a conclusione tutto il lavoro svolto dai Consiglieri Alessandro 
Colombi, Gianni Rota e da Gianpiero Ongaro, Presidente della Sottosezione della Alta Valle 
Seriana, per realizzare al rifugio Alpe Corte una splendida g iornata dedicata all'importante 
raduno provincia le CA I organizzato con tutte le sottosezioni di Bergamo, le altre sezioni CAl 
della provincia e la collaborazione attiva dell ' Associazione Nazionale degli Alpin i, Gruppo 
di Ardesio. L'am pia par tecipazione di pubblico ha rappresentato un omaggio alla montagna, 
e un 'occasione per esprimere il ringraziamento della sezione e delle sottosezioni del CA I d i 
Bergamo ai fortissimi alpinisti bergamaschi Mario Curnis, Simone Moro e Mario Merelli, e a 
insigni personalità bergamasche che harmo vissuto e vivono per la montagna: Pino Capellini, 
Direttore della rivista "Orobie" e Giancarlo Morandi, gestore del rifugio Coca e volontario 
della VI Delegazione Orabica del Soccorso Alpino; 

• nel mese di lu glio gli operosi membri della Commissione TAM, presied uta da Maria 
Tacchini, coad iu vata da Claudio Malancruni, presidente della CRTAM, e soci di altre sezioni 
CAI hanno dato alle stampe un opuscolo illustrativo sui Si ti di In teresse Comunitario (SIC) 
inseriti nel Parco delle Orobie. La distribuzione gratuita del documento è iniziata in 
occasione della g iornata definita "Cammina parco" e dedicata a visi tare questi SIC orobici; 

• la Scuola di Alpi nismo "Leone Pellicioli", diretta da Michele Cisana, ha coordinato una 
giornata dedicata a salire le storiche vie alpinistiche della Presolana. L'inclemenza della 
pioggia ha im pedito la riuscita delle scalate in parete ma non ha diluito l'allegria degli 
Istruttori delle diverse scuole "SCI-CA l", "Orobica", "Sandro Fassi" e "Valle Seriana" che si 
erano ritrovati per l'occasione; 

• nel mese di agosto, Luigi Battaglia dell'associazione "Bergamo per il Kosovo", Angelo Panza, 
Direttore della Scuola Regionale di scialpinismo, Gianma ria Pesenti, Direttore dello Speleo 
Club Orobico, hanno guidato diversi Istruttori CAl in una spedizione di speleo-alpinismo 
sociale oltre i confini nazionali, a favore dei g iovani kosovari della Rogova Va lley, soci della 
"Federazione montanari del Kosovo". È stata una singolare spedizione del CA I e VI 
Delegazione Orobica che ha portato un nostro messaggio di pace e solidarietà e, ci augu­
ria mo, anche momenti di aggregazione tra gl i inaspettati amici di quella nazione; 

• in settembre la sezione e le sottosezioni di Bergamo, con le sezioni di Clusone, Lovere e 
Piazza Brembana del CAt e la sezione di Bergamo dell' ANA hanno organizzato la 
"Transorobica CAI-ANA 2002" una giornata per tutti quanti hanno voluto salire in 
montagna, e incontrarsi ai diversi rifugi CAI delle Orobie bergamasche. Alla presenza dei 
Rappresentati della Regione, della Provincia, l'Assessore alla Cultura Tecla Rondi e Rocco To­
deschini, il Presidente della sezione ANA di Bergamo, Cav. Giovanni Carobbio, con la nutrita 
partecipazione di soci, alpini e appassionati ha rappresentato un gesto di amicizia per i 
nostri ri fugisti CA I, veri custodi delle cime, e per la gente che vive "in quota"; 

• in ottobre la Commissione Centrale Rifugi, presieduta da PierGiorgio Repetto, insieme alla 
supervisione di Silvio Calvi, l'assistenza di Alberto Tosetti, Alessandro Gherardi e Roberto 
Filisetti ha pianificato un Convegno Scientifico Internazionale sul tema Rifugi a Bergamo. 
Una giornata di incontro e confronto tra i massimi esperti del settore che ha toccato di versi 
temi dalla qualità tecnologica, igiene e sanità, autodisciplina ecologica alla convenienza 
economica di queste strutture; 

• la fine d i ottobre ha visto realizzare le due giornate nazionali di speleologia a cura della 
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Società Speleologica Italiana, la Commissione Centrale per la speleologia e il Corpo 
Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico. Il Gruppo Speleologico Orabico (SCO), con i soci 
Rosi Merisio, Matteo Fumagalli e tutti gli altri membri, hanno predisposto, insieme al 
Gruppo speleologico "Le Nottole", il program ma e realizzato una mostra sul tema "L'acqua 
che berremo" che è stata esposta nel suggestivo ambiente della Porta di S. Agostino; 

• nel mese di novembre la Commissione TAM, con Maria Tacchini e tutti i membri, e la 
Commissione Rifugi, presieduta da Mario Marzani, hanno allestito la mostra itinerante 
"Montagna: risorsa di vita", in occasione del 500 anniversario della prima proposta di 
istituzione del Parco delle Orobie fatta nel 1953 dal socio Guido Isnenghi, e a distanza di 30 
anni dalla proposta ufficiale di istituzione del Parco fatta nel 1973 dalla sezione CA I di Ber­
gamo. La mostra è stata un'occasione per proporre all 'attenzione aree di particolare valenza 
naturalistica nel Parco delle Orobie bergamasche, e stimolare la conoscenza e la visitazione 
della montagna attraverso una sezione di documenti dedicata alla tematica dei rifugi CAI 
nelle Orobie; 

• il progetto Georgia, impostato da Silvio Calvi, ci ha visto lavorare insieme con scambi e 
iniziative congiunte: gli amici georgiani sono venuti in Ita lia per conoscere la realtà 
organizzativa delle strutture alpine. t: stato avviato un progetto di recupero di strutture in 
quota per realizzare un rifugio di supporto agli alpinisti. Inoltre, è proseguita la raccolta e 
l' invio di materiali e attrezzature alpinistiche di supporto alla Mountaineering and Climbing 
Federation of Georgia; 

• La Commissione Impegno Sociale, presieduta da Filippo Ubiali, aveva proposto la costitu­
zione di un gruppo per svolgere azioni di consulenza alle popolazioni residenti nelle aree di 
montagna. Prima di tutti noi, avvertiva l'esigenza di solidarietà e di aggregazione ri volta a 
chi in montagna vive. Nell 'a lluvione di parole e di mass media sui drammi bergamaschi 
degli ultimi giorni dell 'anno, ha portato il suo concreto spirito di servizio e di lavoro con una 
costante presenza a Camorone e, contemporaneamente, ha rea lizzato quella che può essere 
definita, a ragione, una delle azioni più qualificanti della sezione CA! Bergamo in questo 
AIM. Inoltre, è stata portata avanti la stretta collaborazione con l'Assessorato alle Politiche 
Sociali attraverso !'impegno a favore degl i ospiti del CSE di via Presolana. Altri soci hanno 
interpretato la propria passione per i monti con azioni di solidarietà rivolte a disabili e non 
vedenti, tutte persone capaci di sentire la montagna. 

Lo sforzo della sezione è sempre quello di andare più avanti, e confermare la capacità di antici­
pare e interpretare un ruolo sociale per raggiungere una vetta eccellente: "l'educazione di gio­
vani e meno giovani al rispetto e all'amore per la montagna e la natura, nello sforzo comune 
con tutte le Istituzioni del territorio, nel mantenere una corretta fisionomia ambientale e una 
geografia sociale a m.isura d'uomo". Questa motivazione è la parte più ricca di significato del 
riconoscimento "Ulisse 2002" che la Provincia di Bergamo, con l'autorità del Presidente Valerio 
Bettoni, ha voluto conferire alla sezione CAI di Bergamo. Ma il nostro Sodalizio non avrebbe 
certamente il valore riconosciutogli, se non fosse per il merito delle persone che da sempre lo 
hanno animato con il generoso apporto personale nelle diverse branche non esclusivamente 
alpinistiche, tanto è vero, che fra i premiati "Ulisse 2002" figurano persone distintesi nella vi ta 
del CAI per cultura, scienza, natura, formazione, arti figurati ve, impegno sociale e soccorso in 
montagna: Daniele Anesa, Nino e Santi no Calega ri, Cesare Ferrari, Franco Maestrini, Fiora 
Maria Mazzocchi e Antonio Moraschini, Sandra Pellegrini, Gianfranco Zanchi e Roberto 
Zanoletti. Anche la sezione di Bergamo dell ' Associazione Nazionale Alpini è stata 
contemporaneamente oggetto di così particolare attenzione da parte della Provincia. Altri 
incondizionati segni della stima dei bergamaschi sono andati a Mons. Giuseppe Ferrari, Padre 
Giuseppe Rad ici, alla memoria di Franco Rho, Walter Bonatti e Ermanno Olmi. 
Le nostre forze in campo hanno voluto esprimersi anche nella collaborazione con altre Associa­
zioni, con l'obiettivo di trasmettere e divulgare la nostra identità culturale oltre il cerchio del 
CAI, e tra queste dobbiamo ricordare: 
• il patrocinio e gli interventi con la Cooperativa Sport & Cultura di Seriate, tramite Davide 
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Torri, hanno gettato numerosi ponti educativi, costruiti da un lungo impegno in tutto il corso 
dell'anno, per i g iovani delle scuole medie superiori sui problemi e le opportunità della mon­
tagna; 

• il patrocinio e il contributo di lavoro con la Cooperativa Sinapsi, presieduta da Vittorio 
Rinaldi ideatore e realizzatore della Gran Val Serina, hanno favorito una serie di 
manifestazioni sportive e culturali per valorizzare una delle valli più caratteristiche della 
provincia, e riconoscere le imprese umane di divers i atleti "per la montagna". Tra i premiati 
sono sta ti distinti Battista Scanabessi, Bruno Tassi Camòs, Fabio Maj, Fausto Bonzi, 
Pieralberto Carrara, Fulvio Mazzocchi, Luisa e Augusta Bianchi, e tra i premia tori Mario 
Curnis, Alberto Consonni, Giulio Capitanio, Antonio Messina, Gianni Carrara, Alfredo Pasini 
e Alessandra Gaffuri. Uno speciale riconoscimento è stato conferito ai soci Angelo Gamba e 
Giambattista Cortinovis; 

• il patrocinio e la collaborazione con il Centro Studi Va lle Imagna, presieduto dal prof. Vitto­
rio Maconi e coordinato con intelligenza da Antonio Carminati, hanno permesso di realizzare 
una nuova iniziativa editoriale, grazie anche alla disponibilità del materiale fotografico del 
socio Santina Calegari accuratamente conservato nella nostra Biblioteca sezionale, costituita 
dalla pubblicazione di un libro fotografico intitolato "Rissai. Itinerari umani delle valli 
bergamasche", e da una mostra fotografica itinerante; 

• con il sostegno e la partecipazione alla sesta edizione del "Gran Galà della Montagna e della 
Solidarietà" di Leffe, insieme alla Lega italiana per la lotta contro i tumori, agli ideatori 
dell'iniziativa Andrea Fassi, Riccardo Pezzera, Emilio Zenoni, ag li amici della Sottosezione di 
Leffe, presieduta da Giulio Bertocchi, e con il determinante impegno prodigato da Silvio 
Calvi, è stata rafforzata l'a lleanza a favore della fratellanza tra coloro che salgono e coloro 
che sentono la montagna. Un intreccio di storie di uomini autentici che nello sforzo della 
salita e nella fatica della malattia hanno trovato la speranza per un futuro. Proprio 
l'americano Sean Swarner, sopravvissuto al cancro e salitore dell'Everest nel 2002, è stato 
scelto quale testimoniaI d 'eccezione per sottolineare quel legame sottile che unisce la 
montagna alla malattia. 

Sui diversi versanti gestionali, amministrativi e organizzativi abbiamo cercato di andare avanti 
con una ponderata ma sicura andatura. 
Innanzi tutto, tra i molti soci e uomini del Club, promotori diversi di un'unica grande sezione e 
ambasciatori del CAl in provincia, la comunicazione verso e dalle sottosezioni ha potuto 
svilupparsi ed arricchirsi in vari momenti di reciproco scambio. A partire dalle assemblee 
annuali, alle riunioni della Commissione sottosezioni, presieduta con sapiente temperanza da 
Arrigo Albrici, alle diverse manifestazioni sociali comuni fino agli incontri in montagna, come il 
Consiglio sezionale al Livrio allargato alla partecipazione di tutti i Presidenti di Sottosezione, e i 
quadri dirigenti presenti sul territorio. AI passo dello Stelvio in ottobre, abbiamo fa vorito il 
dialogo per ascoltare, capire e condividere i problemi e le esigenze di ognuno, ritornare sui no­
stri passi per riflettere e gettare alcune basi generali di indirizzo, programmi e opportunità per 
il 2003, anniversario del 1300 di fondazione della sezione. 
Poi, tutti i soci impegnati nelle scuole, commissioni e gruppi hanno confermato un ampio sforzo 
per interpretare le aspettative non solo di chi si riconosce nel CAr, e nelle sue motivazioni ideali, 
ma anche di coloro che chiedono servizi e prestazioni di alta competenza tecnica e culturale. 
Ancora, oltre all'enorme attività realizzata nei programmi sociali, possiamo annoverare alcuni 
esempi significativi di qualificata collaborazione e consulenza tecnica. 
Su proposta del Dipartimento di Prevenzione dell' ASL di Bergamo, Direttore Bruno Pesenti e 
Responsabile del servizio Giorgio Luzzana, e le scuole di alpinismo e sci alpinismo, con la 
disponibilità deg li Istruttori Norberto Invernici e Alfio Riva, abbiamo iniziato una nuova 
collaborazione per la sicurezza sui cantieri di lavoro rivolta alla prevenzione cadute dall'alto. 
Con l'Accademia della Guardia di Finanza, e la collaborazione di Sandro Calderoli, IN SA e Vice 
Delegato della VI Orobica e Renato Ronzoni volontario CNSAS, sono proseguiti per il secondo 
aIU10 interventi di supporto tecnico e logistico allo svolgimento delle esercitazioni di marcia in 
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montagna a cui partecipano gli Allievi dell o e 20 anno. La stretta coll aborazione con la VI 
Delegazione Orobica del CNSAS, d i Danilo Ba rbisotti Delegato passato alla presidenza 
regionale, ci ha permesso di conti nuare, per il terzo anno consecutivo, il progetto regionale 
"Sicuri in montagna", per sensibil izzare sulla basilare cultura della sicu rezza e della 
prevenzione incidenti in montagna, e muoversi "Sicuri su lla neve", "Sicuri sui sentieri", "Sicuri 
in ferrata ", "Sicuri in grotta" e, per ultimo, "Sicuri nel cercare funghi". 
La sezione ha attivato diverse re lazioni con la Sede centra le, il rinnovato Convegno lombardo e 
g li Organi Tecnici regionali, su vari temi quali le modifiche statutarie di secondo livello, la 
ges tione e manutenzione rifugi CA! e quelli ex-MDE, il sistema informatico centrale 
dell' anagrafica dei soci, ma, in particolare, per la mozione relativa alla quota nazionale unica da 
noi presentata all' Assemblea dei Delegati del CAl tenuta a Bormio a maggio 2002, e votata a 
g ra nde maggioranza. La costituzione del Gruppo di lavoro centrale per le problematiche sul la 
quota unica nazionale, coordinato da l Consigliere centra le Nino Maver, e al quale partecipa il 
socio Adriano Nosari, vice Presidente della sezione, rappresenta un modo appropriato per 
avviare il necessario lavoro di studio e di approfondimento di questa opportuni tà. Siamo 
consapevoli che l'adesione al principio della quota unica nazionale, rappresenta non soltanto 
una forte scelta politica per sostenere l'Associazione, ma lIna salto di qualità etica e socia le di 
appartenenza al CA!. 
Senza retor ica, vogliamo esprimere la convinta necessità di mantenere un sano alpinismo e una 
sana amministrazione del nost ro corpo sociale, due aspetti complementari e indissolubilmente 
legati per guidare la conduzione del patrimonio e dell 'economia di un' importante e complessa 
sezione CA I come la nostra. 
La comunj cazione è stata favorita dal notiziario "Le Alpi arabiche", diretto con sti le da Stefano 
Ghisa lberti , da ll 'Annuario preparato con la competenza di tutti i Redattori, e da llo sviluppo del 
sito Internet www.caibergamo.it coordinato con passione cibernetica da Michele Locati. Tutti 
mezzi di divulgazione verso e dai soci della sezione e sottosezioni, e all ' esterno 
dell'associazione. 
Per il lavoro di segreteria abbiamo trovato nuove energie ne ll 'avvicendamento del personale, 
oggi composto da due solerti segretarie, e abbiamo ammodernato la struttura informatica per 
migliorare la gestione dello sporte llo e favori re l'autogestione delle attività da parte delle Com­
missioni. 
Il nuovo Tesoriere sezionale, il socio Luciano Breviario, ha ricevuto il testimone dalla sensibile e 
tenace Mina Maffi, e ha saputo proseguire l'impegno con ca pacità e impulso imprenditoriale. 
Ai Rifugi e al Li vrio sono sta ti ded icati i maggiori sforzi organizzativo, gestionale e fin anziario. 
I Rifugi hanno potuto trarre beneficio da ll 'energia e professionali tà di Mario Marzani e Roberto 
Fil isetti, che hanno lavorato insieme a tutta l'equipe di Ispettori e Tecnici incaricati per 
individuare gli interventi indispensabili per l'adeguamento normativa e il mantenimento dei 
Rifugi. .h sta ta anche sviluppata una miglio re capacità progettuale adatta ad intercettare le 
opportunHà e i finanziamenti pubblici della Regione Lombardia e della Provincia Autonoma di 
Bolzano. Anche i Gestori dei nostri rifugi hanno svolto un insostituibile lavoro di accoglienza 
per tu tti i frequentatori delle arabi e, e hanno cooperato per la manutenzione degli immobili . 
Al complesso Livrio, lo sta ff composto da Claudio Villa, Domenico Capitanio e Alberto Gaetani, 
ha potuto seguire il completamento deg li interventi per la messa a norma dell ' impianto elettrico 
e avviare l' impostazione di quelli relativi ai lavori d i adeguamento prevenzione incendi, e per i 
quali si prevede un notevole carico finanziario. Pur in una condizione di limitata redditività per 
la Sezione, appare importante la definizione di un accordo d i gestione triennale per il periodo 
2003-2005 con l' azienda Piz Umbrail, gestita da Mario Dei Caso Le buone condizioni del 
ghiacciaio e una diversificata offerta turistica dell' Albergo Livrio e della Scuola estiva d i sci, 
diretta dal maestro Giuseppe Ca rletti, hanno permesso di realizzare una moderata positi va sta­
gione turistico-sportiva. Alla memoria di Zep dei Cas, mitico gestore del Li vrio, e Toni Morandi, 
memorabile Direttore della Scuola estiva di sci, sezione e sottosezioni hanno installato una 
tavola orientati va delle cime che abbracciano il complesso Livrio. 
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Il progetto della nostra nuova Sede nella "Cittadella dello sport" della Provincia di Bergamo ha 
ricevuto consensi politici dalle Istituzioni e sostegni professionali dai soci, avanzando su due 
percorsi paralleli. Attraverso la prima via sul versante istituzionale e politico, abbiamo otten uto 
il consenso dell' Assessore regionale all'Edilizia Alessandro Moneta, del Presidente della 
Provincia Va lerio Bettoni e dell ' Assessore a ll ' Urbanistica Luigi Nappo che in febbraio hanno 
messo nero su bianco la variante all' Accordo di Programma per permettere la costruzione della 
sede sociale del CA!, in alternativa ad una volumetr ia edificabi le già prevista, vicino al 
Palazzetto delle Federazioni sportive e al Palatenda. Non solo, nei contatti ufficiali promossi nel 
corso dell'anno ai massimi vertici del Comune di Bergamo e della Provincia di Bergamo ab­
biamo vis to riconosciuto il nostro fo ndamentale ruolo sociale e accreditato la funzione di 
pubblica utilità per la città e la provincia e, contemporaneamente, abbiamo ottenuto impegni 
formali per l'erogazione di contributi economici, tenuto conto della rilevanza dell'iniziati va, 
nonché dell'impegno fin anzia rio del la stessa. 
Parallelamente, sull'altra via percorsa sul versante progettua le e tecnico dall'apposita Com mis­
sione presieduta da Nino Poloni con la competenza che tutti gli riconosciamo, abbiamo 
sviluppato il progetto esecutivo, presentato la domanda per la concessione edi lizia, 
approfondito g li elementi de l piano finanz iario, analizzato e studiato le possibi li strategie della 
campagna di libera sottoscrizione per questa innovativa fondazio ne polivalente per la 
montagna, oltre ad elementi di promozione associativa. 
Stiamo andando "avanti tutta" su questa affascinante e impegnativa nuova via con passaggi 
istituzionali, tecnici e finanziari obbligatori che stiamo cercando di superare con prudenza e 
fermezza. 

• •• 

La sezione vuole esprimere gratitudine a tutti gli inestimabili Soci g iovani, donne e uomini 
attivi, senza i quali è impossibile conseguire lo sviluppo del Sodalizio, portare avanti gli 
intereressi comuni e tenere la capacità di pensare protesa verso i più alti orizzonti possibili. Un 
grazie sentito anche a tutti i ri spettivi familiari perché nel loro sostegno, a volte indiretto a lla 
casa CA!, assicurano un fondamentale spirito di fare e sa per sta re in cordata. 

Noi del CAI siamo allenati a salire, e una volta arrivati in vetta sappiamo che il cammino non è 
finito. È lì che com.incia la parte più difficile. Non c'è un punto d'arrivo. La meta è il cammino, e 
dal cammino di questo irripetibi le Anno internazionale, a noi rimangono le Montagne e la 
volontà di fare ancora la traccia tutti insieme, sostenuti dall'ottimismo del nostro motto: 
"Excelsior"! 

IL CONSIGLIO SEZIONA LE AL 31 DICEMBRE 2002 

Presidente: Paolo Valoti 

Past President: Nino Calegari, Alberto Corti, Germano Fretti, Antonio Salvi, Silvio Calvi 

Vice Presidenti: Angelo Arrigo Albrici, Adriano Nosa ri, Alfredo Pansera 

Segretario: Angelo Oiani 

Vice Segretario: Maria Tacchini 

Tesoriere: Luciano Breviario 

Consiglieri: Giancelso Agazzi, Alessandro Colombi, Antonio Corti, Roberto Filisetti, Lino Galliani, Franco 
Maestrini, Gianni Mascadri, Gianni Rota, Giandomenico Sonzogni, Giancarlo Trapletti, Mauro Gavazzeni (Piero 
Urduoli), Filippo Ubiali 

Revisori dei Conti: Vigilio lachelini, Silvia Bassoli, Alberto Carrara 

Le Alpi Oro biche e stampa: Stefano Ghisalberti 
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Bilancio 2002 
ISTATO PATRIMONIALE AL 31 DICEMBRE 2002 I 

31.12.2002 31.12.2001 
ATTIVO 

IMMOBILIZZAZION I 
Immateriali 
Manut. beni di terzi 0,00 0,00 1.008,41 1.008,41 

Materali 
Terreni 5.159,40 5.159,40 5.159,40 5.159,40 
Rifugio Albergo Livrio 1.472.081,54 1.472.081,53 
F.do amm.to -947.957,68 524.123,86 -908.883,50 563.198,03 
Sede e magazzino Bergamo 17133,46 17.133,46 
F.do amm.to -14.710,58 2.422,88 -14.175,13 2.958,33 
Scuola e lementare di Rava 2.582,28 2.582,28 
F.do amm.to -1.794,69 787,59 -1.717,22 865,06 
Rifugi 1.361.547,04 1.345.953,79 
F.do am m.to -725.207,08 636.339,96 -697.987,83 647.965,96 
Impianti Livrio 267.437,83 267.437,83 
F.do amm.to -158.243,89 109.193,94 -138.389,63 129.048,20 
Impianti sede 1.738,63 1.738,63 
F.do am m.to -1.251,81 486,82 -1.112,72 625,91 
Impianti rifugi 270.959,03 224.572,52 
F.do amm.to -195.903,99 75.055,04 -185.032,22 39.540,30 
Attrezzature Livrio 5.077,57 5.077,57 
F.do amm.to -5.077,57 0,00 -4.862,33 215,24 
Attrezzature sede 1.260,96 1.260,97 
F.do amm.to -1.226,19 34,77 -1 .213,56 47,41 
Attrezzature rifugi 85.719,53 75.929,34 
F.do amm.to -21.420,71 64.298,82 -13.534,25 62.395,09 
Acquedetto Stelvio 10.853,81 10.853,81 
F.do amm.to -7.489,12 3.364,69 -7.054,97 3.798,84 
Mobili Albergo Livrio 272.538,69 272.538,70 
F.do amm.to -267.507,30 5.031,39 -266.420,51 6.118,19 
Mobil i sede e magazzino 10.664,15 10.664,15 
F.do amm .to -9.907,70 756,45 -9.783,76 880,39 
Mobili rifugi 243.036,25 243.036,24 
F.do am m.to -229.850,45 13.185,80 -227.624,45 15.411,79 
Macchine ufficio elettr. Livrio 12.494,37 12.494,38 
F.do amm.to -12.494,37 0,00 -12.494,38 0,00 
Macchine ele ttr.sede 51.950,42 46.124,42 
F.do amm.to -46.310,38 5.640,04 -45.628,63 495,79 
Immobilizzazioni in corso e acco ,ti "'7"; " ,,? "" " ," i?Q ", ,,,.,0 '" 

, ,00 "'O O? , "",,,, 07 

Finanziarie 
Partecipazioni 7.393,99 7.393,99 
Obbligazioni Banca Popolare BG 490,63 490,63 
Investimenti diversi 780.444,45 780.444,45 
Depositi cauzionali 70" Q? 700 "HO ? , "'i.11 700''''0 

RIMANENZE 29.753,60 22.75~ .60 31.957,05 ~1.9".OS 
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ISTATO PATRIMONIALE AL 31 DICEMBRE 2002 I 
31.12.2002 31.12.2001 

CREDITI 
Clienti 14.414.18 22.440,63 
Rifugisti 492,70 174,80 
Sottosezioni 108.298,78 121.285,70 
Altri 215.760,25 338.965,91 194.552,19 338.453,32 

DISPONIBILITA' LIQUIDE 
Depositi bancari e postali 148.180,57 131.659,49 
Depositi bancari Sci Cai 57.537,06 36.936,97 
Cassa 9.178,05 214.895,68 14.155,81 182.752,27 
RISERVA DA ARROTONDAM. 0,04 
RATEI E RISCONTI 
Risconti attivi 2.057,93 15.055,06 
Ratei attivi 0,00 2.057,93 2.881,58 17.936,64 
TOTALE ATTIVO 2.884.846,17 2.897.696,43 

PASSIVO 
PATRIMONIO NETTO 
Patrimonio netto 2.290.940,14 2.275.440,72 
Fondo riva!. Monet. L. 413/91 119.944,95 179.568,57 
Rifugi sottosezioni 204.628,73 204.628,73 
Arrotond. da conversione Euro 0,03 0,00 
Disavanzo di gestione -76.288,28 2.539.225,57 -44.124,21 2.615.513,81 

FONDI PER RISCHI ED ONERI 
F.do Studio Parco Orobie 623,42 623,42 
Edo attività comm. impegno sociale 22.857,39 23.183,93 
Edo atto comm. sentieri 37.301,24 60.782,05 516,46 24.323,81 

TRATTAMENTO FINE RAPPORTO 
DI LAVORO SUBORDINATO 22.649,48 23.084,30 

DEBITI 
Fornitori 176.048,28 77.596,21 
50ttosezioni 7.323,35 2.552,54 
Tributari 3.780,20 5.794,50 
Istituti di Previdenza 2.609,71 3.783,63 
Altri debiti 66.279,74 256.041,28 137.984,98 227.711,86 

RATEI E RISCONTI 
Ratei passivi 614~:~~ ;~;;';~ Risconti passivi 6.147.79 7 "';O "" 
TOTALE PASSIVO 2.884.846,17 2.897.696,46 

CONTI D'ORDINE 
Garanzie ricevute da terzi 1.113.894,24 1.165.281,53 
Terzi per nostre garanzie 15.493,71 15.493,71 
Garanzie prestate a terzi 2.582,28 2.582,28 
Impegni per nuova sede 0,00 1.131.970,23 108.455,95 1.291.813,47 
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I I 
CONTO ECONOMICO AI 31 D CEMBRE 2002 

31.12.2002 31.12.2001 
RICAVI E PROVENTI 
Livrio 113.689,73 108.864,27 
Quote sociali 281.526,78 266.085,88 
Proventi da rifugi 125.479,69 122.799,51 
Attività delle Commissioni 141.643,53 61.799,05 
Attività Sci-Ca i 94.199,67 94.188,67 
Vendita articoli diversi 13.142,39 769.681,79 5.420,23 659.157,61 
COSTI E SPESE 
Costi Livrio 104.351,31 144.379,10 
Costi rifugi 50.903,83 10.983,10 
Tesseramento soci 160.011,48 166.936,52 
Pubblicazioni sociali 37.624,65 36.745,59 
Costi commissioni 186.102,32 106.661,87 
Costi Sci- Cai 103.666,58 102.103,54 
Costi sede e altri costi 98.647,43 54.297,08 
Acquisto libri e articoli diversi 12.170,34 3.307,29 
Per servizi 8.044,83 -761.522,77 6.022,45 -631.436,54 
COSTI PER IL PERSONALE 
Salari e stipendi 38.761,41 57.843.32 
Oneri sociali 9.083,75 13.075,99 
Trattamento di fine rapporto 3.203,17 -51.048,33 6.047,54 -76.966,85 
AMMORTAMENTI E SVALUTAZIONI 
Ammortamenti delle 
immobilizzazioni immateriali -1.008,41 -1.122,03 
Ammortamenti delle 
immobilizzazioni materiali: 
Amm.to Albergo Livrio 39.074,17 39.074,17 
Amm.to sede e magazzino Bergamo 535,46 535,46 
Amm.to scuola di Rava 77,47 77,47 
Amm.to rifugi 34.765,49 38.268,15 
Amm .ti impianti Livrio 26.621,88 33.389,54 
Amm.ti impianti sede 139,09 139,09 
Amm.to impianti rifugi 10.871,76 9.680,98 
Amm.to attrezzature Livrio 215,23 215,23 
Amm.to attrezzature rifugi 7.585,19 7.048,84 
Amm.to attrezzature sede 12,64 7,90 
Amm.to teleferica Rifugio Bergamo 301,27 0,00 
Amm.to acquedotto Stelvio 434,15 434,15 
Amm.to mobili albergo Livrio 1.086,74 1.086,73 
Amm.to sede e magazzino Bergamo 123,95 123,95 
Amm.to mobili rifugi 2.285,26 1.970,96 
Amm.to macch. Uff. elettr. Livrio 0,00 0,00 
Amm .to macch. Uff. elettr. Sede 681,76 -124.811,51 950,53 -133.003,15 
VARIAZIONE DELLE RIMANENZE -2.203,46 10.475,34 
ONERI TRIBUTARI -12.815,76 -13.310,44 
PROVENTI E ONERI FINANZIARI 
Proventi da partecipazioni 228,83 569,67 
Altri proventi finanziari 13.028,97 31.202,49 
Interessi e altri oneri finanziari -2.058,38 11.199,42 -1.828,54 29.943,62 
ARROTOND. PER CONVERSo EURO 0,04 0,00 
PROVENTI E ONERI VARI 
Proventi 99.880,43 115.429,10 
Oneri -542,72 -547,44 

99.337,71 114.881,66 
RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE -73.191 28 -41.38078 
IMPOSTE SUL REDDITO I -3.09700 -2.743.42 
DISAVANZO DI GESTIONE 

I 

-76.288,28 -44.124,20 
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ReLazione delle Commissioni 
sezionaLi suLL'attività deL 2002 

COMMISSIONE ALPINISMO E ALPINISMO EXTRAEUROPEO 
L'anno 2002 ha registra to importanti realizzazioni degli a lpinisti bergamaschi, sia nelle Alpi che, 
soprattutto, su i monti extraeuropei. 
Le àscensioni più significative in campo extraeuropeo sono senza dubbio la sal ita da parte di 
Mario Morelli al Monte Makalu (Himalaya nepalese) e quella di Mario Curnis e Simone Moro 
all'Everest per la via normale dal Colle Sud, effettuate entrambe nella primavera del 2002. AI 
riguardo si rammenta che Mario Curnis, con questa salita, è diventato l'alpinis ta più anziano ad 
aver calcato la vetta più alta del pianeta. 
fn campo Himalayano deve essere inoltre ricordata la spedizione di Mario Merelli ad un altro 
ottamila nepalese, il Monte Annapurna, fallita per le avverse condizioni meteorologiche nel 
periodo postmonsonico. 
Altre significative salite in campo extraeuropeo sono state compiute da lla cordata di Stucchi e 
Devila Merino e, da quella di Dalla Longa, Morotti e Sinapi sulla Esfinge del Paron (Cordi lle ra 
Andina Peruviana), monte che presenta arrampicate di roccia di grande sviluppo ed 
elevatissima difficoltà tecnica, da affrontarsi a quote prossime ai 5.000 metri. 
Si ricorda infine la spedizione di Ciangi Angeloni e compagni al Monte Barrille in Alaska, pur­
troppo ostacolata dal maltempo e, ultima solo per motivi cronologici, la spedizione del 
dicembre 2002-gennaio 2003 di Aurelio Messina e compagni nelle penisola Antartica (raggiunta 
dal Sud America in barca a vela), che ha portato all'effettuazione di interessanti salite é voli con 
parapendio. 
Nel corso dell'anno sono stati richiesti alla Commissione diversi patrocini ed un contributo, 
concessi alle seguenti spedizioni : 
• Spedizione Merelli al Monte Makalu e al Monte AlUlapurna, patrocinio e contributo; 
• Spedizione Angeloni al Monte Barille (Alaska), patrocinio e contributo; 
• Spedizione Messina ai Monti dell' Antartide: patrocinio e contributo; 
• Spedizione Morotti-Dalla Longa al Monte Esfinge del Paron (Perù), patrocinio e contributo; 
• Spedizione Stucchi- Devi la Merino al Monte Esfinge del Paron (Perù), patrocinio e 

contributo. 

SCUOLA DI ALPINISMO "LEONE PELLICIOLI" E PALESTRA DI ARRAMPICATA 
L'alUlo 2002 ha visto la Scuola impegnata nello svolgi mento di tre corsi: Alpinismo di base, 
Arrampicata sportiva e Roccia Avanzato. 
Purtroppo, a causa della mancanza di iscrizioni, quest'anno il corso d i cascate di ghiaccio non si 
è potuto organizzare; in compenso, a se ttembre, dopo molti anni di "assenza", si è svolto il 
corso di roccia avanzato che ha visto impegnati allievi e istruttori con uscite anche in alta 
montagna. 
La Scuola di Alpinismo "L. Pellicioli" si è preparata ad affrontare il 2002 facendo crescere 
professionalmente e numericamente il proprio organico: il brutto tempo ha fatto saltare 
l'aggiornamento su roccia mentre a novembre è stato effettuato un aggiornamento su ghiaccio; 
inoltre, sono stati inseriti nell 'organico della Scuola due giovani aspiranti aiuto-istruttori, Silvio 
Gambardella e Giancarlo Sala. 
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La nostra Scuola cura in modo particolare l'assistenza individuale, prevedendo per i corsi più 
tecnici la presenza di un istruttore per ciascun allievo. In tal modo è possibile affrontare in 
completa sicurezza le ascensioni. Il metodo individuale garantisce, inoltre, una più efficace 
forma di apprendimento della tecnica alpinistica, in quanto l'allievo è sempre in stretto contatto 
con l'istruttore che lo può seguire meglio. Tutto ciò allo scopo di insegnare all'allievo un 
comportamento alpini stico corretto. 
Il corso di Alpinismo di base, il corso di Arrampicata sportiva e il corso di Roccia avanzato 
hanno avuto come obiettivo comune l'insegnamento delle tecniche di salita in montagna e il 
costante aggiornamento sulle manovre e sulle tematiche legate alla sicurezza. Nelle uscite si è 
voluto evidenziare la doverosa e necessaria attenzione da porsi al problema dei pericoli 
oggettivi; l'ottima preparazione degli istruttori e l'omogeneità nell'insegnamento hanno per­
messo alla Scuola di ottenere i risultati tanto attesi. 
La comunicazione e l'affiatamento che si creano durante i corsi tra i componenti della Scuola e 
gli allievi è la dimostrazione che la formula adottata è positiva e positivo è il risultato ottenuto, 
visto la grande affluenza ai corsi. 
Siamo, inoltre, molto soddisfatti per i risultati ottenuti in occasione di due giornate di 
arrampicata in Cornagiera; la prima organizzata per i bambini e i genitori della sottosezione del 
CAI di Brignano Gera d'Adda, la seconda organizzata in collaborazione con la Commissione 
Alpinismo Giovanile CAI Bergamo; giornate durante le quali molti ragazzi e qualche adulto 
hanno provato l'ebbrezza di essere introdotti nel "mondo verticale". 
Ottimo successo ha avuto anche l'iniziativa organizzata in collaborazione con l'ASL di 
Bergamo, la quale ci ha visto partecipi in qualità di insegnanti sulle tecniche di assicurazione da 
adottare in funzione della sicurezza sui cantieri edili. Il lavoro svolto è stato filmato e registrato 
su una videocassetta e trasmesso alla televisione durante un dibattito sul tema. 
A luglio, in occasione dell' Anno Internazionale delle Montagne, la nostra Scuola ha organizzato, 
in collaborazione con il CAI Bergamo e le Scuole di alpinismo Valseriana e Orobica, una gior­
nata di arrampicata sulla regina delle Orobie, la Presolana; la giornata è stata funestata dal 
maltempo che non ci ha consentito di andare oltre la Cappella Savina ma, nonostante tutto, è 
finita in bellezza ... con le gambe sotto il tavolo! 
Anche quest'anno sono stati buoni i risultati per la palestra di arrampicata all'Istituto "G. Qua­
renghi". Le frequenze sono state numerose e tutto si è svol to senza incidenti grazie anche alla 
presenza costante degli istruttori della nostra Scuola che operano in qualità di supervisori. 
A conclusione, un ringraziamento a tutti gli istruttori che, con la loro disponibilità, hanno 
permesso la buona riuscita dei corsi 2002 e l'ottenimento della compattezza del gruppo, 
mantenendo sempre alto il nome della Scuola di Alpinismo "L. Pellicioli". 

COMMISSIONE ALPINISMO GIOVANILE 
Nel 2002 la Commissione di Alpinismo Giovanile, che svolge attività di avvicinamento alla 
montagna per giovani dagli 8 ai 17 anni, ha deciso di riproporre il corso di Alpinismo Giovanile 
con un'importante novità rispetto al precedente: non più un solo corso, ma due (dei quali uno 
riservato ai nuovi iscritti ed ai giovani più piccoli, l'altro per i ragazzi che l'avevano già 
frequentato nel 2001). 
L'idea del doppio corso è nata dall'esigenza di fornire ai giovani conoscenze sempre più appro­
fondite e mirate: era doveroso quindi nei confronti dei "veterani" del corso precedente, offrire 
loro una serie di informazioni differenti (non solo per natura tematica, ma anche per specificità) 
da quelle dell'anno precedente. Il corso per i più grandi è stato quindi ad un livello avanzato, 
una· sorta di aggiornamento e approfondimento delle tematiche già acquisite. Ma non si è 
basato solo su lezioni teoriche: ovviamente lo spazio maggiore è stato destinato alle escursioni 
in montagna. Le lezioni teoriche sono infatti state 6, mentre quelle pratiche 9 (per entrambi i 
corsi), escludendo la presentazione del corso, avvenuta il 17 marzo. L'ottima qualità del corso 
effettuato è stata certificata anche dal benestare pervenuto dalla Commissione Regionale Lom­
barda di Alpinismo Giovanile che lo ha autorizzato nello svolgimento ritenendolo idoneo sia 
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nei contenuti che nelle specifiche normative vigenti. Anche questo 2° corso di Alpinismo 
Giovanile ha riscosso notevole successo: lo dimostrano i 39 iscritti, superiori di numero rispetto 
al 2001. Interessante si è presentata anche la collaborazione con alcune Commissioni Tecniche 
del C.A.I. di Bergamo, con le quali sono state effettuate alcune uscite. Il corso, e più in genera le 
tutta l'attività giovanile, come consuetudine, sono rivolte a ragazzi di età compresa tra 8 e 17 
anni, per una durata complessiva di 4 mesi (da marzo a fine giugno), mentre l'attività 2002 è 
proseguita per altri 2 mesi (settembre e ottobre). A fine dicembre si è svolta la gita di 5 giorni 
sulla neve a Dobbiaco. 
L'organico degli Accompagnatori di Alpinismo Giovanjle è stato potenziato per seguire meglio i 
giovani nelle uscite (rapporto medio di un Accompagnatore ogni due ragazzi): dai 23 operatori 
del 2001 si è passati ai 25 del 2002. Nell'ambito della formazione delle nuove figure 
specializzate nel settore giovanile, vanno segnalate la nomina di "Aiuto-Accompagnatori 
Sezionali" ricevute da Walter Baroni e Fabio Palmieri, ottenute dopo il superamento degli esami 
finali dell'apposito corso effettuato a livello regionale dalla Commissione Regionale Lombarda 
di Alpinismo Giovanile durante l'anno. 
Nell' Anno Internazionale de lle Montagne, la Commissione Alpinismo Giovanile ha voluto che i 
giovani dell' Alpinismo Giovanile di tutta la Lombardia fossero per una giornata i protagonisti 
di questa ricorrenza. Perché non portare la montagna nella città di Bergamo? Un anno per 
studiare e programmare insieme al CAI di Cisano Bergamasco ed alla Commissione Regionale 
Lombarda di Alpinismo Giovanile un grande gioco dove i ragazzi potessero divertirsi e 
verificare le loro conoscenze. Ne è scaturito un grande meeting con palcoscenico Città Alta, 
dove per la prima volta anche le istituzioni, le Associazioni di Bergamo unitamente ai vari 
Organismi Tecnici del CAI di Bergamo ed ai semplici cittadini erano coinvolti nella grande ma­
nifestazione. Il 9 giugno la montagna è veramente scesa in Bergamo alta: lo hanno testimoniato i 
450 ragazzi lombardi impegnati nel meeting, le oltre 150 persone impegnate nell' organizzazione 
ed i semplici cittadini che si sono trovati a contatto con le varie realtà presenti nella montagna. 
Un grande sforzo organizzativo che ha procurato molta soddisfazione e che tutta la Sezione d i 
Bergamo del Club Alpino Italiano ha voluto dedicarlo alla nostra cittadinanza. 
Da parecchi anni la Commissione Alpinismo Giovanile è anche impegnata con l'attività nelle 
scuole: sono state infatti effettuate 2 escursioni in ambiente montano con alcune scolaresche 
(una con la scuola media di Chiuduno, con circa 50 ragazzi, ed una con la scuola media di 
Longuelo, con poco più di 40 ragazzi). Si sono inoltre svolti 4 interventi a Palosco nel mese d i 
novembre: il primo ha visto come ospite per la serata l'alpinista Mario Curnis (elevata 
l'affluenza di gente: 150 in tota le, compresi 45 ragazzi); agli altri 3 incontri hanno assistito 
complessivamente 75 ragazzi e 20 adulti. Anche presso la scuola elementare della Malpensata di 
Bergamo si sono effettati 4 incontri coinvolgendo una quarantina di scolari. 
La nostra presenza e il contatto con le scuole (generalmente scuole medie) sono molto impor­
tanti, sia per istruire i ragazzi su varie tematiche riguardanti la montagna, sia per mantenere 
una certa visibilità, al fine d i fa r conoscere sempre di più l' importante attività di formazione e di 
avvicinamento che la sezione di Bergamo del Club Alpino Italiano appositamente programma 
per loro. 

COMMISSIONE ALPINISMO E GITE 
Le gite proposte per la stagione estiva 2002 dalla Commissione Alpinismo e gite hanno 
coinvolto un buon numero di partecipanti e facend o registrare, in quasi tutte le proposte, il tutto 
esaurito. Rispetto, infatti, alle scorse stagioni, le favorevoli condizioni meteorologiche, le 
allettanti proposte e la serietà con cui il gruppo capigita ha condotto le uscite hanno consentito 
di poter accontentare un maggior numero di gitanti (circa 30% in più rispetto alla stagione 
2001). 
Grazie all'impegno ed all'entusiasmo dimostrato dai capigita nell'assolvere il proprio compito 
d i organizzatori ed accompagnatori, nonché la loro preparazione tecnica sono state proposte ed 
effettuate interessanti gite, tra cui la via ferrata allo Spigolo Nord del Corno di Grevo, la ferrata 
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Costantini alla Cima Moiazza, le salite su ghiacciaio alla Testa del Rutor (con l'ormai 
consolidata compartecipazione di soci del CAI di Genova), al Monte Disgrazia e la traversata 
dei Pizzi Palù. Di notevole richiamo è stato pure il panoramico trekking nel Gruppo del 
Catinaccio, effettuato in collaborazione con la sezionaI e Commissione escursionismo. 
La stagione è proseguita con la salita alla Cima Vallombrina, al Pizzo Tornello ed al Monte 
Pelmo, concludendosi "alla grande" con la salita della stupenda "Cresta Segantini" nel gruppo 
delle Grigne effettuata da un selezionato gruppo di soci, attivi frequentatori delle attività della 
Commissione. 
Inoltre, per garantire sempre di più una qualità in fatto di sicurezza, ad inizio stagione i capigita 
hanno partecipato ad un'uscita di aggiornamento, tenuta dagli istruttori seziona li di alpinismo 
Davide Pordon e Alberto Consonni, final izzata all'acquisizione di nuove tecniche e manovre, 
per presentarsi sempre più sicuri alla conduzione delle gite. 
La stagione si è conclusa con una serata tra capigita e gitanti, svoltasi presso la sede sezionale, 
durante la quale sono state proiettate diapositive relative alle gite effettuate ed è stato 
presentato il programma per la stagione estiva 2003, che ci si augura possa rispondere in modo 
soddisfacente alle richieste dei soci gitanti, come già fatto nelle stagioni precedenti. 
Un ringraziamento è, pertanto, d'obbligo a tutti i componenti questa Commissione per 
l'impegno e la serietà profusi ne ll 'assolvere il ruolo di accompagnatori di gite alpinistiche 
presso la Sezione. 

COMMISSIONE ESCURSIONISMO 
Il 2002 è stato un anno abbastanza buono per l'attività della nostra commissione. Già rinforzata 
lo scorso anno con nuovi membri e collaboratori, la commissione ha potuto operare 
efficacemente nelle consuete attività. Siamo stati in grado anche quest'anno di proporre una 
serie di iniziative quali: un nutrito programma di 29 gite estive (effettuate 23) compresi due 
trek.king e una settimana di permanenza in montagna (settimana di ferragosto, un grande 
successo anche quest'anno); il corso di escursionismo che abbiamo riproposto per il 6° anno 
consecutivo, un programma gite invernali che ha incluso anche una vacanza di 5 giorni a fine 
anno in rifugio. Abbiamo proposto un corso fotografico (di Lucio Benedetti) e un concorso 
fotografico a premi, che ha riscontrato una buona partecipazione. Novità di quest'anno sono 
state alcune gite proposte in collaborazione con altre commissioni (Alpinismo Giovanile, 
Alpinismo), partecipazione ad iniziative per l'''anno delle montagne" e la pubblicazione di un 
depliant illustrativo del programma estivo (Con il Gruppo Escursionistico E. Bottazzi e con la 
Commissione Alpinismo). Per il primo anno non abbiamo organizzato la serata di 
presentazione dell'attività estiva, per tutto il CAI, e non intendiamo più riproporla per gli 
elevati costi e perché abbiamo riscontrato che non porta afflusso di persone alle nostre 
iniziative. Abbiamo Laura Baizini come rappresentante in Commissione Regionale per 
l'Escursionismo; Alessandro Festa e Roberto Manfredi (comm. Alpinismo) sono ormai 
Accompagnatori di Escursionismo. In autunno, nei ritagli di tempo permessi dalle altre attività, 
abbiamo svolto un breve periodo di addestramento per i nostri capo-gita, grazie agli istruttori 
che ci hanno aiutato: Tiziano Viscardi, Alberto Consonni e Davide Pardon, Gianni Mascadri.La 
nostra attività si svolge sempre con la commissione Tutela Ambiente Montano, abbiamo ormai 
un consolidato modello di collaborazione. Per il 2003 intendiamo continuare ed estendere la 
collaborazione anche ad altre commissioni. Il programma gite 2003 è già definito. 

SCI - CAI BERGAMO 
Lo SCI - CAI ha iniziato la sua attività con la preparazione di base nelle varie discipline: sci di 
fondo escursionistico, sci-alpino e sci-alpinismo. Sono stati effettuati corsi di ginnastica 
presciistica di base e di mantenimento sotto la direzione del Pref. Ivan Civera. 
La ginnastica presciistica si é svolta presso il centro Sportivo Italcementi ed ha visto la 
partecipazione di un'ottantina di persone in due serate settimanali. L'attività iniziata a ottobre è 
poi proseguita fino a metà maggio. 
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Corsi di Sci fondo escursionistico 
L'attività della scuola è iniziata con un aggiornamento sezionale svoltosi in Val Senales dal 5 al 7 
ottobre 2001, a cui hanno partecipato 15 Istruttori, rivolto alle tecniche di discesa e fond o prima 
di iniziare l'attività stagionali articolate in 4 iniziative: 

27° Corso Base 
Il corso s i è svolto nel periodo Novembre-Gennaio con il programma ormai collaudato da 
di versi anni e, malgrado lo scarso inneva mento, ha rispettato il programma con 6 uscite su lla 
neve, svolte Svizzera in località d iverse dalla solita Engadina, oltre alla classica uscita al Passo 
del Tonale. 
Al corso si sono iscritti 73 allievi, mantenendo circa il numero dello scorso anno. 

JO Corso-Uscita "Sabato sci di fondo" 
Programmata per la prima volta questa stagione, l'iniziati va organizzata come un'uscita libera, 
con la possibilità per chi voleva di fare 2 ore di lezione itinerante, ha riscosso notevole successo 
consentendo la partecipazione dei soci che possono sciare al sabato e una naturale 
continuazione al corso base. 
Il programma era articolato su 4 sabati, 2 di gennaio e 2 d i febbraio:Val Ferret, Realp, Asiago e 
Passo Coe, ed ha visto la partecipazione di 43 abbonati e ci rca 20 aggregati alle singole usci te. 

2° Corso Junior 
Corso dedicato ai bambini dai 9 a 14 anni, a lla sua seconda edizione, ha visto la partecipazione 
di 23 bambini che hanno svolto di sabato pomeriggio 4 uscite sulla pista da fondo di 
Valbondione e "merenda finale" presso la Sede. J ragazzi hanno partecipato con molto 
entusiasmo dimostrando facilità di apprendere e contagiando di allegri a gli Istruttori presenti. 
Da rimarcare che il costo di iscrizione era simbolico (5 euro) per invogliare i giovani a questa 
disciplina. Notevole entusiasmo sia nei bambini che nei genitori-accompagnatori. 

14° Corso di perfezionamento 
Corso più impegnativo riservato a chi possiede un certo li ve llo tecnico mostrato al corso base, 
quest'anno ha visto la partecipazione di 6 allievi, quindi un numero inferiore rispetto ag li anni 
passati. Da considerare che nel mese di marzo quando il corso si è svolto, la neve per fare 
escursioni fuori-pista era decisamente poca e sicuramente questo ha condizionato la 
partecipazione. Le lezioni si sono articolate in 5 uscite terminate con un fine settimana al Passo 
del Tonale, seguiti da due Istruttori. 
I nostri 6 Istruttori Nazionali della scuola hanno inoltre svolto attività a li vello regionale e 
nazionale per conto della Scuola Centrale in corsi di aggiornamento O qualificazione. Nostri 
rappresentanti sono presenti nella Commissione nazionale sci fondo escursionistico (presidente 
e segretario) e in quella regionale, che ci consente di ve ri fica re quanto avviene in altre Sezioni, 
anche se ovvia mente si traduce per le persone coinvolte in un maggiore impegno. Quattro 
Istruttori hanno partecipato al corso regionale di aggiornamento di marzo e uno a quello di 
novembre con il Comitato LPV. 
L'organico della Scuola è composto da 22 Istruttori. Purtroppo Gamba Anacleto e Giovanzana 
Andrea hanno deciso di concludere l'attività di insegnamento. A loro il nostro più sentito 
ringraziamento per l'ottima attivi tà svolta. 

Corso di sciaIpinismo di base SAI 
11270 corso di scialpinismo SAI della Suola di Scialpinismo di Bergamo (direttore lNSA A. 
Rjva), diretto quest'anno dall'ISA A. Balsano, ha registrato una partecipazione di allievi quale 
non si vedeva da anni: 29 iscritti, in seguito ridotti a 27 effettivi per il ritiro di due allievi. 
Tale risultato premia lo sforzo degli organizzatori che per quest'anno hanno voluto verificare, 
con successo, la proposta di un corso con un costo di iscrizione ridotto ri spetto alle passa te 
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edizioni, cercando nel contempo di rendere più efficace la comunicazione di questa opportunità 
ai soci e non soci CA!. 
A causa della mancanza di neve si è deciso di posticipare di una settimana il calendario delle 
lezioni pratiche, che si sono svolte poi regolarmente presso locali tà svizzere (Realp, Bivio, 
Oberalp pass, Julier pass, raggiunte con autobus) e Dossena per la lezione di Roccia; la lezione 
di chiusura di due giorni si è tenuta al P.sso di S. Bernardino. 
L'esi to del corso è più che positivo: gli allievi, anche se eterogenei per età e bagaglio tecnico, 
hanno reagito molto positivamente, costituendo anche con gli istru ttori un gruppo affiatato e 
un'atmosfera di piacevole convivialità. 
AI termine del corso sono stati assegnati 25 attestati di partecipazione, di cui ben 12 con 
profitto. 
Molti aJlievi hanno proseguito l'attività partecipando alle gite sociali organizzate dalla sezione. 

Corso sci-alpino 

Corso adulti - Tonale 
Quest'anno si è svolto il 33° corso di sci da d iscesa con la partecipazione di 78 allievi iscritti al 
corso di pista, fuoripista e snowbord. 
Le scarse nevicate hanno impedito lo svolgimento del corso di fuorip ista mentre gli altr i due 
corsi si sono svolti regolarmente per tutte le domeniche anche se su percorsi limitati. La scarsa 
neve ha imped ito lo svolgimento della gara di fine corso. 
La formula organizzativa è sempre la stessa e sembra molto gradita. 
Dal 6 gennaio per le prime 5 domeniche, le lezioni si svolgono dalle l O alle 13 con un massimo 
di 7 alunni per maestro e coprono tutte le abilità dai principi anti agli avanzati coinvolgendo l O 
maestri de lla Scuola Italiana di Sci Tonale-Presena sempre all 'altezza dell'incarico loro 
assegnato coordinati da l nostro Andrea Sartori. Il pomeriggio è lasciato alla libera iniziativa 
degli alunni che possono ded icarsi ancora allo sci o al relax. 
Nessun infortunio per fortuna è capitato quest'anno. 
A tutti i partecipanti è stata rega lata una dolcevi ta in pile della Ditta Longoni Sport. 
Corso junior - Monte Pora 
Sempre con molto successo si è svolto l'8° corso di sci junior coordinato dai nostri Laura Pesenti 
e Francesco Paganoni. 11 corso era al completo con ben 40 bambini che hanno impegnato la 
nostra commissione per 5 saba ti a partire dal 26 gennaio coinvolgendo 5 maestre della Scuola 
Sci Vareno 2000. 
La formul a organizzativa è sempre la stessa ossia partenza da Bergamo con un pullman alle 
13,30 arrivo al Monte Pora, 2 o re d i lezione da lle ore 15 alle ore 17 e rientro. I bambini vengono 
sempre accompagnati da 5 membri della nostra commissione sul pullman, poi affidati ai 
maestri , ma sempre seguiti lungo le piste dai ragazzi della nostra commissione per quals iasi 
emergenza o bisogno. 
Le lezioni si sono svolte regolarmente e quest'anno si è potuto fare anche la gara di fine corso. 
Grazie ad un'intensa opera di sponsorizzazione (Dalmine Energia) abbiamo potuto regalare a 
tutti i bambini del corso un casco da sci per sensibilizzarli alla sicurezza sui campi da sci. 

Commissione sci fondo escursionistico 
Le prime valutazioni sull'andamento delle attività programmate dalla Commissione di Soci 
fo ndo escursionistico ci portano a constatare una riduzione nella partecipazione alle gite 
proposte tradizionalmente ai nostri Soci. Un fattore importante che ne ha condizionato gli esiti è 
stata la mancanza di neve per buona parte della stagione: delle 16 gite del programma ne sono 
state effettuate solo 4, tutte nel mese di marzo e la partecipazione in totale è stata di 150 soci più 
6 non soci, rispetto ai 360 della passata stagione. Occorre comunque tenere presente che nel 
periodo di gennaio / febbraio, organizzate dalla Scuola di Sci d i Fondo, si sono effettuate 4 uscite 
di sabato nelle quali oltre alla gi ta erano previste due ore con gli Istruttori per migliorare la 
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tecnica sciistica; questa attività ha avuto un notevole successo di partecipazione e gradimento e, 
quindi viene così riconfermato il numero dei gitanti totali ai livelli della scorsa stagione. 
Passando allo specifico l'iniziativa "apertura stagione" ha avuto poco più di 20 partecipanti che 
non hanno consentito di effettuare le gite su neve con bus e si è quindi limitata alle 4 uscite di 
allenamento a secco effettuate con i mezzi propri. Le somme raccolte dagli abbonamenti sono 
state quindi restituite trattenendo solo le spese sostenute. 
Per le gite in programma dopo il corso si è g ià detto sopra, il numero di iscritti alle gite 
annullate è stato in media inferiore a dieci. Per quanto riguarda l'aspetto finanziario si ri leva un 
sostanziale pareggio tra cos ti e ricavi. 
La Settimana Bianca a Dobbiaco ha avuto un buon esito sia per la partecipazione (46) che 
economico con l'avanzo di circa 450 Euro. Sono state effettuate le sei escurs ioni previste, 3 con 
bus e 3 con mezzi propri, sfruttando i tracciati meglio innevati. Dopo il rientro in albergo a metà 
pomeriggio sono seguiti come al solito "compiti", giochi ed intrattenimenti serali preparati 
dagli organizzatori per allietare i partecipanti, che si sono dichiarati tutti soddisfatti per qu anto 
loro offerto. 

Commissione sci-alpinismo 
Quest'anno si è deciso di iniziare la stagione sci-alpinistica la domenica successiva la fine del 
corso (24 febbraio) visto che, negli anni precedenti , vi era stata scarsa affluenza alle gite 
programmate prima della chiusura dello stesso. 
Le escursioni in programma erano 13, ne sono state effettuate 6 con esito positivo, anche se a 4 
di queste il numero dei partecipanti era appena sopra il minimo consentito per effettuare una 
gita. 
A causa dello scarso innevamento è stata cambiata la destinazione della gita del 7 aprile: invece 
che andare al Sasso Moro si è optato per il Pizzo Tambò. 
Inoltre 5 gite sono state annullate: 3 per mancanza di partecipanti e 2 per maltempo. 
Si sottolinea che, rispetto agli anni precedenti, si è verificata una diminuzione dei partecipanti 
(un totale di 90 presenze contro le 140 dell'anno precedente) dovuta probabilmente allo sca rso 
innevamento anche se un discreto numero di allievi, del 27° corso di sci-alpinismo, ha 
partecipato alle g ite. 

Commissione sci alpino 
Quest'anno non è stata organizzata la settimana bianca vista la scarsa adesione dell 'anno scorso, 
ie scarse nevicate e soprattutto per il limite della partecipazione ai non soci alle gite di più 
giorni. 
Questo punto è per noi molto importante e chiederemo ancora al Consiglio di poter trovare una 
soluzione all 'obbligo del tessera mento per partecipare alle gite di più g iorni. 
E' stata organizzata la gita a Saas Fee nel ponte del 25 - 28 aprile con la partecipazione di soli 22 
soci, pochi visti i costi del pullman. La vacanza è andata bene perché molta era la neve trovata. 
Sempre di ff icile capire l'orienta mento ed i gusti dei partecipanti, ma l'impegno della nostra 
commissione sa rà quello di creare gruppo così da st imol are con la compagnia, la partecipazione 
alle gite. 
Le gite di 1 g iorno sono sta te. 
Champoluc 17 febbraio; Sauze D'Oulx 24 febbraio; Pila 3 marzo; St. Moritz 17 marzo; Bormio 24 
marzo; Diavolezza 7 aprile. 
Le gite si sono svolte tutte con una partecipazione medi a di 30 persone circa, perciò 
compensando profitti con perdite, abbiamo chiuso le g ite di un giorno con un leggero 
disavanzo. 
Per stimolare la partecipazione alle nostre gite adottiamo una formula di sconto del 20% a 
coloro che la domenica pri ma si iscrivono direttamente sul pullman per la gi ta successiva. 
Per rendere più gradevole la g ita nel bilancio della voce cos ti si inseriscono circa 15-20 euro per 
acquisto generi alimentari. 
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TROFEO PARRAVICINI 
La 53,1 Edizione del Trofeo Parravicini è sta ta annu llata per avverse condizioni atmosfe riche. 
Questa decisione è sta ta presa venerdì 3 maggio alle ore 15, dopo un'attenta e ponderata 
valutazione fra il Direttore di Pista Armando Pezzotta, che in quel momento si trovava al 
rifugio F.lli Calvi, il Direttore di Gara C.Luigi Sartori ed il Giudice Arbitro della FlSI Vito Milesi. 
Le continue precipitazioni durante la settimana precedente la ga ra hanno impedito ai sei 
tracciatori di segnare il percorso, di posizionare tutte le corde fi sse sul Monte Grabiasca e la 
g radinatura del Monte Madonnino. Sotto il rifugio dove viene posto il traguardo si era formata 
una g rande pozza d'acqua, pioveva fin o a m 2300 - 2400, sopra nevicava ma mista ad acqua. 
Il Consig lio dello SCI - CAl è molto dispiaciuto per questo, sia dal lato umano per tutti quei 
volontari e membri della Commissione che da mesi hanno lavorato per il buon esito di questa 
manifestazione, sia dal lato tecnico, perché questa gara sarebbe servita per l'assegnazione del 
titolo provinciale a coppie, ed era anche l'ultima del circuito di "COPPA ITALIA". Nelle 60 
squadre iscritte c'erano i nomi più prestig iosi dello sci-alpinismo e dello sci di fondo. 

COMMISSIONE AMMINISTRATIVA E LIVRIO 
Nel corso del 2002 le Commi ssioni Amministrativa e Livrio si sono riunite in unica 
Commissione, come peraltro già esistente in passato. 
L'attività è stata svolta in riunioni di comm issione e in gruppi ri stretti di lavoro per far fronte 
alle varie esigenze di caratte re amministrativo, finan ziario, gestionale e tecnico. 
L'area Amministrativa ha collaborato con le al tre Commissioni e con i gruppi di lavoro 
costituiti a lloro interno per la quantificazione e l'indi viduazione delle ri sorse necessa rie a lla 
realizzazione delle varie injziati ve programmate. Sul fronte della ges tione finan ziaria, ha 
valutato le soluzioni più convenienti al fine di ottimi zzare l'impiego dei fondi liquidi 
disponibili, sulla base degli strumenti offerti dal mercato finan ziario e creditizio. 
Le situazioni patrimoniale, finanziaria ed economica, confl uite nel bilancio preventivo e 
consuntivo dell 'esercizio 2002, sono state monitorate durante l'anno e sintetizzate attraverso 
situazioni periodiche presentate al Consiglio Direttivo al fine di garantire una loro costante e 
puntale informazione. 
Infine, s i è cercato di fornire un adeguato supporto a ll 'attività della Segreteria, sia per 
l'espletamento delle funzioni ordinarie e per la soluzioni di problematiche particolari, sia per 
una più efficace o rganizzazione e gestione del lavoro interno. 
Area Livrio: il 2002 è stato il quarto anno di operatività per l'esecuzione dei la vori di 
adegua mento degli impianti tecnologici. C ii interventi sono stati eseguiti alacremente e con 
continuità per l'assidua esperta presenza di Domenico Capitanio insostituibile coordinatore. 
L'atti vità lavorativa è iniziata a i primi di gi ugno con il completamento delle messa a norma 
degli impianti elettrici delle ca mere, che non si era potuto eseguire l'anno precedente, per il 
noto info rtunio occorso al maestro Beccarelli, in cui perse purtroppo la vita l'amico e maestro 
Toni Morandi, che qui vogliamo ricordare con accorato rimpianto. 
L'opera p reziosa e instancabile del maestro Beccarelli ha consentito di portare a termine quei 
lavori già programmati, nonché di realizzare ulteriori interventi quali: 
• sistemazione di un locale per l'alloggiamento del gruppo elettrogeno; 
• sistemazione del locale per l'alloggiamento dei quadri elettrici genera li e la loro relativa 

messa in opera da parte della ditta Vassa lli. 
L'impresa Compagnoni di Bormio ha provveduto alla sistemazione della faccia ta del locale 
ponte al Trincerone, intervento comple tato dalla form azione di una gronda a protezione della 
stessa. Questo intervento, eseguito su esplicita richies ta della Provincia di Bolzano, e rea lizzato 

RIfugio Calvi e lago di Fregabolgia al tramonto (foto L. Bendetti) 
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per conto della "Società Acquedotto Stelvio", è stato sostenuto finanziariamente dai soci 
utilizza tori consorziati nella società stessa della quale il CAl fa parte. 
E' stato inoltre interrato un serbatoio di emergenza, collegato con l'impianto di fognatura, che 
funge da raccolta dei reflui fognari in caso di parziale o totale blocco dello stesso. Il serbatoio è 
stato fornito gratuitamente dal Comune di Stelvio. 
Rimangono da eseguire ulteriori interventi relativi alla compartimentazione dei vari settori 
dell'albergo e all'insta llazione dell'impianto di ri levazione fumi e all'acquisto del gruppo 
elettrogeno. 
Non si affermano concetti nuovi quando si dichiara che in un complesso di dimensioni 
dell'albergo Livrio vi siano importanti esigenze di interventi tempestivi e-continui per il forte 
degrado che a queste quote gli impianti tecnologici subiscono. A tale proposito è doveroso 
segnalare l'opera svolta dal valido attivo e appassionato Giulio Ghisleni, non solo per la perizia 
e competenza, anche per il caldo attaccamento alla nostra Associazione. 

Scuola di sci estivo 
L'Associazione Scuola d i Sci del Livrio, della quale il CAI di Bergamo è ente patrocinante, 
godendo della propria autonomia gestionale, ha avuto per il secondo anno la presenza di 
Giuseppe Carletti nella carica di Direttore. 
Affinando le doti organizzati ve, peraltro già manifestate nel corso del primo anno di direzione, 
ha potuto contare sulla piena collaborazione dei maestri componenti la scuola per portare la 
qualità di istruzione a livelli ottimali e mantenendo ben distinte le varie classi a seconda delle 
capacità tecniche degli allievi. 
Purtroppo nel 2002 si è registrato un ulteriore calo nelle presenze (- 5%) anche se più contenute 
rispetto a quanto avvenuto l'anno precedente, ma ciò non ha ostacolato il miglioramento della 
situazione economico-gestionale che, attraverso una oculata gestione dei maestri, ha permesso 
di coprire parzialmente le perdite dell'anno passato. 
E' necessario quindi proseguire in quest'opera di ottimizzazione senza tralasciare la ricerca di 
tutti quegli accorgimenti necessari per aumentare la presenza di allievi per le stagioni a venire. 

Rapporti con Piz Umbrail 
La gestione del complesso Livrio è stata affi data anche per il 2002 alla Piz Umbrail, società della 
famiglia di Mario Dei Caso 
La continuità con il gestore storico ha consentito, anche se con introiti non proprio adeguati, un 
rapporto improntato alla reciproca collaborazione. 
L'attività del gruppo di lavoro preposto alla ricerca di soluzioni definitive ritenute dal Consiglio 
Direttivo indispensabili e vitali per il complesso Livrio, è proseguita, dopo la scadenza del 
mandato conferito a Unione Fiduciaria e Dott. Emilio Gerosa, con rinnovato vigore. Ci si augura 
di trovare a breve le m_igliori soluzioni. 
Sono pure proseguiti i contatti con il gestore per formalizzare un rapporto gestionale per i 
prossimi 3 anni, senza alcun vincolo per la nostra Associazione qualora si presentasse la 
possibilità di collocare il complesso verso investitori terzi. 

COMMISSIONE LEGALE 
Modesta è stata, fortunatamente, l'attività svolta nel 2002 dalla Commissione legale, che difatti 
non si è mai riunita. Sono stati forniti i seguenti pareri: 
• in ordine al problema sottoposto dalla Sottosezione di Trescore Balneario circa le delibere di 

carattere urgente. (a cura dell'avv. Paolo Rosa) 
• in ordine alle modifiche dello statuto sezionale richieste dalla Regione Lombardia (a cura del 

coordinatore) 
• in ordine alla risoluzione del contratto di locazione tra il Comune e la Sottosezione di Oltre il 

Colle relativo allocale utilizzato da quest'ultima come propria sede. 
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COMMISSIONE RIFUGI 
Sono stati eseguiti diversi interventi migliorativi: al Rifugio Albani, è stata rifatta la cucina, 
procedendo sia alla realizzazione di nuove opere murarie e impiantistiche che all'acquisto delle 
attrezzature; al rifugio Bergamo, a Tires (8Z), per il quale da quest'anno 2002 vi è un nuovo 
ges to re, il sig. Karl Ladstaetter di Tires, è stato messo a norma l'i mpianto elettrico dell'intero 
rifugio procedendo al suo integrale rifacimento, si è acquistato un nuovo g ruppo elettrogeno, 
condividendone la spesa con il rifugista e si sono eseguite altre opere di manutenzione 
straordinaria relative alla teleferica e alla messa a terra del manto d i copertura; al Rifugio Calvi, 
è stato eseguito un intervento per porre fine ai fenomeni di condensa e piccole infiltrazioni nel 
sottotetto; a l Rifugio Curò, si è proceduto ad un intervento di manutenzione straordinaria al 
tetto del nuovo rifugio; a l Rifugio Gherardi , in Val Taleggio, sono stati effettuati alcLmi acquisti 
di mobi lio della cucina, anche per adeguarsi a lle normative vigenti; a l Rifugio Laghi Gemelli , in 
Comune di Branzi, si è eseguito un intervento d i manutenzione straordinaria del tetto, 
e liminando annose infiltrazioni e rifacendo pure il camino; al Rifugio Longo, in Comune di 
Carona, è stato invece elettrificato" in modo ecologico, mettendo in funzione una piccola 
turbina, grazie anche a lla fattiva collaborazione con la Società Alpina Scais. 

Sono stati poi predisposti, nel corso del mese di maggio, una serie di progetti riguardanti i 
rifugi Coca, Curò, Gherard i e Laghi Gemelli, in modo da poter ottenere un finanziamento da lla 
Regione Lombardia, grazie ad un bando pubblico del mese di marzo 2002 per la concessione di 
contributi per la ri strutturazione e riqualificazione dei rifugi alpini esistenti in alcuni comuni 
della Regione. 
Siamo riusciti ad ottenere un contributo complessivo di 110.215 €, che ci consentirà di 
ricominciare nel 2003 con tutta una serie di nuovi interventi migliorati vi, già dettagliatamente 
progettati. 
Si è contemporaneamente iniziata l'impostazione di una raccolta organica di tutta la 
documentazione tecnica, fotografica e storica dei rifugi in modo da potere nel corso di 
quest'anno 2003 arricchire gli stessi rifugi di una serie di pannelli che documentino in modo 
"simpatico" una attività fonda mentale della nostra Sezione del Club Alpino Italiano. 

COMMISSIONE SENTIERI 
Con rife rimento al progetto per il restauro e la riqualificazione ambientale del "Sentiero delle 
Orobie" presentato dalla nostra Sezione, accolto dalla Provincia di Bergamo ed approvato con 
finanzia mento dalla Regione Lombardia ne ll 'ambito delle inizia tive dell'" Anno Internazionale 
de lle Montagne - 2002", la Commissione Sentieri è stata particolarmente impegnata per 
programmare e, successivamente, per segui re i lavori, l'esecuzione e la realizzazione di quanto 
previsto nel progetto. 
A seguito dell'appalto affidato alla "Scuola Itali ana di Alpinismo, Sci-alpinismo ed Arrampicata 
di Bergamo" e grazie al lavoro eseguito dalle Guide Alpine facenti parte de lla Scuol a, è stato 
effettuato il recupero e la manutenzione di molti tratti del "Sentiero de lle Orobie" ed, in 
particolare, dei sentieri N. 101 - 120 - 225 - 303 - 321 - 323 - 326 - 330 - 401. 
Numerose sono state le ispezioni effettuate sui sentieri in alta quota per verificare le condizioni 
d i percorribilità, per studiare nuove varianti e per rilevare i nomi delle cime da incidere sui 
dischi di quattro indicatori (di cui si è provveduto a progettare, seguire la costruzione e 
l'incisione su ciascuno), da installare al RH. Liv rio, sul Corno Stella, su 0 1 Simal ed al Passo dei 
Laghi Gemelli. 
Sono state anche individuate le zone dove verranno allestiti quattro punti di sosta con la posa 
in opera di altrettanti tavoli con panche. 
L'appello lanciato a lla fine dell 'anno precedente a tutti i Soci, alle Sottosezioni ed alle 
Commissioni della Sezione per ottenere collaborazione riguardo l'i mpegnativo lavoro di 
marcatura, d i segnaletica e di manutenzione dei nostri sentie ri, ha dato confortanti segni di 
accoglienza e confidiamo in ulteriori adesioni in futuro. 
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Fra i Soci della Sezione che hanno collaborato in questa attività, è doveroso citare: Angelo 
Boschini; Franco Ferrari; Vincenzo Mariano; Gildo Noris; Romeo Personeni; Livio Rota; Martino 
Samanni e Giancarlo Trapletti dai quali attendiamo una conferma di continuità. 

Fra le Sottosezioni citiamo: 
• Alzano L. che da tempo interviene sui sentieri N ° 228 - 229 e 230; 
• Gazzaniga, per i sentieri dal N° 516 al519 e dal N° 521 al 530; 
• Ponte S. Pietro, per i sentieri N° 217 - 219 - 235 - 270; 
• Zogno, per i sentieri N° 101(dal Passo Baciamorti al Rif. Cazzaniga) - 102 - 120 
• 130 - 131 - 136 - 153. 
Attualmente si sta definendo l'assegnazione di alcuni sentieri alle Sottosezioni di Ardesio, 
Cisano, e Vi lla d'Almè. 
Un aiuto non indifferente ci verrà dato ne lla prossima stagione da: 
• "Gruppo Amici Escursionisti" di Sforzatica, per il sentiero N° 208 (dal Passo della Croce al 

Lago del Pra to); per il N° 209 e per la futura variante per il Passo di Publino attraverso i 
Laghetti di Caldirolo (W 209/ A); 

• "G.A.E.N." di Ponte Nossa per i sentieri N° 240 - 242 - 243 - 245; 
• JI G.E.P." di Parre per il progetto di collegamento tra il sentiero N° 241 con il N° 240 (Baita 

Forcella) e con il N° 264 (Giro Baite M. Secco). 

Un sentito ringraz iamento a quanti hanno collaborato e collaboreralUlo con la Commissione. 
l sentieri che hanno beneficiato di lavori e/o di rinnovo della segnaetica (che non elenchiamo 
per motivi di spazio), sono stati 19 (non sono compresi quelli oggetto di manu tenzione 
straordinaria eseguita dalle Guide Alpine e rientranti nel progetto d i riqualificazione del 
"Sentiero delle Orobie"). 
Fra i lavori eseguiti dalla Commissione, desideriamo evidenziare quelli di maggiore interesse 
per gli escursionisti : 
• la nuova marca tu ra del sentiero N° 227 (Fiumenero - RH. Brunone) in sponda orografica 

sinistra de lla Valle di Fiumenero; 
• la variante, sullo stesso sentiero, che agevola l'attraversamento, più a monte, della Valle 

dell' Aser e raggiunge l'attuale sentiero nei pressi dei ruderi di una baita detta "quadrato". 
11 lavoro è stato eseguito con l'aiuto di Vi ttorio Moraschini (figlio del gestore del RH. 
Brunone), che ringraziamo; 

• la marca tura della variante nei pressi della Baita Poris, del sentiero N°246 (RH. F.lli Calvi -
Rif. F.lli Longo) che porta ad un nuovo incrocio col sentiero N°225 utilizzando, lungo il 
percorso, l'attraversamento di due ponti celi i d i recente installazione ad opera dei 
cacciatori del Comprensorio Alpino Valle Brembana settore N° 4; 

• la marcatura del nuovo collegamento nei pressi del RH. Coca, del sent. N° 301 Valbondione­
Rif. Coca) col N° 303 (Rif. Coca - Rif. Curò) del Sentiero delle Orobie C.O. Questo 
collegamento sostituisce il tratto di percorso che attraversa con non poche difficoltà, il 
torrente che scende dal Lago di Coca. 

Per quanto riguarda la segnaletica verticale, sono state realizzate delle nuove tabelle in 
alluminio fuso alcune delle quali haIU10 trovato sistemazione sui sentieri N° 216, 218, 265 e 587. 
Ne segui ranno altre per le quali sono stati individuati i punti di installazione. 

La Commissione, inoltre: 
• ha provveduto alla distribuzione della nuova Carta dei sentieri e dei rifugi delle Zone 1 e 2; 
• ha consegnato al CA I Centrale un elaborato contenente varie informazioni di carattere 

escursionistico, turistico e naturalistico sui sentieri e luoghi de lla bergamasca toccati dal 
cosiddetto "Balcone Lombardo", elaborato che è stato inserito in una guida, corredata di CD 
che la Regione sta distribuendo; 
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• ha collaborato alla stesura di una guida del "Sentiero delle Orobie" in via di 
completamento. 

La Sezione CAI Alta Valle Brembana, su informazione del proprio rappresentante in seno alla 
Commissione, ha rinnovato la marcatura dei seguenti sentieri: N° 101 (da incr. N° 116 al Passo 
di Tartano); N° 116 (da S. Simone a incr. N° 101); N° 119 (da Valnegra al M.te Torcola); N° 
122; N° 123; nO 125; N° 20l. 
La stessa, inoltre, ha installato numerose tabelle "direzionali" e di "località" sui vari sentieri 
delle Orobie Occidentali . 

COMMISSIONE SOTTO SEZIONI 
Il 2002, "Anno Internazionale delle Montagne", è stato ricco di iniziative che ha visto operare le 
Sottosezioni in stretta collaborazione con le Commissioni della Sezione. Ed è proprio questo 
spirito di collaborazione che ha consentito un reciproco scambio di idee ed esperienze 
utilissimo per formare "gruppo" e quindi aggregazione, linfa vitale per la crescita della nostra 
Associazione. 
Ne è la riprova il risultato delle elezioni per il rinnovo delle cariche dei Consiglieri Sezionali per 
il triennio 2002-2004, dove si è registrata la conferma, a larga maggioranza, di tutti i candidati 
provenienti dalle Sottosezioni; tale fiducia mette in evidenza !'importanza delle nostre realtà 
periferiche trovando tra tutti i soci una particolare attenzione sul ruolo della loro presenza 
attiva e diretta sul territorio provinciale. 
Molte sono state le manifestazioni curate dalle Sottosezioni, ma quella che ha maggiormente 
impegnato la Commissione, è stato il raduno provinciale del C.A.1. svoltosi il 16/6/2002 presso 
il Rifugio Alpe Corte. Lo sforzo organizzativo, che ha coinvolto oltre alle Sottosezioni 
(particolarmente la Sottosezione di Alta Val Seriana), le Com.missioni Sezionali, le Sezioni CAl 
della Provincia, l'A.N.A. di Ardesio, il coro degl i Alpini di Villa D'Almè, è stato ampiamente 
premiato dalla eccezionale partecipazione di Soci, famigliari, autorità pubbliche a vario livello, 
persino la magnifica giornata di sole, hanno fatto di questo incontro un vero e doveroso tributo 
a lla montagna. La premiazione degli alpinisti bergamaschi Mario Curnis, Simone Moro, Mario 
Merelli e, la consegna degli attestati di benemerenza allo scrittore giornalista Pino Capellini 
dell'Eco di Bergamo, ed al gestore del Rifugio Coca Giancarlo Morandi, hanno fatto degna 
cornice alla manifestazione. 
Nelle singole Sottosezioni si sono realizzate altre manifestazioni, alcune delle quali d i notevole 
rilievo, che si trovano dettagliatamente descritte nelle relazioni annuali delle Sottosezioni stesse. 
Ci pare giusto ricordare che agli amici Gianfranco Zanchi, socio della Sottosezione di Alzano 
Lombardo e Maestrini Franco, socio della Sottosezione di Nembro, è stato conferito dalla 
provincia il "Premio Ulisse 2002" per i particolari meriti in favore della montagna. Da queste 
righe rinnoviamo le nostre più sincere congratulazioni. 
Le consuete riunioni mensili della Commissione, si sono svolte con assoluta regolarità oltre che 
presso la Sede Sociale di Bergamo, anche presso le sedi sottosezionali diVal Gandino, Valle 
Imagna e Cisano; ad ogni riunione hanno presenziato, di volta in volta, i rappresentanti delle 
Commissioni Sezionali e, in modo frequente, anche il Presidente sezionale Paolo Valoti. 
Nei dibattiti si sono affrontati problemi di varia natura con speciale riferimento 
all'organizzazione ed ai rapporti con la Sezione, alle note questioni di carattere amministrativo, 
contabile e fiscale; a questo proposito la Commissione auspica che le nuove normative statutarie 
riguardanti l'autonomia patrimoniale-amministrativa delle Sottosezioni, trovino in tempi 
ragionevolmente brevi, una pratica applicazione. Altro punto critico più volte discusso, è quello 
riguardante l'applicazione di una quota unica per tutte le Sezioni, tema assai arduo e difficile, 
ma abbiamo fiducia che lo specifico gruppo di lavoro appositamente costituito dall'organo 
centrale, riesca a trovare una giusta soluzione che elimini o quanto meno riduca quella 
sperequazione che viene generata dal sistema in atto. 
La definizione di queste problematiche, è di importanza determinante per il mantenimento 
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della nostra struttura periferica che, al di là del numero degli iscritti (da tenersi comunque in 
debito conto), rappresenta un grande patri monio di esperienze e di volontariato, un valore da 
non disperdere ma da gelosamente preservare e migliorare nell'interesse non solo della nostra 
Sezione di Bergamo, ma an che di tutta l'Associazione C.A.I. in generale. 

SPELEO CLUB OROBICO 
I festeggiamenti dell' Anno Internazionale delle Montagne, hanno ulteriormente motivato i soci 
speleo nell'impegno profuso al raggiungi mento degli obiettiv i prefissa ti a ll'inizio dell 'anno. 
Impegno costante e faticoso ma che ha prodotto anche altrettante grosse soddisfazioni! 
Ai consueti momenti d ivulgativi con accompagnamenti in grotte della Provincia di ragazzi e 
ragazze di varie Associazioni, Scuole ma anche dell' Alpinismo Giovanile della nostra Sezione, 
sono seguite importanti ini ziative che si sono concretizzate nel secondo semestre dell'anno. 
Innanzi tutto la felice e toccante esperienza di agosto vissuta dai soci Speleo in compagnia dei 
soci Alpinisti durante il Campo Speleo-Alpinistico in Kosovo, dove sono stati realizza ti e 
portati a termine i relativi corsi tecnici ai giovani Kosovari e gettato le basi per future 
collaborazioni nelle esplorazioni speleologiche. 
Per continuare ad ottobre con la Mostra denominata "L'acqua che berremo" realizzata nei locali 
della Porta S. Agostino in Città Alta, per la quale, in soli due giorni d i apertura sono state 
registrate oltre 800 presenze di visitatori entusiasti di essere stati portati a conoscenza 
dell'aspetto meno noto delle nostre montagne. 
Per l'occasione è stato realizzato un documentario in d iaporama a tema, che ha riscosso notevoli 
consensi. 
Ed infine, subito dopo la mostra, l'organizzazione e relativo svolgimento del consueto annuale 
Corso d i Speleologia, g iunto alla sua 24esima edizione ed al quale hanno partecipato con 
profitto 9 allievi, entusiasti poi di continuare l'a ttività in seno allo Speleo Club del CA!. 
A fronte di tutta l'attività divulgativa prodotta, ha fatto eco, non di meno, l'attività basilare dei 
soci speleo: la ricerca, "esplorazione e la catalogazione delle grotte. 
Sono state completate e/ o continuate le esplorazioni in corso in grotte quali: Abisso delle 
Palme, Tamba di Laxolo, Il Ventilatore, La Taiada, l Carrelli ed altre meno note tutte ubicate 
nella nostra provincia, con particolare attenzione al monitoraggio delle numerose ed importanti 
grotte sorgenti carsiche ubicate nel territorio bergamasco. 
Non sono mancate inoltre le escursioni speleologiche in grotte no te, ovviamente non così 
appaganti dal punto di vista esplorativo, ma sicuramente validissime dal punto di vista della 
crescita culturale, fra le più note visitate: Il Castello e la Caerna in Val Brembana, Il Roccolino in 
Val Brembilla, Il Tacoi in Val Seriana, Il Forgnone in Val Imagna, La Rio Martino ed il Caudano 
nel Cuneese e come ciliegina sulla torta una serie di bellissime grotte in Sardegna durante la 
settimana speleologica tenutasi ai primi di maggio. 
Infine, da evidenziare senza ombra di dubbio, l'a ttività dei soci svolta durante l'anno 
nell 'ambito del Soccorso Speleologico, con esercitazioni, stages e incontri final izzati 
all' aggiornamento delle tecniche, ma soprattutto alla prevenzione degli infortuni in grotta. 

GRUPPO ANZIANI nE. BOTTAZZI" 
L'anno 2002 ha fatto registrare una buona attività del nostro Gruppo e anche il programma di 
gite escursionistiche è stato in sostanza rispettato, meno le uscite del 13/4/02 ai Corni di Canzo 
e del 8/6/02 al Becco di Filadonna, sospese a causa del maltempo. 
Complessivamente sono state realizzate 13 gite, delle 15 che avevamo in programma, per un 
tota le di 519 partecipanti, con una media di 40 persone a gita. Rispetto il precedente 2001 (totale 
partecipanti 396 e presenza media per gita di 36 persone), si è verificato un incremento del 31 % 
di partecipanti. 
Attualmente gli aderenti al nostro Gruppo sono 210, di cui 152 uomini e 58 donne. 
L'opera svolta verso pensionati e anziani per nuove adesioni, non ha reso risultati apprezzabili. 
Abbiamo notato che queste persone, in genere, frequentano la montagna al termine dell 'attività 
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lavorativa e ritengono superflua l'adesione al C.A.I. preferendo organizzare tra amici le varie 
gite e escursioni. 
Su iniziativa del Presidente, il 6 e 13 maggio, si sono tenute due lezioni d i "orientamento­
cartografia" (relatore G. Mascardi) e un'altra il9 settembre sul tema "pronto soccorso in 
montagna" (relatore dr. G.C. Agazzi), alle quali hanno partecipato con interesse una quindicina 
di soci. 
Dal 25/5 a12/6 il Gruppo si è impegnato nel servizio di guardia della mostra "Tien Shan" 
allestita in S.Agostino a cura della Sezione. 
Il raduno regionale dei Gruppi anziani lombardi, si è svolto il 29/5 all ' Alpe del Vicerè, 
organizzato impeccabilmente dal Gruppo di Milano; vi hanno partecipato 35 nostri soci. 
1123 /11 con 82 presenze fra soci e famil iari, ci siamo riuniti a ZambIa presso il ristorante 
"Quattro Cime" per il tradizionale convivio di fine stagione, preceduto dalla cerimonia 
religiosa. Si è vissuta una giornata di cordiale amicizia, che ha soddisfatto tutti i partecipanti. 
Abbiamo accolto con piacere l'elezione a consigliere dell'amico G.D. Sonzogni, in occasione 
delle elezioni per il rinnovo del Direttivo sezionale della scorsa primavera. A lui, che ha pure 
assunto l' incarico di referente del Gruppo soci anziani, vanno i nostri migliori auguri di buon 
lavoro. È con pi acere, che vogliamo qui ricordare, lo straordinario trekking in Nepal da120/10 
al 14/11, degli amici soci Luigi Carobio, Mario Duzioni, Achi lle Mandelli: dai laghi Gokyo sono 
saliti a Cho-Ia-Pass (m. 5330), Gokyo Rii (m. 5490), Kalapatar (m. 5600), Island Peak (m. 6189), 
visitando inoltre i più importanti templi buddisti del Paese. Ci congratuliamo e li ringraziamo 
per quanto fatto, ritenendo che dia lustro anche al nostro Sodalizio. 
Il nostro Consiglio, nel corso del 2002, si è riunito 21 volte presso la Sede sezionai e, per trattare 
argomenti riguardanti l'attività del Gruppo, predisporre i programmi delle singole gite, 
esaminare i consuntivi delle stesse. 
Registriamo, infine, che la proposta di variare la denominazione del nostro gruppo in: "Gruppo 
Escursionistico Anziani - E. Bottazzi", malgrado sia stata votata a maggioranza nell' assemblea 
del 14 /3/02, non ha ricevuto l'approvazione del Consiglio direttivo sezionale; ci 
rammarichiamo e resta quindi in vigore la vecchia titolazione: "Gruppo Anziani - E .Bottazzi". 
Concludiamo ricordando che nella primavera del 2004, saranno indette le elezioni per il rinnovo 
del nostro Consiglio, poiché quello attuale, come da regolamento, verrà a scadere. Ci 
auguriamo che nuove leve si facciano avanti per il necessario rinnovamento delle cariche sociali 
e a questo proposito rivolgiamo un caldo invito a cercare fin d'ora amici disposti a dare un poco 
del loro tempo disponibile al nostro giovanile Gruppo anziani. 

COMMISSIONE IMPEGNO SOCIALE 
L'anno appena trascorso ha visto l'attività della nostra commissione svolgersi su diversi fronti, 
anche se con azioni non eclatanti, ma con una continua attenzione ai fatti e ai problemi che 
hanno coinvolto il C.A.1., la montagna e la sua gente. 
Durante questo periodo abbiamo continuato, con il contributo dei nostri volontari, l'assistenza 
al Centro Accoglienza di Catremerio, completandone l'arredo e collaborando con chi provvede 
alla sua gestione in modo da poter accogliere, nel mese di d icembre due gruppi Scout e alcuni 
gruppi di giovani (anche C.A.I.) per un tota le di circa cento presenze. 
Purtroppo per la messa a regime definitiva non possiamo più contare sul sostegno del 
M.A.5.C.I. poiché il suo direttivo recederà dalla convenzione in atto con il Comune di 
Brembilla. 
A causa di ciò dovremo al più presto promuovere un incontro con il Sindaco di Brembilla, con il 
gruppo di Catremerio, allo scopo di trovare una soluzione per una corretta gestione del Centro. 
Questo lavoro, che ci vede moralmente impegnati, è diventato più difficile a causa di alcuni 
contrasti sorti nel gruppo del Centro Accoglienza di Catremerio e non ancora risolti. 
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Cà Morone 
Proprio in occasione di una vsita al Centro di Ca tremerio, durante l'a ll uvione di Brembilla, 
abbiamo avuto un incontro con il Sindaco, Carlo Salvi il quale, vista la nostra disponibilità ci ha 
chiesto un aiuto per il supera mento della fase critica della calamità. 
Il nostro intervento (con volontari della Sezione e Sottosezioni) è durato una ventina di giorni, e 
si è sv iluppato in tre fasi d ifferenti. 
La prima fa se ci ha vist i compiere una azione di prevenzione e vigila nza intorno alla frana per 
evi tare che, curiosi o malintenzionati potessero avvicinarsi ai punti di pericolo e alle case 
abbandonate. 
Nella seconda fase si è trattato di portare aiuto agl i sfollati e ai res identi nelle case sicure, ma 
isolate, fornend o loro i ben i di prima necessità. Inoltre abbia mo provveduto alla preparazione 
di pasti caldi per tutti coloro che, a vario titolo era no presenti a Cà Morone, (Pompieri, 
Volontari, Operai, Sfoll ati), per un totale d i oltre 200 pasti caldi serviti. Il tutto nella struttura del 
bar Adi sotto la chiesa. 
Ultima, ma non meno importante, è stata la sorveglianza e il monitoraggio della frana con il 
presidio della stazione radio nelle ore diurne (dalle 8 alle 20). Tutto questo in stretta 
collaborazione con la Protezione Civile, i Vigi li del Fuoco, e le Au torità municipali di Brembilla. 
Al termine dell'emergenza, in occasione di una messa celebrata in Seminario in omaggio ai 
Volontari, ci è stato consegnato un attestato d i riconoscenza da parte del Comune. 

Centro di accoglienza e studi ecumenici di Zuglio (Carnia) 
Anche quest'anno due gruppi di nostri Volontari si sono recati a Zuglio con la solita 
d isponibilità a portare l'a iuto del C.A.I. a un 'impresa, che a fianco degli Alpini contribuirà a 
tenere viva l'amicizia fraterna con la comunità della Polse di Cougnes. 
A fine anno, la generosità di due aziende bergamasche facenti capo a nostri soci, e il persona le 
contributo di altri singoli soci, nonché di due d irigenti M.A.5.e l. ci ha permesso di dona re un 
computer per la gestione dell'osservatorio astronomico. (valore circa 1250 Euro) 
Queste iniziative e quelle che si potranno svi luppare in futu ro, oltre alla gra titudine espressaci 
diretta mente da Don Giordano Carcina, Parroco, ispiratore, sovraintendente della Polse, 
permetterà alla Sezione eA.1. d i Bergamo, di ave re il suo simbolo, a fianco di quello 
dell ' A.N.A. impresso per fusione sulla prima campana del costruendo campanile della Polse. 

Collaborazione con il Comune di Bergamo nell'assistenza ai disabili 
Per il terzo anno consecutivo è prosegui ta l'attività d i sostegno e accompagnamento dei ragazzi 
disabi li. Quest'anno le uscite sono state meno frequenti a causa delle avverse condizioni 
atmosferiche. 
A dimost razione del grande apprezzamento per la nostra iniziati va, ci conforta la richiesta di 
aggregarsi al nostro gruppo da parte di altri Centri Educativi per disabili . Si tratta del eS.E. di 
Borgo Palazzo e del centro facente capo alla Cooperativa il Segno di Ponte S. Pietro. Durante il 
2002 per una decina di usci te, i ragazzi del eS.E. di Borgo Palazzo si sono uniti a quelli d i Via 
Presolana. 
La gestione di un gruppo così numeroso ha crea to alcuni problemi, per cui da quest'anno le 
uscite programmate saranno così suddivise: 
Mercoledì, escursione con i ragazzi del eS.E. B. Palazzo e Ponte S. Pietro insieme. 
Giovedì, escursione con il gruppo eS.E. d i via Presolana. 
Questa doppia uscita si è potuta programmare, grazie alla disponibilità, fornita dalla 
sottosezione di Ponte S. Pietro, il cui Consiglio direttivo ha deliberato il suo impegno in ta l 
senso. 
Purtroppo nell'anno appena trascorso, Angelo, uno dei "ragazzi" che era soli to uscire con noi, ci 
ha lasciati per sempre; in questa triste circostanza, abbiamo compreso quanto sia stato 
importante il nostro servizio, per la commozione con cui il padre ha accolto le nostre 
condogli anze. 
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Iniziative umanitarie in collaborazione con Eco-Himal 
1116 giugno in occasione del raduno intersezionale all' Alpe Corte, abbiamo allestito uno stand 
per la raccolta di fondi destinati al sostegno di scuole per i bambini tibetani. 
L'operazione" Adotta una Pecora" ha fruttato una discreta somma (circa 900 Euro), che è stata 
consegnata direttamente al l'organizzazione. 

Agenzia per l'informazione e l'assistenza alla gente di montagna 
Il lavoro conoscitivo e di indagine, prosegue con la formazione di un gruppo di lavoro che potrà 
dare i primi frutti nel 2003. Contiamo sulle doti dei nostri giovani Volontari affinchè questa 
difficile impresa possa concretarsi e prendere corpo. 

Nuova sede 
Con il 2002 la definizione "Nuova Sede" , riferita all'iniziativa per la creazione di un nuovo 
spazio per gli amici della montagna, non avrà più signHicato. 
Infatti con il 2003 l'impegno della nostra Sezione per la realizzazione della nuova sede C.A. 1. 
non sarà più limitato alla forni tura di un nuovo tetto ai soci, ma bensì sarà il punto di 
riferimento per un'iniziativa tesa a dare a tutti g li amici della montagna della nostra provincia 
(soci della Sezione o delle Sottosezioni C.A.1. in testa) uno strumento per dare corpo a una serie 
illimitata di iniziative rivolte alla montagna nei suoi molteplici aspetti, con particolare riguardo 
alla sua gente e ai suoi frequentatori. 
Questo progetto, "Palamonti ", se sostenuto con la fede necessaria e con l'indispensabile 
entusiasmo, porterà la nostra Sezione ad essere ancora una volta, come in passato, un punto di 
riferimento avanzato per dare slancio e nuova vita alla nostra Associazione. 

COMMISSIONE TUTELA AMBIENTE MONTANO 
Il 2002, trascorso all'insegna dell' "Anno Internazionale delle Montagne", ci ha visto impegnati 
su più fronti e, nonostante le risorse umane della commissione siano ormai ridotte veramente 
all'osso, grazie anche alla collaborazione con numerose altre strutture CAI, possiamo dirci 
soddisfatti di quanto siamo riusciti a portare a termine. 

Parco Orobie e Siti di Interesse Comunitario 
Le maggiori iniziative hanno ruotato attorno a questi argomenti che rappresentano il nucleo del 
nostro impegno per le valH bergamasche. 
All'inizio dell'anno l'opuscolo illustrativo dei SIC situati in zone montuose della nostra 
provincia, ha terminato il suo iter di preparazione ed è stato stampato. 
Successivamente sono state contattate le sottosezioni e le sezioni bergamasche per organizzare 
con loro una giornata, denominata "Camminaparco Orobie e SIC", in cui le zone proposte per la 
tutela europea fossero contemporaneamente visitate da un gruppo di escursionisti. 
La giornata, cui hanno partecipato la sez. Alta Val Brembana e le sottosezioni Albino, 
Gazzaniga, Oltre il Colle, Trescore, Valle Imagna, Valle di Scalve, Vi lla d'Almè, Zogno si è svolta 
il 7 luglio e aveva più finalità di cui la prima era l'iniziare a conoscere queste zone alle quali è 
stata riconosciuta una valenza naturalistica degna di interesse e valorizzazione. 
E' stata poi l'occasione per distribuire ai partecipanti l'opuscolo appena stampato e per scattare 
foto e prendere appunti per la mostra programmata sull' argomento. 
Infatti nel mese di novembre, nonostante le difficoltà incontrate per ottenere lo stanziamento 
necessario, l'iniziativa, che era stata inserita nelle manifestazioni sezionali per 1'Anno 
Internazionale delle Montagne, è giunta a term.ine anche se in formato ridotto. 
Nella bella struttura di Porta Sant' Agostino, è stata aperta la mostra "Montagna, risorsa di vita" 
che illustra i siti di interesse comunitario realizzati dalla commissione, dalle sezioni e 
sottosezioni e inoltre contiene una bella panoramica sui rifugi, lavoro della commissione rifugi, 
e una serie di pannelli su lla presenza di segnj con valenza archeologica proposti dalla sezione 
Alta Valle Brembana. 
La partecipazione interessata di un pubblico numeroso ci ha gratificato del lavoro svolto. 
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Piega dell' Albenza 
La Comunità Montana della Va lle Imagna, a cui abbiamo fatto pervenire il lavoro svolto, per il 
momento non ci ha segnalato ulteriori passi in avanti dell 'iter della pratica. 

Didattica 
La nuova iniziativa è stata programmata per promuovere una collaborazione attiva con le 
scuole ed ha come fine il portare i ragazzi a camminare in montagna in modo consapevole 
fornendo anche agli insegnanti il supporto necessario per la preparazione dell'escursione. 
Per un approccio iniziale con gli insegnanti interessati abbiamo proposto loro una gita sulle 
pendici del Monte Arera: grazie anche a lla collaborazione del Provveditorato agli Studi di Bg 
che ha mandato il nostro invito a tutte le scuole con una favorevole lettera di 
accompagnamento, l'iniziativa ha avuto numerosi partecipanti e si è svolta con buon successo. 
Successivamente le persone che al nostro interno avevano iniziato l'attività nel confronto delle 
scuole, sono confluite nel Gruppo Interdisciplinare Scuola (GIS), a carattere trasversale, voluto 
dal nostro Presidente. 

Escursioni 
La collaborazione con la Commissione Escursionismo prosegue proficuamente; le gite 
organizzate dalla TAM con interessi naturalisti ci, hanno avuto sempre una buona 
partecipazione. 

Prese di posizione 
Sono state inviate agli enti interessati le osservazioni relative al progetto d i rea lizzazione dell a 
nuova strada di collegamento tra Valnegra e il Monte Torcola in cui si esprime la convinzione 
che una strada agro·silvo-pastorale o una pista forestale risponderebbero in modo più che 
sufficiente ai fini addotti a sostegno del progetto. 
La lettera sulla segnaletica del Monte Linzone non ha avuto alcun seguito. 

Rappresentanze 
Il dr. R. Caldarelli è presente nella Consulta Cave. 
Il dr. G.B. Villa ha dato le d imissioni dalla Consul ta Traffico. 
Sono stati inviate le segnalazioni per le nuove nomine negli ATC e nei Comprensori Alpini di 
Caccia. 

Partecipazione ad iniziative CAI ed Enti 
• Continua la collaborazione con il notiziario sezionaI e "Le Alpi Orobiche". 
• Prosegue la collaborazione con la Commissione Escursionismo per le lezioni di argomento 

naturalistico nei loro corsi. 
• Abbiamo partecipato al Meeting regionale dell' Alpinismo Giovanile, svoltosi il9 giugno in 

Città Alta, unitamente alla CRTAM Lombardia. La nostra postazione, nel chiostro di San 
Francesco, ha esposto la mostra su Terre Alte realizzata da Lino Galliani e alcuni cartelloni 
che illustravano le varie posizioni CAI ( Bidecalogo, Charta di Verona, Tavole di 
Courmayeur) in materia ambiente. 

Siamo stati presenti alla "Festa della Montagna e dei Laghi", convegno organizzato a Grone, sui 
colli di san Fermo dalle Comunità Montane della ValCavallina, dell' Alto Sebino e del Monte 
Bronzone e Basso Sebino. 

COMMISSIONE BIBLIOTECA 
Il patrimonio della biblioteca del CA I di Bergamo viene ben utilizzato. E' sinteticamente questo 
il dato che maggiormente si evidenzia dalle statistiche 2002 elaborate dai bibliotecari. Rispetto 
al 2001 nella biblioteca del CAI di Bergamo si legge molto di più : ben 68 libri in più rispetto allo 
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scorso anno (+ 10,4%), per un totale di 721 volumi movimentati con il servizio di prestito 
mensile (media di 5,22 volumi per ogni apertura). Anche l'afflusso di u tenti nel 2002 è in 
costante aumento: 33 persone in più rispetto al 2001 (+ 4,38%) hanno salito le scale di via 
Ghislanzoni per u til izzare i servizi offerti dalla nostra biblioteca, per un tota le complessivo d i 
785 persone (media di 5,69 utenti presenti per ogni apertura). Se si considera che la biblioteca è 
aperta solo sette ore settimanali (320 ore di apertura nel 2002) e che non tutti i libri presenti sono 
movimentabili, i ri sul ta ti ottenuti sono molto soddisfacenti. Delle 785 persone presenti in 
biblioteca, 361 hanno movimentato volumi, mentre 424 hanno invece consultato libri, rivis te e 
carte topografiche. Se consideriamo anche le d iverse richieste informative librarie pervenu te via 
email da diverse regioni ita liane e una tesi di laureasvoltadalnostrosocioStefano Morosini,si 
può ben capire come la biblioteca del CAl di Bergamo, ogni anno diventi sempre di più un 
importante punto di riferimento specialistico per la ricerca di documentazione sulla temati ca 
della montagna. Per tutto questo sono stati impegnati complessivamente, sia nella 
catalogazione, sia nel servizio di apertura della biblioteca (tre turnO, che nella consulenza 
libraria, 16 bibliotecari volontari. . 
L'aggiornamento della biblioteca non si è mai fermato. Nel 2002 è stato potenziato il patrimonio 
librario tramite l'acquisto ed il ricevimento in donazione di complessivi 182 libri; anche la 
ca rtografi a è stata potenziata secondo un programma prestabilito. Il Centro di catalogazione 
della Provincia di Bergamo ~a catalogato secondo il Codice Decimale Dewey ben 948 nostri 
libri , portando a complessivi 4801 i volumi della biblioteca schedati con questa normati va 
internazionale. l nostri bibliotecari hanno continuato con ritmo serrato la classificazione delle 
ca rte topografiche e la nuova catalogazione sperimentale a scaffale per argomento ed area 
geografica dei libri presenti in biblioteca. 
Ma l'a ttività non si è fermata qua. Per l'aggiornamento dei bibliotecari, Massimo e Mauro 
Adovasio hanno parteci pato i14 maggio a Trento al 3.0 convegno "BiblioCA I" sulla tematica dei 
fondi fotografici e schede librarie. Una rappresentanza di bibliotecari fo rmata da Massimo e 
Mauro Adovasio, Fulvio Pecis, Adalberto Calvi e Flavia Vignaga hanno visitato il 21 settembre 
la biblioteca del CAI di Milano e la mostra dei libri della Biblioteca Nazionale del CAI 
"Da ll 'orrido al sublime - la visione delle Alpi " ospitata presso la biblioteca di via Senato a 
Milano. Due incontri con Renato Lorenzo, responsabile della Biblioteca del CAI di Milano, e 
Lorenzo Revojera della Commissione Biblioteca Nazionale, dove si è discusso ampiamente delle 
problematiche relative alle biblioteche specialistiche della montagna. 
In Sezione i bibliotecari hanno preparato un progetto per l' inserimento delle notizie, delle novità 
e delle recensioni librarie nel sito internet del CA I d i Bergamo. Inoltre hanno collaborato con la 
Commissione Alpinismo Giovanile in occasione del meeting giovanile che si è svolto in Città 
Alta il 6 giugno, progettando e realizzando con il Museo etnografico d i Comenduno di Albino la 
stazione di etnografi a. Non ultimo da segnalare la collaborazione con il Centro Studi Val Imagna, 
che ha portato alla pubblicazione del quinto libro di foto-impressioni "Riss6i - itinerari umani 
nelle valli Imagna, Taleggio e Brembi lla", con fotografie di Santino Ca lega ri che fanno parte 
dell 'a rchi vio della nostra biblioteca. La collaborazione con il Centro Studi Val Imagna è poi 
proseguita con una conferenza tenuta il 17 di ottobre presso il Museo Storico di Città Alta, dove 
due nostri bibliotecari hanno relazionato sulla storia delle biblioteche e sulla letteratura 
alpinistica vista attraverso l'evoluzione del libro dal 1400 ad oggi. Ma sicuramente l'evento più 
straord inario celebrato in occasione dell' Anno Internazionale delle Montagne, è stata la 
realizzazione dall' lI al 31 maggio presso la sede del nostro sodalizio, della mostra dei libri storici 
della biblioteca. Un evento unico nella storia del CA I di Bergamo, in quanto per la prima volta 
dalla sua fondazione, sono stati esposti al pubblico un'ottantina tra i volumi più rari e preziosi 
pubblicati tra il 1785 ed il 1929, straordinario patrimonio presente nella nostra biblioteca. 

COMMISSIONE CULTURALE 
Martedì 15 gennaio si è tenuta presso la sa la Oggioni del Centro Congressi Giovanni XX llIo a 
Bergamo la conferenza delle guide alpine di Courmayeur (AO) Arnaud Clavel , Matteo Pell in e 
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Renzino Cosson, con proiezione della multivisione "I segreti della montagna" e del filmato 
"L' integrale del Peuterey al Monte Bianco" . 
Dal 14 a l 28 febbraio il "Gruppo Orabico Minerali" ha organizzato una "Mostra fotografica di 
Minera li" ,presso la Sede sezionale. 
Gioved ì 7 marzo l'alpinista nembrese Mario Curnis ha presentato presso il Centro Culturale S. 
Bartolomeo in Bergamo la proiezione di diapositi ve dal titolo "Dalle Orobie al Tien Shan". 
Dal 14 a l 28 marzo il pittore Mario Gotti ha organizzato una mostra personale presso la Sede 
sezionale. 
Dal 3 al 17 aprile è stata la volta del fotografo bergamasco Giovanni Cavadini, che ha 
presentato sempre presso la Sede sezionale una mostra personale in bianco e nero dal titolo 
"Architettura rustica delle Va llate Orobiche". 
L'lI aprile Marino Giacometti ha presentato presso l'Auditorium parrocchiale di Nembro (Bg) 
una interessante conferenza dal titolo "Lo sport in alta quota"; la serata è stata organizzata in 
collaborazione con la Sottosezione del C.A. 1. di Nembro, il "G.A.N." ed il gruppo "Sport & 
Cultura" di Seriate (Bg). 
Dal 18 apri le al 20 maggio è stata presentata presso la Sede sezionale la mostra fotografica a 
colori del fotografo valdostano Renzino Cosson dal titolo "La montagna incantata". 
Dal 25 apri le al 12 maggio, presso il Chiostro di S. Marta, in Bergamo, è stata presentata la 
mostra fotografica in bianco e nero dell'alpinista Vittorio Sella dal titolo "Vi ttorio Sella nel 
Caucaso Georgiano", in collaborazione con la Fondazione Sella, l'A mbasciata d'Italia in Georgia 
e la Banca Popolare di Bergamo. 

Lo stupendo scenodo dell'ex Chiesa di S. Agostino che ho ospitato lo Mostra sul Tien Shan di S. Tordone 
(foto F. Radici) 
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Dal 16 maggio al16 giugno,presso l'ex Chiesa di S. Agostino a Bergamo, è stata magistralmente 
presentata la mostra fotografica a colori di Stefano Torrione dal titolo "Tien Shan: in Asia 
Centrale sulle orme di Scipione Borghese e Jules Brocherel". 
Venerdì 31 maggio il climatologo Luca Percalli ha tenuto presso la Sede sezionale una 
conferenza dal titolo "Ghiacciai delle Alpi: quale futuro ?". 
Martedì 11 giugno, presso la sala Alabastro del Centro Congressi Giovanni XXIIIo a Bergamo 
sono stati proiettati alcuni film premiati o segnalati durante la Cinquantesima Edizione del 
Festival Cinematografico di Trento 2002. 
Dal 13 al 20 luglio la Commissione Culturale ha collaborato nell'organizzazione del "Festival 
Internazionale del Cinema Città d i Bergamo", tenutosi presso il Palazzo della Ragione in Città 
Alta a Bergamo. 
Giovedì 26 settembre,presso la Sede sezionale sono stati presentati tre filmati della Cineteca del 
C.A.L Centrale. 
Venerdì 11 ottobre il medico alpinista Alessandro Aversa di Firenze ha presentato presso la Sede 
sezionale una proiezione di diapositive in dissolvenza dal titolo" Aconcagua: diario della salita 
alla vetta più alta del Continente americano, realizzata nel dicembre 2000". 
Dal 15 al 30 ottobre, Franco Radici ha presentato presso la Sede sezionale la collezione personale 
dal titolo "Topographia delle Orabie"; carte topografiche da metà 800 ai nostri giorni. 
Venerdì 15 novembre lo scrittore di montagna bresciano Paolo Turetti ha presentato, presso la 
Sede sezionale, una interessante proiezione di diapositive in dissolvenza dal titolo "Parco delle 
Orobie". 
Giovedì 28 novembre presso la Sede sezionare è stata inaugurata una mostra fotografica a colori 
sul Bernina del fotografo professionista bergamasco Luca Merisio; la mostra è durata fino al 20 
dicembre. La sera del 28 novembre lo stesso autore ha presentato, presso il centro Culturale S. 
Bartolomeo, a Bergamo, una bellissima proiezione di diaposi tive in dissolvenza dal titolo 
"Bernina: un quattromila tra Val Malenco e Engadina". 
Infine, giovedì 19 dicembre, presso il Centro Culturale S. Bartolomeo a Bergamo, l'alpinista 
bergamasco Mario Merelli ha presentato un filmato realizzato nel corso della sua vittoriosa 
salita al Makalu in Nepal (primavera 2002), ed una proiezione di diapositive riguardanti il 
tentativo di salita all' Annapurna (Nepal) dal versante Sud, (autunno 2002). La serata è stata 
organizzata in collaborazione con la Commissione Spedizioni extra-europee. 
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Mario Curnis con lo sherpa Ningma Ang verso la vetta dell'Everest (foto S. Moro) 

38 



MARIO CURNIS 

Everest 2002 

D 
a quando lo vidi per la prima volta l'Eve­
restè diventato per me un chiodo fisso nel­
la testa: "lo lassù in cima devo arrivarci!" . 

Il pensiero mi ha assillato per trent' amli, o qua­
si. Riflettendo sulla mole delle spedizioni di al­
lora e sui costi che comportavano tutti quegli uo­
mini e quei mezzi mi dicevo: "Mario, tu sei mat­
to! E' come se tu volessi andare per conto tuo sul­
la luna. Stai sognando. Apri gli occhi!". Mi sve­
gliavo dalle mie fantasie, mi rituffavo nel tram 
tram del lavoro, della casa e della famiglia, di 
qualche altra impresa alpinistica che mi capitava 
ed era alla mia portata. Però il tormentone mi ri­
maneva addosso. Non stava mai zitto. Anzi, man 
mano passava il tempo, esso alzava la voce e au­
mentava in me la voglia di mettere piede sul "tet­
to del mondo". 
Mi capitò di tornarvi. Osservando la montagna 
in quella occasione ebbi !'impressione che essa 
fosse diventata ancora più imponente, più mae­
stosa. Nella sua enormità mi parve persino arci­
gna. Quello che poi avvenne durante quella spe­
dizione mi indusse a sentirmi piccolo piccolo e 
impotente al suo cospetto. Tuttavia, vivendoci al­
lora per Wl altro po' ampliai le mie conoscenze 
nei suoi confronti. Rientrai al mio paese con be­
ne impressi nella memoria alcuni dei suoi ver­
santi, itinerari, passaggi critici ed i modi per su­
perarli. E con la solita intima convinzione: "Mi 
serviranno. Quando? Mah! Quanto dovrò aspet­
tare?". "Non affliggerti. Stai calmo Mario - mi 
consolavo - . il momento prima o poi verrà". "Sì 
- rimuginavo sempre dentro di me - ; quando or­
mai avrò troppe primavere sul gobbo!". "Non 
preoccuparti - mi replicava qualcuno. Abbi pa­
zienza! Ci andrai. Oarruni ascolto!" 
2002: Anno Internazionale delle Montagne. Lo 
aspettavo. Che bella idea! Ancora più bella se ... 
Non potei fare a meno di intrecciare l'evento 
mondiale al mio rovello personale. 
Un giorno tra geimaio e febbraio mi venne a tro­
vare Simone Moro, con il quale avevo stretto 

amicizia e mi ero perfettamente affiatato nel cor­
so della spedizione del 1999 nel Caucaso e nel 
Pamir e durante l'intera traversata delle Orobie 
nel settembre del 2000 (fwnmo insieme un paio 
di settimane). 
Estroverso e immediato quale egli è, mi buttò lì, 
come se niente fosse, la nuova "avventura" che 
stava coltivando: "Prima il Cho - Oyu e poi l'E­
verest: il sesto e il primo, il più alto, degli otto­
mila. Egnèt (Vieni?}". Risposi subito sÌ, senza ri­
fletterei neppure un attimo. "Visto? - mi mor­
morai mentalmente nel contempo -. Hai visto che 
è arrivata la volta buona?". Toccai il cielo con un 
dito. Meglio: con entrambe le mani. Non so se lo 
capirono anche quelli che mi stavano attorno: ol­
tre a Simone, mia moglie, i miei figli. Mi sentii già 
in viaggio. 
Di fatto parti i 1'11 aprile. Da solo, perché il mio 
compagno di spedizione, d'intesa con me, aveva 
preferito portarsi nel Nepal in anticipo per sbri­
gare tutto il necessario. Smisi di lavorare alle 13. 
Due ore più tardi ero in volo per Katmandu. 
NesslUla visita, nesslUl controllo medico; niente 
fis iologi o dietologi; "niente tabelle per l'am­
bientamento o indicazioni di esperti; macchè ali­
mentazione speciale!". Ci vado alla mia maniera, 
come l'ho continuamente immaginata. 
I luoghi li conosco, li ho stampati nel cervello. Tra 
Nepal e Tibet sono campato per diversi mesi. 
Quello che non ho esperimentato di persona 
l'ho imparato tra i libri. Ne ho letti un'infinità". 
In questo modo mi davo la carica anche se, per 
la verità non ce n'era affatto bisogno. Fremevo 
nell' ansia di essere sul posto. E pure là il mio sta­
to d'animo non cambiò. Sono sincero: non ho mai 
avuto il dubbio, il timore di non farcela, pur es­
sendo pienamente consapevole che non stavo an­
dando nell' orto di casa mia. 
Quando però giunsi al campo base del Cho -
Oyu, l'obiettivo primario del progetto al quale 
avevo aderito, rimasi molto male; vorrei dire: 
molto amaramente sorpreso, deluso. Mi sembrò 
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- come usiamo definire noi, dalle nostre parti, 
certe situazioni o ambienti pieni di confusione -
una vera babilonia: tanta gente, tante cose, tanto 
andirivieni, tanto caos. 
Superato lo shock iniziale mi sforzai di adattar­
mici alla meno peggio, anche perché sapevo che 
avrei dovuto rimanervi circa un mese. Come in 
effetti ci restai. Trascorsi praticamente alla stessa 
maniera tutte le giornate di acclimatamento: in­
vece di salire in quota preferivo scendere, e mol­
to; quindi rientravo, con calma. Ogni tanto spin­
gevo gli occhi sul Cho - Oyu: davvero un ma­
gnifico monumento naturale (metri 8.201); ma, 
per la prima volta in vita mia, non provai mai il 
desiderio, neanche fuggevolmente, di affrontar­
lo. Avevo in mente altro: l'Everest, e basta. Un' os­
sessione che . .. mi piaceva e mi stimolava. Cro­
giolandomi in essa fui ben felice di vedere Simo­
ne Moro e due suoi amici, conosciuti sul posto, 
andare in vetta al Cho - Oyu e tornare esultanti. 
lo mi accontentai di stare in attesa di un'altra 
gioia, perché continuavo a sentirmi certo, sicu­
rissimo, che l'avrei gustata. 
Con il morale alle stelle, verso la metà di maggio, 
passammo dalla prima alla seconda fase della 
spedizione. Finalmente scattava il mio momen­
to, toccava a me. Una jeep ci condusse ai piedi 
dell'Everest, sul versante tibetano (verso la Cina). 
Lungo il viaggio non mi sentii sperduto. Ripetu­
tamente mi ero già immerso nel paesaggio hi­
malaiano. Quanti ricord i] 
Uscendo dalla macchina mi venne istintivo alza­
re gli occhi verso l'Everest. Subito però li riab­
bassai, improvvisamente - non SO perché - pie­
trificato, messo in soggezione. Presi coraggio e lo 
guardai di nuovo, senza batter ciglio. Ebbi la sen­
sazione che anche lui, severo e maestoso, guar­
dasse me. Anzi che mi parlasse. 
"Sei ancora qua?". 
"Sì, sono ancora qua. Ma ascoltami: stavolta sia­
mo appena in due; due pellegrini e uno sherpa. 
Saremo tranquilli. Non ti disturberemo con traf­
fici e baccano. Non sporcheremo le tue nevi. Non 
abbandoneremo rifiuti. li porteremo il massimo 
rispetto. Però tu lasciaci venire su, fino in cima!". 
Il giorno successivo ci attendeva la lunga marcia, 
ma proprio lunga, per arrivare al campo base, a 
quota 6.350 metri. All'alba io cominciai ad av­
viarmi. Ma procedevo a fatica. "Perché?", mi do­
mandavo. Dove era finita la perfetta forma in cui 
mi ero costantemente sentito? E la mia grinta, la 
mia impazienza? Simone Moro, partito dopo di 
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me, sopraggiungendo con passo spedito e lonta­
nissimo dall'immaginare la mia situazione di dif­
ficoltà, mi buttò lì un "Dai!" e - come aveva fat­
to altre volte durante le nostre spedizioni - pro­
seguì senza rompere il suo ribno. Restai dunque 
solo, con il mio malessere, con la mia cadenza 
piuttosto lenta, un certo affanno e una preoccu­
pazione via via crescente. Che cosa mi stava suc­
cedendo? L'Everest aveva deciso di non darme­
la vinta per la terza volta? Oppure ero stato io a 
sbagliare? In che cosa? Su questa via trovai la ri­
sposta e ... venne il rimedio. La sera innanzi al­
cuni russi ci avevano invitato a cena (chiamia­
mola così) nella loro tenda. Menù: minestra del 
loro tipo e whisky; un cucchiaio dell'una e un ab­
bondante sorso delJ'altro. Simone Moro si era li­
berato lo stomaco immediatamente dopo. 
lo invece ... 
AI campo base conobbi il nostro sherpa, Ningma 
Ang: un tipo in gamba, simpatico, fisico d'atleta, 
abituato alle asperità. 
Mi rimisi a contemplare l'Everest in silenzio da 
un versante per me nuovo: suggestivo, splendi­
do! 
Attorno, però, ancora il caos. Minore rispetto a 
quello del Cho - Oyu, ma con un eterogeneo af­
follamento e un fermento pure qui molto rag­
guardevoli. Simone Moro in queste situazioni ci 
sguazza, sta meravigliosamente. Grazie alle lin­
gue (parecchie) di cui rapidamente si è impadro­
nito scambia saluti e battute con chiunque. Di­
venta presto amico di tutti e tutti diventano suoi 
amici. Se fosse disponibile, credo che userebbe 
normalmente una tenda di vetro per essere in 
continua comunicazione con gli altri. lo, al con­
trario, se potessi rifare il muratore a certe quote 
e in questi ambienti, la tenda me la costruirei di 
sassi. Per isolarmi al massimo. Mi sono doman­
da to spesso come noi due -Simone ed io - ri­
usciamo a intenderei al volo, perfettamente, a tro­
varci bene insieme e ad essere amici per la pelle 
mentre siamo tanto diversi nel temperamento, 
nei gusti, nei rapporti con il prossimo e nelle abi­
tudini (quest'ultime, ovviamente, non possono 
non risentire del divario tra le nostre età). Evi­
dentemente la montagna ha fattori suoi pure per 
alimentare la sintonia tra le persone. 
Ningma, il quale - complice Simone - si prese 
immediatamente la Hbertà di chiamarmi "Base" 
(nonno), osservò che mi avrebbe fatto assai bene 
un giorno di riposo (dopo l'indigestione e la lun­
ga marcia). 



Modo Curnis e Simone Moro sulla vetta dell'Everest (foto M. Curnis) 
Campo in alta quota (foto M. Curnis) 
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Simone fu dello stesso parere. Ed io obbedii . Ne 
approHttai per esplorare con tranquillità il sito, 
rinsald anda la mia determinazione. 
Ed eccoci all'ora x. Comincia l'attacco. Tutti e tre 
ci portiamo al campo uno, a quota 7.000 metri. 
Si mone Moro e Ningma nello stesso giorno pro­
seguono sino al campo due ( a quota 7.900 me­
tri) e poi rientrano al campo base. lo invece mi 
trattengo al campo uno. Li imiterò domani sa­
lendo iI più possibile e ridiscendendo quindi an­
ch' io al campo base. 11 progranuna viene perfet­
tamente rispettato. Ci ritroviamo tutti a tre sod­
disfa tti del buon avvio. Lunko che sembra in 
una certa apprensione è Ningma, lo sherpa. Mi 
tampina e mi chiede una, due, tre volte se ho mal 
di testa. Rispondo sempre negativamente. Ma lui 
non si acquieta. Insiste. E io comincio ad andare 
in tensione. Simone intuisce. Mi guarda negli oc­
chi e, tra il serio e il faceto, commenta: "n berga­
masco lo conosciamo noi, lui no ... " . E allora io 
decido di non mollare: "Prima della fine della 
spedizione Ningma deve imparare anche il ber­
gamasco. Et capìt? (Hai capito?)". 
[n effetti il nostro d ialetto trovò in breve un cul­
tore in più. 
21 maggio - E' la data della partenza con desti­
nazione cima. 
Programma: io e lo sherpa ci porteremo avanti; 
Simone invece partirà domani. Se anch'io avessi 
la sua e tà ... Ma non l'ho. E cosa importa? Conti­
nuo ad essere sereno, rilassato. E qualcosa, qual­
cuno dentro di me non smette di rassicurarmi: 
"Ce la farai!". Abbiamo dormito bene. ' Ningma 
ha preparato per tempo un' ottima colazione (per 
i miei gusti). Unica nota che disturba (almeno 
me), iJ solito ritornello: "Base, hai mal di testa?". 
Lo ammazzerei (lo sherpa). Mi limito a un "No" 
secco e ri soluto. Ma non basta. Dovrò impormi 
altre volte tanta pazienza, anche al campo uno 
dove io e Ningma arriviamo in giornata. 
22 maggio - Ieri iJ tempo non era dei migliori. 
Oggi nevica. Cadono fiocchi sino a mezzogiorno, 
poi a poco a poco si fa largo il bello. Simone Mo­
ro ci capita alle spaJJe quando io e Ningma sia­
mo in prossimità del campo due ( a 7.900 metri ). 
Continuiamo insieme. Entrando nella tenda sen­
to l' impulso di giocare d'anticipo nella "batta­
glia" tra me e lo sherpa. Lo inquadro e, un po' 
anche con gli occhi, gli dico brusco: "Ada che 'I 
co ' l ma fa mia mal! (Guarda che la testa non mi 
fa male!)". Ningma sorride e annuisce. Simone 
scoppia in una sghignazzata. lo resto .. . a metà. 
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La lezione d i bergamasco ha funzionato. Spe­
cialmente però la scenetta dimostra che siamo 
tutti e tre di ottimo umore, su di giri, allegri. E 
questa a me pare la cosa più importante, d i buon 
auspicio. Così come sono persuaso che a tenermi 
in eccellente vitalità concorrano non poco i sala­
mini ( o "caccia tori") e la carne secca di pecora 
che mi sono portato ne llo zaino. Durante la not­
te il freddo è tanto. Volutamente abbiamo rinun­
ciato ai sacchi-piuma per alleggerirci il carico. 
Scontiamo la scelta; ma anche con le sole tute 
speciali ci sentiamo abbastanza ben protetti. 
23 maggio - Oggi dobbiamo arrivare al terzo e 
ultimo campo, a 8.350 metri. Qui siamo davvero 
nel regno del grande silenzio. Basta un niente per 
darti !'impressione di un tonfo. Qui respi ri, pal­
pi il mistero immenso e la potenza suprema del­
la Natura. lì rendi indiscutibilmente conto che 
non sei niente e che, se vuoi cavartela e scam­
parla, non puoi sbagliare assolutamente nulla. 
E' il posto più stupefacente ma anche il più osti­
le in cui puoi capitare. Ho letto tante pagine su 
questo ambiente, sulla condizione in cu i esso 
mette l'uomo. Certe volte mi domandavo: ilE se 
riuscissi davvero, pure io, ad arrivarci?". Non di 
rado rabbrividivo (non per il freddo). Adesso che 
ci sono, proprio, no; categoricamente. Paura? 
Nemmeno. Senso dei miei limiti? indubbiamen­
te, come sempre; però con la risolutezza, fino in 
fondo, a non rinunciare al ragionevolmente pos­
sibile, perché ormai la cima è vicina e quel qual­
cosa, quel qualcuno insiste ancora neUe mie orec­
chie: "Dai, domani ci arriverai!" . Nella tendina 
reintegro (si fa per di.re) le mie energie e le mie 
speranze con gli ultimi pezzettini rimastimi di 
cacciatore e di carne secca di pecora; li mastico, 
rimasti co, li rotolo più volte in bocca. Scende il 
buio. Ci sistemiamo alla meno peggio per un po' 
di riposo. Poco. Decidiamo di applicarci l'ossige­
no. Ma riusciremo a dormire? Almeno a schiac­
ciare un pisolino? 
24 maggio - Ningma, lo sherpa, nella sua attiv i­
tà professionale finora è già passato due volte in 
cima a ll 'Everest. Simone Moro, dal canto suo, 
una volta. lo, invece, non so quante volte ma sol­
tanto con il pensiero: "Adesso però - mi dico -
ho la possibilità di mettervi i miei piedi Da tren­
t'anni attendo questo giorno!". Sveglia a mezza­
notte. Fa un freddo boia. In compenso éè la lu­
na piena su nel cielo terso: una preziosa, delica­
ta luce diffusa in aggiunta ai fasci intensi delle 
nostre pile. Ci prepariamo e attrezziamo nella 



Il versante nord dell'Everest (foto M. Curnis) 

massima rapidità: ooa ... lotta contro il tempo per 
fare presto, ma anche bene. Cominciamo ad ar­
rampicarci. Prendiamo quota. Ogni tanto Ning­
ma mostra di volermi chiedere o comunicarci 
qualcosa. Non percepisco, ma accenno sì, sem­
pre, subito. Sto concentratissimo. Simone, al con­
trario, fa il cronista: riprende con la telecamera, 
scatta fotografie, persino parla spesso, racconta. 
C'è 00 pooto della salita che mi tiene sul chiva­
là: quello dei famosi "spepp" - come ho sempre 
senti to dire -; è il tratto più insidioso per ricono­
scimento comune: "Dopo quello - voce corrente 
- uno è a cavallo". Aspetto dunque di esservi. 
Avanzo, lo aspetto, avanzo. Nell'impazienza, e 
nell'ansia, prendo coraggio e forza: "Simone, 'n 
do éi po'? (Simone, dove sono poi?)". 
"Cosè? (Cosa?)" . 
"I spepp!". 
"L'è tat chè i è pasacc! ... (E' tanto che li abbiamo 
superati!)" 
"Quat bordèl per negòt! (Quanto rumore per nul­
la!). 
In un' altra situazione l'avrei soffocato di impro­
peri. Qui mi limito al mugugno; ma di soddisfa­
zione liberatoria: "La meta - penso - si sta fa­
cendo traguardo in vista!" 
Ancora Simone: Adesso siamo al K2 "(inteso co­
me quota: a metri 8.616). 
Non so che ora sia. E non mi interessa saperlo. 
Vedo però che attorno a me a poco a poco tutto 

si fa più chiaro, ben distinguibile. Siamo all' alba: 
un' alba che così bella non ho mai vissuto, né mai 
più vivrò. Mi guardo in giro senza distrarmi. Ri­
conosco i massicci del Lhotse (metri 8.516), del 
Makalu (8.481), perché ci sono stato dalle loro 
parti. Li osservo dali' alto dopo averli agognati, 
anni fa, da sotto. Ecco, nelle mie fantasticherie 
questa è ooa visione che non avevo immaginato. 
Ma non mi lascio stupire. Torno all'Everest, al 
"mio" Everest e alla sua cima che è ancora lon­
tana anche se la sento vicina. Ci sopravviene il 
sole. Lo spettacolo muta, si arricchisce di colori. 
La temperatura resta la stessa. Ci fermiamo. Dob­
biamo fare il cambio delle bombole dell' ossige­
no. Calma! L'operazione è compiuta. Si riparte. 
Ma io non mi sento più come prima. Avanzavo 
bene; ora invece ho il fiato grosso. Perché? Ten­
go duro, per un po'. Non recupero, non miglio­
ro, anzi ... 
"Simone. ' I ma manca l'aria! (Simone, mi manca 
l'aria!)" . 
"A l'è la quota! (E' per l'alta quota!)". 
"Chè quotai AI vé so negòt! Proa tè! (Macchè 
quota! Non viene su niente! Prova tu!". 
Simone Moro fa a meno di provare. Compren­
diamo immediatamente che il gelo (o altra cau­
sa) ha bloccato il marchingegno (maschera e tu­
bicini di collegamento all' ossigeno in bombola). 
E adesso? Adesso per realizzare il mio sogno, cul­
lato per una vita, per trent'anni, e finalmente a 
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portata di mano, non mi restano che la mia for­
za e la volontà di tirarla fuori tutta. Non so co­
me. Ma le trovo: per l'ultimo tratto dell'Everest, 
fino alla sua cima. 
Sono circa le sette. Dal suo "tetto" ammiro un 
pezzo del mondo: immenso sotto il sole che si sta 
alzando nell'azzurro limpido. lo, qui, non ho le 
parole per descriverlo. 
Al nostro ritorno a casa Simone Moro in qualche 
occasione si è lasciato scappare che lassù, in quei 
momenti, io ho pianto. Se egli ha visto lacrime ai 
miei occhi, forse ... l'era balurd (gli girava la te­
sta). Avevo ' I magù (il magone); quello sì, lo am­
metto. Specialmente quando io, "Base" (nonno) 
per i miei due amici di spedizione, ho chiesto a 
Simone, che aveva tra le mani il telefonino: "Dài, 
per piasér, cìamèm la nona (Dai, per piacere, 
chiamami la nonna)": mia moglie è abituata a 
complimenti di questo tipo; non ne ha a male. In 
Italia, più o meno, erano le tre di notte. Ma ave­
vo la certezza che a casa mia non stavano dor­
mendo: li avevo preavvertiti del tentativo finale. 
Odo lo squillo e poi un "Pronto", voce di donna 
calma di tutto: ansia, timore, trepidazione, vogUa 
di sapere. "Rosanna - bisbiglio col magù (mago­
ne) -, ada chè so riàt 'n séma. So ché (guarda che 
sono arrivato in cima. Sono qui)". n resto è pri­
vacy. 
Chiusa la comunicazione, ci dedichiamo alle ri­
prese video e alle foto-ricordo. Siamo molto con­
tenti, tutti e tre. Ci sentiamo ultraforhmati per la 
magnifica giornata. lo più di tutti rni sento fe li­
cissimo: sono finalmente nel punto del nostro 
globo più vicino al cielo. Ma con i piedi sulla ter­
ra. Devo infatti, adesso, anche scendere dall'E­
verest. E l'esperienza d i alpinista mi ricorda che 
sono di fronte alla fase più delicata, più difficile 
della mia fonnidabile avventura. Metto perciò da 
parte commozione ed euforia e nuovamente mi 
concentro su ciascuno dei passi che mi avvio a fa­
re. Dopo poche decine di metri rimango con 
Ningma. Simone si porta avanti. Noi due arri­
viamo alla tenda del cam po tre (quota 8.350 me­
tri). Vi passiamo la notte. 
25 maggio - Al mattino mi sveglio con l'Everest 
ormai alle mie spalle. Lo riguardo dal basso e, co­
me al mio arrivo alle sue pendici, di nuovo ho la 
sensazione che anche lui mi stia osservando. Sen­
to una voglia matta di d irgli grazie: "Non l'ho 
fatto ieri su in cima. Perdonami! Sai come siamo 
noi umani: tante promesso prima e dopo inve­
ce ... Scusami, Everst. E' stato un incanto. Si è av-
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verato un sogno, il sogno della mia vita! Grazie! 
Grazie! Ciao!". 
Lnsieme a Ningma piano piano scendo di quota 
da un campo all' altro, sino a 6.350 metri. 
26 maggio - Ci rimane il tratto conclusivo verso 
la base della nostra spedizione, il .. . quartier ge­
nerale, a 5.000 metri circa. Penso con compiaci­
mento: "Questa sera dormirò a Rongbuk.". La 
prospettiva mi dà lena. Ma dopo un paio d'ore 
d i cammino mi attira per l'ennesima volta l'Eve­
rest, presentandomisi in uno scorcio che mi bloc­
ca. Lo contemplo. "Perché non fotografarlo? Ma 
sì!" . Prendo la macchina, cerco la postazione mi­
gliore. Un piede qui, l'altro più in là e ... Scivolo. 
Piombo a terra malissimo. "Ahi!, Ahi!". Mi aspet­
tano interminabili ore durissime. Con la radio­
grafia mi troveranno due costole fratturate. Due 
mesi di dolori, di fitte al torace nei movimenti 
non ben calcolati, fatica a respirare; non parlia­
mone a tossire. Colpo di coda del re degli Otto­
mila? Colpa mia. A lui, anzi, da Nembro ho man­
dato una cartoHna per rassicurarlo: "Tu, Everest, 
con me sei stato molto buono, gentilissimo. Mi 
hai aspettato trent'anni e accolto come meglio 
non potevi. TI sarò sempre grato. Qui in casa mia 
non posso dimenticare i tanti che tu hai tratte­
nuto con te, anche amici miei. Sii dolce con loro. 
Falli riposare in pace! TI saluto". 
Simone Moro e Ningma Ang sanno quanto sono 
e resterò loro riconoscente per !'impresa che ab­
biamo vissuto insieme. Parlo di loro come meglio 
posso in tutti i luoghi dove mi chiamano a rac­
contare la mia storia d i "Base" arrivato sul "tet­
to del mondo". 
Partecipo volentieri a questi incontri. Ma solo per 
far crescere l'amore alla montagna. Non per me, 
per ricevere complimenti ed elogi. Ringrazio co­
munque di cuore per le attenzioni, persino gli 
onori riservatimi. Tanti. Troppi. Devo confessare 
che in me c'è ancora l'''orso''. Sia pure, adesso, 
un po' ammansito dall'età. Ritengo - e lo dico 
convinto - di non aver fatto nulla di particolar­
mente straordinario. 
Quale vero alpinista che si rende conto di aver­
ne la possibilità fisica non desidera arrivare sul­
la cima più alta? lo, nel pieno del mio vigore, 
quella cima me la vidi a un passo. E mi sfuggì. 
Per trent'anni l'ho sospirata. Sono riuscito a toc­
carla. Ho risolto una questione personale, con me 
stesso. Su tutto il resto già da molto tempo ho 
messo tma pietra. 
Ciao Simone. Ciao Ningma! Alla prossima! 



SIMONE MORO 

Chomolongma 2002 

N
on era la prima e neppure la seconda vol­
ta che andavo all'Everest. Questa grande 
montagna, la più grande, era stata meta di 

nwnerosi miei progetti e sforzi e si era concessa 
a me una sola volta, il 24 maggio del 2000 quan­
do in mezzo ad una tremenda bufera io e Denis 
Urubko del Kazakihstan ne avevamo raggiunto 
la vetta senza però poter anunirare da lassù "e­
sclusivo panorama. Nonostante questo W1a pro­
fonda gioia e soddisfazione mi rimase di quella 
scalata con le cinque notti passate al colle Sud 
8000 metri. L'unica delusione fu rappresentata 
dai dubbi sollevati da qualche uomo dal cervel­
lo e sentimenti p iccoli circa la mia salita testimo­
niata da una foto di vetta avvolta nella nebbia. 
Con me éera Denis e due sherpa di un'altra spe­
dizione ma non ho voluto scomodare nessuno di 
loro per annientare i dubbi dei perenni dubbio­
si. 
Non ho invece avuto né dubbi né esitazioni nel 
riproporre ad un anuco una successiva salita al­
l'Everest due anni dopo per il versante opposto 
a quello che già avevo salito. Dal 1973 al 2002 so­
no ventuno gli italiani saliti sull'Everest e solo 

In discesa dalla vetta dell'Everest (fato S. Moro) 

Messner era stato su quelJa cima due vol te per i 
due versanti opposti. Emulare "il più grande" 
era un progetto interessante e sognare di farlo 

['indamabile Maria (foto S. Moro) 

magari in una bella giornata mi aveva motivato 
a rimettere l'Everest sul mio cammino. L'amico a 
cui proposi questa grande salita ero lo stesso con 
cui avevo realizzato nel '99 e 2000 due prime rea­
lizzazioni nella ex URSS e sulle Alpi Orobie. 
Non era il solito giovincello ambizioso e ram­
pante ma un saggio ragazzotto di quasi 66 anni 
che sulle pareti sud e nord dell'Everest c'era già 
stato nel 1973 e nel 1994. 
Sapevo infatti che Mario Curnis sull'Everest ci 
voleva e sapeva andare e che il torto combinato­
gli dal capo spedizione del 1973 durante la pri­
ma salita italiana al gigante himalayano, alimen­
tava ancora di più la sua sete di quella cima. 
Mario non impiegò molto ad accettare il mio in­
vito nonostante alcuni problemi seri sul lavoro 
ed i dieci cantieri edili che lui e la sua azienda 
dovevano gestire. Il richiamo dell'Everest era 
dunque di nuovo forte ed irresistibile e questa 
volta lo erano pure le strane ed ottimistiche sen­
sazioni di riuscita. 
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Prima dell'Everest io avevo messo un'altra mon­
tagna di ottomila metri lungo il mio cammino in 
salita. Il Cho Oyu di 8201 metri è pur sempre la 
sesta montagna deUa terra ed avevo deciso di af­
frontarla sia per mio interesse alpinistico che per 
o ttimizzare l'acclimatamento necessario a lla 
grande montagna. 
Seppure banalizzata ed erroneamente considera­
ta alla stregua di un sentiero per yak, il Cho Oyu 
mi fece sudare e soffrire prima di raggiwlgerne 
la cima. Con me il 9 maggio arrivarono in vetta 
Franco Nicoli ni e Mirco Mezzanotte in 11 ore 
complessive di sali ta e 5 di discesa. Vento forte e 
freddo pungente erano state le costanti di quella 
salita e di certo era stato un efficace "rodaggio" 
per la montagna che avrei affrontato con Mario. 
Il 14 maggio del 2002 Mario ed io eravamo già al 
campo base avanzato deU'Everest a 6400 metri . 
Sopra di noi, grande e potente il versante setten­
trionale della montagna più alta della terra. Nes­
suno era ancora sali to sulla cima e le condiz ioni 
meteo continuavano ad essere poco favorevoli. 
Nonostante questo io e Mario eravamo molto ca­
ricati, ottimisti, ed impazienti aspettammo gli 
yak che avrebbero dovuto arrivare con il nostro 
materiale. Per quella salita io e Mario avevamo 
ingaggia to uno dei migliori Sherpa, Ang Ming­
ma di 34 anni a cui intendevamo affidare il fUO­

lo di compagno e non di "animale da soma". ln 
tre avremmo meglio suddi viso i carichi e otti­
mizzato le energie. 

24 maggio 2002. Nello stesso giorno e mese del­
la mia salita all'Everest del 2000, Mario Curnis, 
Ang Mingma sherpa e il sottoscritto raggiungia-
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ma gli 8850 metri del terzo polo terrestre. Sono 
appena passate le 6 di mattina ed in assenza di 
vento e freddo pungente ci godiamo l'alba più 
bella e alta della nostra vita. Dopo 30 anni Mario 
si prende meritevolmente ciò che gli spettava e 
ringrazia l'Everest per avere concesso giustizia. 
E' emozionato e continua ad ammirare il mondo 
da lassù indicando montagne e vall i viste e co­
nosciute da molto più sotto. Ang Mingma è feli­
ce come un bambino e scatta fotografie a raffica. 
lo sono di nuovo lassù, sono ritornato sullo stes­
so punto nello stesso giorno dal versante oppo­
sto. Effettuo alctme chiamate via satellite ed una 
diretta radiofonica dove este rno tutto il mio sem­
plice e grande entusiasmo. Tra grandi respiri ed 
affann i racconto di quanto siamo piccoli e fragi­
Jj e di come profondi rimangono i senti menti. Da 
lassù dedico un pensiero a mio papà recente­
mente scomparso che mi ha insegnato a muove­
re i primi passi in montagna e sulle rocce di casa. 
Niente trionfalismi dunque ma la semplice ed 
antica soddisfazione d i avercela fatta. Questo in 
fond o è lo stato d 'animo che muove il mondo sia 
nel lavoro, nello sport, nei sentimenti. 
Non sarà neppure l'ultima volta che io andrò al­
l'Everest. Sono sicuro che questa montagna tor­
nerà o è già tornata nei mjei sogni, nei miei pro­
getti .... Non rincorro niente e nessuno con queste 
scalate. Il protagonismo e la notorietà sono come 
una traccia lasciata nella neve e dunque destina­
ti a spari re. 
Ognuno di noi invece ha concretamente un suo 
Everest e deve mettersi in gioco per raggiunger­
lo. TI mio, purtroppo e per fortuna è anche quel­
lo vero, quello a quasi 9000 metri. 



MARIO MERELLI 

Makalu 2002 

E
' il16 maggio 2002. L'orologio segna le 11 in 
pLU1tO, non un minuto in più non uno in me­
no. E' l'altimetro che me lo conferma: sono 

a quota 8472. Ce I 'ho fatta! Sono sulla cima del 
Makalu, il "Grande Nero"] La giornata è splen­
dida, limpida. Con me ci sono gli amici di sem­
pre: Silvio, Edurne e Carlos. Am.ici con cui ho 
condiviso un sogno, grande e sincero, che è co­
stato fatica e caparbietà. 
E' passato meno di un anno da quando, dal tet­
to del mondo, dalla cima dell'Everset, ho deciso 
che questa piramide quasi perfetta, così bella e 
maestosa che tanto ricorda il K2, sarebbe stata 
anche un po' "mia", 
Ed Ofa eccomi qui, ancora una volta. E sÌ, perché 
il Makalu è il mio secondo otlomila. Un ottomi­
la colmo di fascino, bello, ma impegnativo, ma­
gari anche tanto tentato, ma di certo poco salito. 
Raccontare cosa provo - dovrei dire cosa ho pro­
vato, ma quando chiudo gti occhi quegli istanti 
rivivono in me, divengono un presente che mi 
inonda, mi invade - è difficile. Ma mi piace: so­
no un alpinista a cui è stato chiesto di racconta­
re un'avventura. Un'avventura che si chiama 
Makalu. 
Un' avventura che ha preso il via a marzo, quan­
do mi sono ritrovato un'altra volta sull'aereo di­
retto a Katmandu. E poi via: sdoganati i materiali 
portati dall'Italia e recuperato l'abbigliamento 
d'alta quota lasciato nella capitale nepalese dalla 
spedizione precedente, il nostro trekk.ing entra 
nel vivo. Inizia la lunga marcia di avvicinamen­
to al campo base: dodici giorni stupendi attra­
verso la valle dell' Anm e del Banm. Persino lo 
spiacevole incontro con i guerriglieri Maoisti non 
mi turba troppo: fa parte dell'avventura e forse 
ne aumenta persino il fascino. Attorno a me ci so­
no i colori intensi e vivi delle coltivazioni di riso, 
mais e soia. E' questo che mi piace del Nepal e 
delle sua gente: qua tutto sembra essersi ferma­
to. La vita sembra sospesa in un tempo senza 
tempo, dove non c'è spazio per il superfluo. Tut-

to è necessario e tutto dà gioia. Con me, quasi a 
ricordarmi casa, l'amico Alessandro: lo osservo 
con fierezza perché so che è alla sua prima espe­
rienza in Himalaya ma già vive questo trekking 
con il cuore, vede quasi come vedo io, e condivi­
diamo i silenzi della salita, gli orizzonti. Le emo­
zioni cambiano al campo base, a 4800 metri. 
Ora si deve pensare alla via. Con gli altri alpini­
sti rileggiamo le relazioni che ciascuno è riuscito 
a trovare, visto che del Makalu poco è stato scrit­
to, poco è stato detto. Scrutiamo la paret.e e rag­
giungiamo il campo base avanzato, a 5700 metri, 
da dove le tracce dei sentieri appaiono Ofa dav­
vero solo un lontano ricordo. Iniziamo ad attrez­
zare la via, che è tutta sopra di noi, maestosa. Già 
da subito capisco che ho a che fare con una mon­
tagna dura. E come me gli amici. Ognuno di noi 
"tira fuori" tutte le proprie capacità, alpinistiche 
e individuali, di scalatore e di uomo. Montati 
campo 1 e 2 facciamo il primo vero tentativo di 
sali ta, durante il quale scopriamo il Makalu in 
tutta la sua forza. Da quota 7400 metri puntiamo 

Cerimonia al Campo Base del Makalù 
(foto M. Merelli) 
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diritti sopra di noi, ma quella che ci sembrava la 
traccia più diretta e normale ci ha in realtà por­
tato in un punto buio, in una fascia rocciosa ver­
ticale da cui è impossibile passare. Riscendiamo. 
Ma so che anche questa esperienza non ha fatto 
male, né a me né agli altri. Capisco che siamo 
preparati bene, che il nostro acclimatamento è al 
top. Una volta in tenda riprendiamo fra le mani 
una vecchia fotografia della montagna e studia­
mo la via giusta, la giusta via di salita. Ora dob­
biamo solo aspettare, avere pazienza. E la finestra 
di bel tempo, come diciamo noi in Himalaya, fi­
nalmente arriva e così partiamo. Siamo all'attac­
co decisivo dopo aver montato il campo 3 a 7700 
metri. 
Attraversiamo un grande ghiacciaio e scaval­
chiamo una seraccata a sinistra. Affrontiamo dif­
ficoltà tecniche notevoli e spesso arrampichiamo 
slegati su difficili passaggi su roccia e su misto. 
Un movimento dopo l'altro ci portiamo sulla cre­
sta che ci condurrà prima sulla vetta secondaria 
e poi su quella primaria del Makalu. Ci siamo. 
Anch'io metto piede sulla cima. Mi guardo at­
torno e iJ mio sguardo si perde. Non c'è tempo 
per i pensieri, non éè spazio per i festeggiamen­
ti. Non ora. Scatto qualche fotografia e faccio 
qualche ripresa sperando che vada a buon fine, 

Vetta del Makalu (foto M. MereLLi) 
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che tutto funzioni e che la batteria tenga. Guar­
do negli occhi i miei compagni. Come me stan­
no scoppiando. Scoppiando dentro. Tutte le fati­
che, tutti i giorni di attesa vengono ripagati da 
una manciata di istanti, unici e magici. Poi subi­
to giù, come un missile, al campo base. Solo qui 
realizzo che sono il primo bergamasco che ha 
raggiunto la vetta del Makalu. Solo qui, riacqui­
state le forze dopo una bella bevuta, riesco a es­
sere veramente felice, a gustarmi la cima. Ri­
guardo il "Grande Nero" sopra la mia testa e i 
pensieri finalmente corrono veloci a casa, alla 
mia famiglia che condivide con me questa fatica, 
ai tanti amici che mi sostengono sia moralmente 
che economicamente. Certo è che il mio pensie­
ro più grande ora è tutto per lei, per mia madre, 
che vive in silenzio ogni mia partenza e aspetta 
ogni mio ritorno. n Makalu è un po' anche suo. 
lo l' ho già fatto parte di me. Perché sono un al­
pinista, che ama ciò che fa e che sente ogni mon­
tagna con il cuore. Non sempre la cima arriva, 
non sempre riesco a mettermela in tasca, ma ogni 
volta che parto, che riprendo a salire, capisco che 
la montagna è un dono che ci è stato dato. Capi­
sco che la montagna è preziosa, che bisogna av­
vicinarla con rispetto. 
Capisco che la montagna è tutta la mia vita. 



EL OISE B ARB IERI 

Un • anno ln 

C 
i sono eventi che, per quanto banali, riesco­
no a cambiare tutto il corso di un'esistenza 
semplicemente perché avvengono nel mo­

mento giusto. Per me uno di questi eventi è sta­
to un viaggio. Era un periodo tranquillo, il la­
voro andava bene e le prospettive erano ottime, 
ma la mia tranquilla vita, casa, amici, ufficio con 
tutte le sue comodità e tutte le sue ripetizioni mi 
lasciava un grande vuoto. Avevo bisogno di cam­
biare, quindi, cosa meglio di un viaggio? un viag­
gio diverso, lungo ed un po' avventuroso: un 
trek.k.ing in Nepa!. Fu una decisione dell'ultimo 
minuto. Chiesi ed ottenni quattro settimane di fe­
rie, un periodo impensabile per molti miei colle­
ghi. All'epoca il mio senso dell'avventura era an­
cora in erba, cosÌ, un po' titubante, decisi di urur­
mi ad un tour organizzato. Ricordo la mia ap­
prensione all' aeroporto: "chi saranno i miei com­
pagni di viaggio, e se non ce la faccio a cammi­
nare e se ho troppo bagaglio e se non ho portato 
le cose giuste ... " .Ma tutto fu perfetto. Le persone 
con cui viaggiavo sono tutt'oggi buoni amici, 
camminare era rilassante ed il Nepal era ancora 
più bello e misterioso di quanto ndn avessi pen­
sato. AI ritorno nuovamente il lavoro, gli amici, 
il mio bell'appartamento. Quel viaggio però ave­
va lasciato Wl segno chiaro e significativo, a me 
non restava che interpretarlo. A volte i segru che 
lascia il destino fanno paura perché indicano una 
strada diversa, inusuale, con fondo incerto. A 
volte si preferisce fare come se niente fosse, 
aspettando che il segno scompaia da solo. Il mio 
segno però non se ne andava, passavano i mesi 
e lui continuava a stare lì ed io non potevo igno­
rarlo. Mi assillavano i dubbi, le domande, ero al­
la ricerca di un consiglio, d i una voce forte ed au­
toritaria che mi dicesse cosa fare. Ma quella vo­
ce non c'era perché quel segno lo potevo vedere 
solo io. Era intimo e personale. Per gli altri era so­
lamente il bel ricordo di una vacanza. Mi dice­
vano cose come: "eh si! è sempre duro tornare al­
la realtà!" lo non capivo questa differenza tra rea-

Himalaya 

le ed irreale. Per me tutto era realtà e, forse, i sor­
risi dei bambini che avevo incontrato, la magìa 
della montagna, la scoperta, che avevo fatto d i me 
stessa, erano più reali dello scopo del mio lavoro 
e della solitudine del mio bell' appartamento. 

Finalmente presi una decisione: avrei lasciato tut­
to per viaggiare un anno da sola in Himalaya. 
Quel semplicissimo trekking in Nepal, lo stesso 
trekking che ogni annO fanno migliaia d i perso­
ne, aveva risvegliato in me la curiosità, la voglia 
di confrontarmi e conoscere. Aveva riempito il 
vuoto. Quel viaggio mi aveva dato le sensazioni 
che cercavo e valeva la pena rischiare per vede­
re se erano davvero quelle giuste. 

Preparai il mio viaggio con attenzione leggendo 
relazioni di altri viaggi ed informandomi sugli 
usi e costumi dei paesi che avrei visitato. Volevo 
essere al posto giusto a l momento giusto per evi­
tare i monsoni e poter organizzare al meglio la 
parte burocratica con gli inevitabili visti e per­
messi. Più leggevo e più mi entusiasmavo e più 
cose volevo vedere. Un anno sembra un tempo 
lunghissimo, ma è pochissimo se in questo lasso 
si vuole conoscere e vivere la cultura di una re­
gione tanto variegata come l'Himalaya. Dopo 
tante ricerche definii il mio percorso. Sarei parti­
ta a marzo. Prima tappa Hong Kong dove avrei 
comprato un visto d i sei mesi per la Cina, poi 
avrei risalito la Cina del Sud Ovest e sarei entra­
ta in TIbet. Qui avrei speso un paio di mesi visi­
tando l'altipiano da Lhasa fino al sacro monte 
Kailash. Dopo illibet avrei continuato il mio pel­
legrinaggio verso il nord della Cina attraversan­
do il deserto del Taklamakan fino a raggiungere 
la città di Kashgar e la frontiera con il Pakistan. 
Avrei visitato la regione del Karakorum e la fron­
tiera con l'Afganistan ed in fine sarei entrata in 
India del Nord. Una tappa a Dharamsala e poi 
un lungo periodo a Leh per visitare il Laddakh, 
il Zanskar e la regione eli Srinagar. Da qui una vi­
sita all'India del nord fino in Sikkim ed infine il 
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Nepal dove avrei terminato il mio viaggio. Mi sa­
rei mossa a piedi o con bus di linea, avrei passa­
to la maggior parte del tempo lontana dalle cit­
tà, vicino alle montagne cercando di vivere il più 
possibi le con le popolazioni locali. 

II viaggio reale fu ancora meglio di quanto ave­
vo programmato. Ci furono una serie di eventi 
che mi impedirono di realizzare parte del mio 
progetto ed altri che mi permisero di vivere av­
venture impensate. Non riuscii a visitare la zona 
di Srinagar a causa della guerra tra Pakistan ed 
lndia per il controllo del Kashmir, che in quel pe­
riodo si era fatta più intensa. Dovetti rinunciare 
al Sikkim in quanto mi rubarono soldi e docu­
menti alla stazione di Calcutta e persi più setti­
mane per recuperare il tutto, il mio viaggio fu 
brutalmente interrotto per un lungo periodo alla 
frontiera tra Cina e Pak.istan, dove un pazzo mi 
aveva aggredita di notte procurandomi alcune 
feri te. In compenso, grazie all'amicizia fatta du­
rante l'estate con un monaco in Laddakh, ritor­
nai in quella regione durante l'inverno per ridi­
scendere insieme a lui ed ad altri monaci da Leh 
fino al loro monastero, camminando sul fiume 
Zanskar congelato, unica via di comunicazione 
durante i lunghi mesi in cui i passi sono blocca­
ti dalla neve. In Nepal riuscii a visitare la remo­
ta regione del Dolpo unendomi ad una carovana 
di yak, che scendeva a valle con un prezioso ca­
rico di sale da scambiare con grano. In Tibet, 
camminando con al tri pellegrini casuali intorno 
al sacro Monte Kailash, feci un giro completo in 
un solo giorno: 56 km con un passo a 5600 me­
tri. Forte dell'esperienza e della innegabile ener-

50 

Nei pressi del campo Base 
all'Annapurna 
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gia che mi dava quel luogo sacro camminai in to­
tale solitudine intorno al sacro lago Manasaro­
var, dormendo, lungo il cammino, nei monaste­
ri dove i monaci mi accoglievano come una va­
lorosissim a pellegrina. In Pakistan, dopo il mio 
incidente alla frontiera, fui accolta con incredibi­
le calore dalla comunità Ismaeli nella regione d i 
Passu , dove ebbi la fortuna di vivere con le don­
ne del vi llaggio negl i splendidi pascoli intorno al 
ghiacciaio Batura. 

Potrei continuare una lunghissima lista d i incon­
tri, esperienze, potrei raccontare paesaggi e sen­
sazioni. Fu un anno incredibi le e nonostante la fa­
ti ca delle lunghe camminate e la monotonia del 
cibo, che si è limitato per lunghi periodi a tè al 
burro di yak con zampa, nonostante l'aggressio­
ne e alCW1e altre disavventure, sul volo di ri torno 
piansi. Piansi perché avevo già nostalgia dell' Hi­
malaya, perché ero felice di tornare a casa, ma sa­
pevo che qualche cosa dentro di me era cambia­
to e che niente sarebbe più stato come prima. 

Oggi, a distanza d i due anni da quel viaggio, 
continuo una vita un po' nomade. In Himalaya 
avevo scalato due 6000, niente di eccezionale, ma 
un piccolo preludio ad una grande passione. Ne­
gli ultimi due anni ho vissuto parecchio in Sud 
America dove ho scalato e continuo a sca lare 
lLU1go vie sempre più tecniche montagne sempre 
più alte e remote. Quel trekking in Nepal, che 
ogni anno fanno migliaia di persone, ha davve­
ro cambiato tante cose nella mia vita e sono fe li­
ce d i aver avuto il coraggio di ascoltare il segno 
che aveva lasciato in me. 



GIANCELSO AGAZZI 

Druk Tul: viaggio nella Terra del 
Dragone tuonante, il Bhutan 

U
na soleggiata mattina di fine ottobre ci ac­
coglie in terreno bhutanese. Con un jet del­
ia Druk Air atterriamo, infatti, all'aeropor­

to di Paro, dopo aver quasi sfiorato alcuni mo­
naste ri e dei campi di riso, situati ad oltre 2300 m 
di quota. li volo è durato più di tre ore, parten­
do dall'aeroporto di Dehli . Abbiamo ammirato la 
maestosa catena himalayana, con tutte le sue im­
ponenti cime di oltre ottomila metri. Le monta­
gne del Bhutan prolungano la catena himalaya­
na, neUa sua parte orientale, per circa 300 km; 
questo afCO montuoso è costituito da otto prin­
cipali gruppi: quello del Jomolhari, del Kang 
Bum (6500 m), del Kangchenta (6800 m), del Ma­
sang Kang (7200 m), del Lunana, del Kangkar 
Puensum (7541 m), del Chura Kang (6500 m) 
ed, infine, del Garrula Kang (6500 m). 
L'abnosfera, quando scendiamo dall'aereo, è ine­
briante. E' il solito tuffo in una straordinaria real­
tà, molto lontana da quella occidentale. Il Bhutan 
è uno stato con circa seicentocinquantamila abi­
tanti, grande come la Svizzera, che si trova nel­
l'Himalaya orientale. Confina a Nord con la Ci­
na, e con gli stati indiani dell' Arunachal Pradesh, 
Sikkim, Assam, e West Bengala a Est, Ovest e 
Sud. Schiacciato tra India e Cina, il Bhutan si di­
fende timidamente, per cercare di conservare la 
propria identità culturale, mantenendo assoluta­
mente inalterati i canoni della tradizione. Il fran­
cese Robert Dompnier, viaggiatore e grande co­
noscitore del Bhutan, afferma che questo stato, 
posto nel cuore dell'Himalaya, è protetto da una 
geografia complessa costi tuita da alte montagne 
e da profonde vallate; lo definisce uno dei paesi 
più misteriosi del pianeta. Impenetrabili giungle 
a Sud e temibili catene montuose innevate a 
Nord hanno impedito, infatti, l'accesso a tale pae­
se per molti secoli. Nonostante le molte battaglie, 
sostenute contro le truppe mongolo-tibetane o 
contro le armate dell' Impero Britannico delle in­
die, il Bhutan non è mai stato colonizzato, a par­
tire dalla sua fondazione, che risale all' vrn° se-

colo; in tal modo il popolo bhutanese è riuscito a 
rimanere staccato dal mondo moderno, fiero dei 
suoi valori e della sua preziosa tradizione. Per se­
coli il mondo non è stato in grado di dare un no­
me a questo piccolo stato himalayano. Quando i 
primi esp loratori inglesi raggiunsero il paese, nel 
corso del diciottesimo secolo, parlarono di Boo­
tan, ovvero "Iand of Booteas", un termine ingle­
se derivato dal sanscrito "Bhot ant " che signifi­
ca " fine dellibet " . l cronisti tibetani chiamaro­
no il Bhutan in vari modi , tra i quali "Sacra te r­
ra nascosta", "Valle meridionale delle erbe me­
dicinali", o, infine, "giardino di loto degli Dei"; 
in realtà il vero nome di questa terra è "Druk 
Yul" che significa letteralmente, in modo molto 
suggestivo, " la terra del dragone tuonante". 
L'amico Dawa ci accoglie al nostro arrivo, vesti­
to con il "gho", l'abito caratteristico degli uomi­
ni bhutanesi, una tunica in cotone pesante o in 
lana che arriva sotto al ginocchio, stretto in vita 
da una cintura. Le donne vestono, invece, la "kj­

fa", una camicia di seta ed un abito in cotone 
pesante, lungo fino ai piedi. l sudditi di sua mae­
stà Jigme Singye Wangchuck, l'attuale re del 
Bhutan, devono seguire le indicazioni del so­
vrano, portando sempre gli abiti tradizionali. 
I.: aeroporto è molto pulito e ordinato. n nostro 
gruppo è costituito oltre che dal sottoscritto, da 
SiJvana, Maria Grazia e Pietro, amico e collega di 
Merano. Ci attende un viaggio di dodici giorni 
tra le bellezze paesaggistiche e culturali di unO 
straord inario paese himalayano. Dawa, che ha 
studiato otto anni a Bologna, sa parlar bene l' ita­
liano; cosi riusciamo ad ambientarci in fretta ed 
a scambiare subito con lui alcune impressioni. 
Dawa è un esperto di funghi, ed effettua ricerche 
in questo campo per conto del governo bhuta­
nese. Consumiamo il lunch in un ristorante di 
Paro, prima di partire per Thimphu, dal 1961 la 
capitale del Bhutan, con i suoi cinquantamila abi­
tanti. E' il 21 ottobre 2002. 
Nei dintormi dell'aeroporto, situato neUa riden-
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te va lle di Paro (2350 m), molti contadini stanno 
raccogliendo il riso. Nella bella vallata si scorgo­
no piantagioni di meli; i frutti vengono utilizza­
ti per la produzione del sidro. n Bhutan è abita­
to per circa il 90 % da agricoltori e da allevatori. 
n viaggio verso Thimphu dura un paio d'ore; la 
strada, asfa ltata, è lunga 53 Km. n pomeriggio è 
molto bello e limpido. Lungo la valle che porta 
alla capitale vediamo molte tipiche abitazioni 
bhutanesi. Spesso sui tetti si notano quantità no­
tevoli di peperoncino, posto ad essiccare al sole. 
Le abitazioni vengono, in genere, costruite se­
condo la tradizione architettonica del paese, nel 
pieno rispetto della tradizione. Lungo la stretta 
val lata scorre un fiume molto bello ed impetuo­
so. La strada è asfaltata, ma non è di facile per­
correnza, a causa delle buche e delle curve. Giun­
giamo a Thimphu in serata. Siamo ospiti di Da­
wa e della sua famiglia, che ci offrono come ce­
na una enorme quantità di cibo, abbondante­
mente condito con il peperoncino: è terribile! 
Nel corso della serata si parla del programma del 
nostro viaggio. I primi accordi con Dawa risal­
gono a quattro mesi fa, quando abbiamo inco­
minciato a stendere il programma di viaggio. 
Dormiamo presso il Wangchuk Hotel (2320 m). 
Durante la notte veniamo svegliati di frequente 
dal latrato di un branco di cani randagi che va­
ga per la città. Purtroppo il fenomeno del randa­
gismo è alquanto diffuso in Bhutan. 
La mattina del giorno dopo sveglia alle 7. n cie­
lo è piuttosto nuvoloso. Sono con noi l'autista 
Killè, la giovane guida Gigmy, ed i due" assi­
stants" Chimm y e Ghelsan. 
Partiamo alle 9 per Jakar, città del Bhutan Cen­
trale. Dovremo attraversare con il nostro pulmi­
no ben tre passi. S'ul primo di questi ultimi, il Do­
chu La (3150 m), è situato un "view point", dal 
quale si dovrebbero scorgere le alte vette del 
Bhutan. Purtroppo il cielo è coperto dalle nubi e, 
in tal 'modo, non ci è possibile osservare le cime 
innevate della catena himalayana, tra le qualI il 
Gangkar Puensum (7541 m), il Teri Gang ( 7300 
m), ed il Kan'gphu Gang ( 7212 m). n viaggio al­
quanto faticoso e necessita di molto tempo; ser­
vono circa dieci ore per arrivare a Jakar. Ci fer­
miamo nei pressi di un villaggio tibetano, dove 
ci viene offerto del formaggio stravecchio, molto 
duro, tipico della zona ("chugo"). 
n Bhutan è stato convertito al buddismo intorno 
all'anno Mille, ed è stato governato a lungo da 
un'aristocrazia molto vicina alla tradizione reH-
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giosa, con una forma di vita sociale molto simile 
a quella del v icino libet. Dobbiamo attraversare 
immense foreste di conifere piuttosto fitte e ri­
gogHose. Mi vengono in mente alcuni racconti di 
Messner, quando per più volte si è recato in Bhu­
tan alla ricerca del mitico yeti. Incontriamo lun­
go i bordi della strada alcune l'iante di fico d 'in­
dia e alberi di caldo ln alcune zone si incontrano 
pascoli, dove si vedono yak e mucche che bru­
cano l'erba e sembrano quasi allo stato brado. In 
lontananza si scorgono campi di senape. 
Verso le tredici si fa una sosta per il "lunch" pres­
so un modesto ristorante; c'è un pa' di sole. Do­
po un lungo viaggio giungiamo alle 18,30 a Ja­
kar. Fa abbastanza fresco ed in cielo si scorgono 
alcune stelle che brillano. Troviamo posto presso 
l'accogliente "Mountain Lodge ". 
Il 23 ottobre ci si sveglia alle 7.10 Il cielo è coper­
to; soltanto successivamente fa capolino un po' 
di sole. 
Visitiamo due monasteri che si trovano dall' altra 
parte della città, ai piedi delle montagne. n pri­
mo monastero si chiama Tarnsrung, il più gran­
de, fondato nel 1501 da Pemalingpa, decorato 
con bellissimi dipinti, risalenti al periodo della 
fondazione. Visitiamo, successivamente, il tem­
pio d i Konchogsurn Lhakhang, più piccolo. in­
contriamo e salutiamo molti monaci, tra i quali 
alclUli bambini, che ci guardano con curiosità e, 
a volte, con stupore. Il Bhutan è una nazione nel­
la quale la reJigione è estremamente presente. Al­
clUli monasteri non possono essere visitati per 
non disturbare lo studio o la meditazione dei mo­
naci che vi ris iedono. 
Più tardi si fa ritorno in città per assistere al Fe­
stival organizzato dalla gente di Jakar, nei pressi 
del tempio denominato Jambey Lhakhang. E' un 
momento di incontro molto importante; la gente 
scende in città dalle lontane valli himalayane per 
incontrarsi, discutere, divertirsi, commerciare. 
Ovunque si incontrano madri con i bambini, vec­
cru,aduJti, belle ragazze e monaci. Settembre, ot­
tobre e novembre sono i mesi durante i quali si 
svolgono i festivals più belli in Bhutan. Testimo­
nianze viventi di una società profondamente se­
gnata dalla fede, i festivals con danze masche­
rate vengono organizzati ogni anno in tutti i 
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grandi dzong e nei monasteri del Bhutan. Per 
molti giorni danze e rituali si succedono, accom­
pagnati dal suono di trombe, di oboi, di tambu­
ri e di cembali, facendo rivivere divinità e de­
moni della affascinante mitologia buddista. Un 
certo numero di questi festivals religiosi, come 
quelli di Paro, di Thimphu e di Tongsa appar­
tengono alle feste religiose dette "tsechu", orga­
nizzate in onore del Guru Rimpoche, che intro­
dusse, in passato, il buddismo in Bhutan. I festi­
vals religiosi chiamati "dromchoe" sono dedica­
ti a Mahakala, il "Grande Nero", divinità protet­
trice del Bhutan. Oltre alle danze religiose ese­
guite dai monaci in suddette occasioni, i festiva1s 
vengono accompagnati da grandi processioni de­
nominate "serda", come quelle di Punakha o di 
Gasa. Monaci e soldati sfilano in queste indi­
menticabili processioni, indossando i loro antichi 
costumi, con bandiere e stendardi di mille colo­
ri. Assistiamo ad alarne cerimonie del Festival, 
nel corso delle quali uomini mascherati danzano. 
Si esibiscono anche alarne fanciulle nei loro abi­
ti tradizionali. Le maschere bhutanesi sono mol­
to belle e particolari; sono fatte di legno, hanno 
dei colori molto vivaci, e rappresentano per lo 
più ammali O personaggi religiosi dall' espres­
sione molto minacciosa. La cerimonia si svolge 
nei pressi di un monastero. Sulle piante sono ap­
pollaiati alcuni corvi, gli uccelli tipici del Bhutan. 
Vicino al monastero vi sono alcuni alberi di me­
lo. Un po' piove ed un po' splende il sole: dav­
vero inconsueto il clima in Bhutan. Accanto al­
l'area predisposta per il festival è stato allesti to 
un mercato, dove, tra l'altro, alcuni uomini si 
esercitano nel tiro con l'arco, lo sport nazionale 
del paese. 
Nel pomeriggio visitiamo lo Dzong di Jakar, mo­
nastero-fortezza situato sopra la città, e, poi, ci 
spostiamo presso il monastero di Kurjey Lha­
khang. Gli Dzong rappresentano uno degli 
aspetti più interessanti dell'architettura del Bhu­
tan, contenendo, al loro interno, sia la parte sa­
cra, costituita dal monastero, che la parte am­
ministrativa. 
Alloggiamo, verso le 15.15, presso il Kaila Guest 
House (2610 m). 
Nella regione del Bhwntang si trovano ben quat­
tro valli (Chumey, Choekhor, Tang e Ura), situa­
te tra i 2600 ed i 4000 metri di altitudine. Le pri­
me due sono vallate coltivate, abitate da conta­
dini; nelle altre due vallate, al contrario, pre­
domina la pastorizia (yak e pecore ). Approfit-

54 

tiamo dei benefici effetti di una stufa collocata 
all'interno della nostra guest house per riposar­
ci e per scaldarci un po'. Alle 18, in Bhutan, fa già 
buio. Nel piccolo stato monarchi co è più diffici­
le organizzare trekking o spedizioni alpinistiche 
rispetto ad altre regioni himalayane. Non ci so­
'no,infatti, i portatori. Si usano i cavalli per i tra­
sporti in basso, mentre, in quota, ci si serve degli 
yak. Le regioni montuose sono, inoltre, meno fa­
cilmente raggiungibili. Si parte infatti, da zone 
più basse, e le strade di avvicinamento sono piut­
tosto scarse, rendendo la logistica più difficile. 
Prima degli anni '70 ben poche erano le strade 
carrozzabili esistenti. Gli spostamenti erano si­
curamente molto più difficili, ma, certamente, il 
viaggio era molto più affascinante. Verso le 17 
salgo con Silvana, a piedi, allo Dzong di Jakar, 
chiamato" castello dell'uccello bianco" e co­
struito nel 1549. Lungo il sentiero incontriamo 
due bambini. Ai piedi dello Dzong un gruppo di 
monaci, molto giovani e festosi, ci accompagna; 
i ragazzini trasportano dei grossi pezzi di legna. 
Li prendiamo per mano e li aiutiamo a portare la 
legna al monastero. Piove ed è già buio. L'atmo­
sfera è magica. Entrati all'interno del monastero, 
assistiamo ad una suggestiva funzione religiosa; 
seduti accanto a noi si trovano numerosi giova­
ni monaci in preghiera; alcuni ci guardano e ri­
dono alquanto stupiti per la nostra inusuale pre­
senza. 
Alle 19 ritorniamo alla guest house per la cena. 
Pietro ha la congiuntivite e soffre sempre per il 
suo forte raffreddore, che non gli concede tregua. 
In Bhutan tutto è lindo ed abbastanza ordinato, 
ci sembra d i essere nella Svizzera dell'Himalaya. 
La gente si dimostra ospitale e molto gentile, 
amante della pace. La cucina tipica è a base di ri­
so rosso O bianco, e di verdure varie cotte al va­
pore ( carote, cavolfiori, cornetti, patate). Ottime 
sono le minestre condite con zenzero e cipolla. Si 
mangia la carne secca O stufata. Molto buona e 
gustosa la carne di yak, che si trova solo nelle zo­
ne di montagna. Si mangia pure la carne di maia­
le fritta o stufata. Deliziosi sono le albicocche sec­
che ed il miele. Il thé è la bevanda più conosciu­
ta. Esistono due tipi di thé: il "seudya", che vie­
ne servito con il sale, mentre un altro tipo di thé 
viene servito con i11atte e lo zucchero ("indian 
style"). Si beve la birra, di soUto di produzione 
indiana. 
Gli svizzeri hanno da anni introdotto nel paese 
l'arte casearia. In Bhutan si producono, infatti, a1-



cuni tipici formaggi svizzeri, oltre allo yogurth, e 
ad alcuni formaggi freschi, molto soffici. Al­
quanto sorprendente è trovare il formaggio Em­
mental in LUla nazione himalayana. Il bestiame è 
bene allevato e produce ottimo latte. Durante la 
notte piove. 
La mattina del 24 ottobre ci svegliamo alle 7.15. 
Si parte, finalmente, per un trekking di tre gior­
ni. C'è un po' di sole, ma in basso salgono delle 
nebbie. 
Abbiamo al seguito sei cavalli per il trasporto dei 
bagagli ed un cavallo di supporto. n trekking ha 
inizio a pochi chilometri da Jakar. Verso le dieci 
partiamo a piedi da Tokto zam. Percorriamo una 
splendida valle, dove sorgono alcuni vi llaggi 
(Thangoi e Pema Lingpa) che attraversiamo e vi­
sitiamo. Lungo il sentiero osserviamo piante di 
elicriso e di marijuana. Consumiamo il pranzo 
verso le 12 a 2753 m di quota. Attorno a noi un 
bel fiume ed immense foreste di conifere. Dopo 
alcune ore di marcia poniamo il campo a 2865 m 
in una località chiamata Ngawang Lhakhang. Ci 
troviamo nel mezzo di una radura, nei pressi del­
la quale un contadino sta arando LUl campo con 
due buoi. AlcLUle donne con i loro bambini, pro­
venendo da un villaggio vicino, vengono a farci 
visita e ci propongono le loro merci. Comperia­
mo una bella coperta di lana di pecora. Vicino al­
le nostre tende scorre un ruscello, sulle cui rive si 
trovano piante di bambù. Un gruppo di trekkers 
americani ed uno di svedesi si sono accampati vi­
cino a noi. Ci riposiamo un po' in tenda, prima di 
bere il tradizionale thé. Fa fresco. Attorno a noi 
molti cavalli pascolano liberi nei prati. Non lon­
tano si trova un villaggio di contadini. 
Verso le 16.30 salgo lungo la montagna fino a 
3150 m. I ripidi fianchi della montagna sono ri­
coperti da lUla ricca vegetazione. In alto trovo la­
rici e rododendri. Non mi accorgo che il tempo 
passa. Torno al campo con il buio e trovo tutti un 
po' preoccupati per il mio ritardo. La nostra gui­
da, in particolare, mi racconta che nella zona ci 
sono gli orsi tibetani, che possono assalire l'uo­
mo; mi racconta che un anno fa Wl bambino del 
luogo è stato aggredito e ucciso da un orso. La 
zona è popolata anche dai cervi. Nel corso della 
notte piove e l'acqua penetra nelle tende, crean­
doci alcuni problemi. 
La mattina del 25 ottobre si parte presto, alle 6.30, 
per raggiungere il Felay La, un passo situato a 
3515 m di altezza. Effettuiamo lU1a lunga escur­
sione in mezzo ad una fitta foresta. Cammino in 

compagnia della nostra giovane guida e con lui 
chiacchiero del più e del meno, d iscutendo delle 
diversità esistenti tra la sue abitudini di vita e le 
mie, tra la sua educazione buddista e la mia d i 
tipo cattolico. Attraversiamo alcuni ruscelli. Nel­
la foresta si trova una grande varietà di piante. Il 
paesaggio mi ricorda un po' quello delle valli del 
vicino Si.kkim. Ci fermiamo per lUlO spuntino nei 
pressi di un chorten, chiamato Kakaung, a 3300 
ffi. E' una bella giornata, illuminata da un bel so­
Ie. Ci raggiungono altri due gruppi di trekkers. 
Nel primo pomeriggio scendiamo sempre in 
mezzo alla foresta verso la parte più bassa della 
valle. Incontriamo alberi di bambù, abbastanza 
inconsueti a tali quote. Più in basso alcuni con­
tadini ci fanno festa. In particolare, alcune don­
ne ridono e scherzano con la nostra guida. Il cam­
po viene posto a Tahung, in riva ad un fiume 
(2805 m), vicino a dei prati dove i cavalli posso­
no pascolare. Pietro è sempre un po' disturbato 
dal suo noioso raffreddore. Beviamo, come al so­
lito, il thè, e ci muoviamo lUl po' nei dintorni del 
campo. Ci sono alcuni abeti simili a quelli che si 
trovano nelle Alpi. Noto le tracce di alcuni cin­
ghiali e la tana di lU1 istrice in riva al fiume, che 
lUlO dei nostri accompagnatori mi mostra. Silva­
na scorge una volpe mentre effettua W1a piccola 
escursione ai margiru del campo. Verso sera fac­
cio lU1 bel giro a cavallo nei pressi delle nostre 
tende; si tratta di un arumale docile, e non mol­
to alto. Accendiamo un bel fuoco e ceniamo at­
torno al fuoco. Nel corso della notte non piove, 
ma il cielo è coperto; non fa freddo. 
Al mattino alcuni corvi sono appollaiati sugli al­
beri che si trovano ai margini del campo, in atte­
sa di mangiare gli avanzi della prima colazione. 
Verso le 9 si parte. Il cielo si apre e la luna tra­
monta. Dopo circa un' ora di canunino, attraver­
siamo il fiume che scorre lungo la valle. Incon­
triamo dei boscaioli che stanno tagliando alcuni 
tronchi; tra di loro ci sono anche delle donne. 
Siamo nella valle di Tang. La vallata è ampia e 
soleggiata, con molti campi arati. La guida mi 
racconta che alcuni abitanti della zona cacciano i 
cervi con arco e frecce avvelenate, nonostante sia 
vietato cacciare su tutto il territorio bhutanese. 
Attraversato un gruppo di case (GamWlg), in­
contriamo due anziane donne nei pressi di una 
macina ad acqua che ci osservano, sorridendo, 
incuriosite. Saliamo, poi, ad un monastero, che 
domina la valle, giusto in tempo per assistere ad 
lUla cerimorua religiosa; due monaci suonano le 
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trombe, un altro monaco suona un tamburo, 
mentre un terzo raccoglie le offerte. Visitiamo un 
altro interessante monastero, all'interno del qua­
le due donne stanno mondando il riso, circonda­
te da altre donne e da alcuni bambini. Visitiamo 
il museo delle antiche tradizioni del luogo e del 
Bhutan in genere ( Ugyon Choling Palace ); vi si 
possono ammirare tra le tante cose esposte, an­
tiche armi, armature, ed attrezzi per lavorare la 
campagna. Nel frattempo un dei nostri accom­
pagnatori, il più giovane, dopo di aver bevuto 
una bevanda alcolica locale, si ubriaca; ci vor­
ranno alcune ore per farlo ritornare in sesto. 
Scendiamo fino al fiume in località Simothang, 
dove troviamo il nostro pulmino che ci aspetta. 
Il trekking è finito. Sulle rive del fiume un grup­
po di contadini si é raccolto per discutere alcuni 
problemi. Partiamo nel primo pomeriggio per Ja­
kar. Bisogna percorrere per 26 Km una strada dis­
sestata e polverosa, tracciata lungo il fianco del­
le montagne. Ci troviamo in mezzo a valJate al­
quanto selvagge, ricoperte da foreste immense, 
che Pietro paragona a quelle della Val Pusteria. 
In basso si scorgono alcune abitazioni di conta­
dini e dei campi coltivati ancora servendosi dei 
buoi. Lungo il tragitto ci fermiamo per visitare 
una forra che si trova lungo il fiume (lago Me­
bartsho). La nostra guida ci fa vedere il luogo in 
cui alcuni mesi fa un' automobile è precipitata nel 
fiume con tutti gli occupanti. 
Il 27 ottobre la sveglia viene data alle 6.45. Il cie-
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Il drong di Poro 
(foto G.c. Agazzi) 

lo è nuvoloso e fa tresco. Dopo il breakfast visi­
tiamo la famosa "Kharsumphe Guest House" o 
"Swiss Lodge", un ostello per turisti situato so­
pra Jakar che è stato creato anni fa da alcuni sviz­
zeri che si sono stabiliti in Bhutan, tra i quali Fritz 
Maurer. E' davvero una struttura singolare, s i­
tuata in mezzo ai meli . All'inizio era possibile al­
loggiarvi solo ai cittadini svizzeri, ma attual­
mente tutti vi possono soggiornare. li legame che 
unisce la Svizzera al Bhutan risale a quando il 
vecchio re, gravemente ammalato, veniva curato 
in Svizzera . 
Più sotto andiamo a visitare un caseificio che pro­
duce dell' ottimo formaggio Emmental, oltre ad 
altri saporiti latticini. 
Partiamo, successivamente, per Thimphu. Dob­
biamo percorrere 266 Km di strada. Ci fermiamo 
dopo alcuni chilometri a visitare una fabbrica di 
tappeti e di manufatti tipici bhutanesi. Dopo il 
"lunch", abbandoniamo la strada principale per 
andare a vedere la Phoibjikha Valley, una valle 
glaciale, posta lungo il fianco destro del Black 
Mountains National Park, dove, in periodo au­
tunnale, svernano le "black neck cranes", ovve­
ro le gru dal collo nero, provenienti dal lìbet. 
Gigmy è ansioso di farci vedere questi magrtifici 
e rari uccelli; purtroppo, non sono ancora arriva­
ti, e, così, un po' delusi, ammiriamo e visitiamo 
la bellissima vallata, molto umida perché solcata 
da svariati ruscelli. Ai lati vi si trovano caratteri­
stiche abi tazioni. Lungo i fianchi della ridente 



vallata, molti animali sono al pascolo, tra i quali 
alcuni yak. Tra le numerose decorazioni che or­
nano le case bhutanesi vi sono draghi, tigri, leo­
pardi delle nevi, gazzelle dallo sguardo tenero e 
yak.; più sorprendenti alcuni enormi e sontuosi 
simboli fallici, che sono in grado di stupire l'oc­
duo curioso del turista d i passaggio; per i bhu­
tanesi si tratta di un mezzo particolare per scac­
ciare i demoni. La sera é chiara ed assistiamo ad 
un bellissimo tramonto. Stormi di corvi volano 
sopra d i noi alla ricerca degli alberi che li ospite­
ranno durante la notte. Prima di ripartire ammi­
riamo le bellezze di un antico monastero, Gantey, 
che domina la vallata. Numerosi cani popolano 
la zona.Ripartiamo con il buio; un cinghiale ci ta­
glia la strada nel mezzo della foresta. Più avanti 
un leopardo, appostato lungo i margini della 
strada, in prossimità d i alcune vacche con i loro 
vitelli, attraversa improvvisamente la strada, pro­
ducendo in noi una intensa emozione; nessuno, 
infatti, si sarebbe aspettato di vedere un animale 
selvatico di così rara bellezza. 
Raggiungiamo finalmente, intorno alle 20, Wang­
di (1415 m), dove trascorriamo la notte in una 
accogliente "guest house". Vicino al villaggio 
scorre iJ Punatsanchu river. Il giorno successivo 
andiamo a visitare lo Dzong di Wangdi, situato 
sopra le rive del fiume, in una bella posizione; lo 
raggiungiamo a piedi. Partiamo, poi, per Puna­
kha, dove visitiamo l'omonimo Dzong, che fu il 
secondo, in ordine di importanza, degli Dzong 
del Bhutan, per molti anni sede del governo. E' 
molto bello, costruito sulle rive del fiwne. Molti 
di questi monasteri, costruiti per lo più in legno, 
sono stati distrutti da incendi, e, perciò, sono sta­
ti ricostruiti. Lo Dzong di Punakha è stato di­
strutto dal fuoco, infatti, per ben due volte, nel 
1750 e nel 1798; è ancora la residenza invernale 
di un importante ordine monastico che è stato 
fondato nel XVII" secolo. Tutti gli anni si svolge 
in tale luogo una processione che commemora la 
vittoria del Bhutan contro il TIbet, nel corso di 
una guerra che risale a più di trecento anni fa. La 
valle di Punakha si trova in una posizione favo­
revole, essendo posta non molto in alto; così ven­
gono fatti due raccolti di riso all'anno. Ci diri­
giamo verso un altro monastero, chiamato Cm­
mi Lhakhang, che sorge in mezzo ai campi d i ri­
so, su di un'altura. Vi si giunge a piedi; è famo­
so dal momento che le donne che non hanno fi­
gli, vi si recano per pregare ed avere, tramite le 
preghiere, la possibilità di dare alla luce una crea-

tura, possibi lmente di sesso maschile; potrebbe 
essere chiamato il santuario della fertilità. Il po­
meriggio è soleggiato, c'è un po' di vento. Si fa 
ritorno a Thimphu (2345 m.). Ripercorriamo la 
vallata che scende verso la capitale. Questa città 
è famosa per la caratteristica di non avere sema­
fori, nonostante vi sia un certo traffico. In serata 
camminiamo nelle vie cittadine, incuriositi dai 
vari negozi. La mattina del 29 ottobre ci spostia­
mo a Nord della città per visitare due monaste­
ri, Cheri e Tango, situati sui ripidi fianchi delle 
montagne, risalenti al quindicesimo secolo. Vi si 
giunge a piedi in ci rca mezz' ora, lungo dei sen­
tieri ben tracciati, ma abbastanza scoscesi. Sono 
molto suggestivi i due monasteri, e dall'alto si 
gode di un bel panorama verso Thimphu; ci si 
trova a 2600 metri di quota. A Tango incontria­
mo un giovane monaco, che rappresenta la rein­
camazione di un vecchio Lama; è davvero sor­
prendente. E' curioso notare l'abitudine dei mo­
naci a mangiare frequentemente il betel, con cal­
ce viva e noce di arek, tipico prodotto "sti mo­
lante" del Bhutan. Nel pomeriggio, ritornati di 
nuovo a Thimphu,visitiamo)''' Art's School", do­
ve alcuni giovani artisti si stanno esercitando, 
mostrando il loro talento artistico. Durante la 
notte ancora un'infinità di cani ci disturba e ci 
impedisce d i dormire; è una vera maledizione. n 
giorno successivo facciamo visita all'Ospedale di 
Medicina Tradizionale, dove ci intratteniamo con 
alcuni laureati che lavorano nell'istituto; uno di 
questi ultimi ci dice di aver studiato in Italia e d i 
avere pubblicato vari lavori scientifici su riviste 
italiane. In primavera in Bhutan crescono molte 
erbe, alcune delle quali hanno proprietà curati­
ve. Esitano in Bhuan dei simboli nazionali:il cor­
vo è, infatti, l'uccello nazionale, il fiore naziona­
le è il papavero blu, l'albero nazionale è il ci­
presso, mentre l'arumale simbolo de] paese è il ta­
kin. Visitiamo, poi, 1"'Heritage Museum", situa­
to tra campi di miglio, meli ed aJcune piante di 
rabarbaro, dalle foglie intensamente colorate di 
una tinta compresa tra il viola ed il rosso. Il mu­
seo rappresenta un' interessante testimonianza ri­
guardante le tradizioni bhutanesi; vi si ammira 
un po' di tutto. In particolare un'accurata rico­
struzione della tipica casa bhutanese: al pian ter­
reno vi si trova la staUa con gli animali, al primo 
piano il granaio ("storage room"), al secondo pia­
no la "living room", dove si svolge la vita nella 
casa, e la sala dell'altare, al terzo piano, infine, è 
situato l'essicatoio con il fienile. TI tetto della ca-

57 



sa ha un interessante sistema di legatura della 
travatura del tetto. A causa della sua qualità e 
della sua originalità, l'architettura del Bhutan co­
stituisce uno degli elementi più rappresentativi 
dell'identità culturale del paese, avendo subìto 
ben pochi cambiamenti a partire dalle sue origi­
ni, e subendo l' influenza dell'architettura tibeta­
na. Mi reco, successivamente, a salutare alcuni 
colleghi che lavorano nell'Ospedale di Thimphu; 
si tratta di un nosocomio con circa duecento Iet­
ti, dove lavorano numerosi medici occidentali. 
Dal 1977 al 1999 la durata della vita media si è 
allungata in Bhutan dai 40 ai 66 annL Il numero 
dei medici è cresciuto da 52 a 250. TI 20 % del 
budget dello stato bhutanese viene investito in 
salute ed in educazione. Presto in Bhutan sarà 
proibito fumare, primo stato al mondo, secondo 
quanto richiesto dalle assemblee dei vi llaggi. An­
che i cinquemila turisti che visitano il paese ru­
malayano ogni anno non potranno più fumare. 
Altra singolarità è che fino al 1999 in Bhutan è 
stata proibita la diffusione della televisione. 
Nel primo pomeriggio si riparte per Paro. Il sole 
del primo pomeriggio illumina la vallata che va 
verso la città; éè un po' di vento. Lungo il per­
corso ci fermiamo per ammirare le belle case che 
sono costruite sopra il fiume a più di duemila 
metri di quota. Nei campi attorno a Paro i conta­
dini sono ancora intenti nella raccolta del riso. 
La mattina del 31 ottobre raggiungiamo, dopo 8 
Km di s trada, un "view point" dal quale si am­
mira la piramide glaciale del Jhomolhari (7314 
m). Accanto a questa famosa vetta himalayana vi 
sono il )itchu Orake (6794 m) e lo Tserim Kang 
(6535 m); le tre vette dominano, sul versante op­
posto, la valle tibetana di Chumbi. Nei pressi s i 
trova un bel villaggio, al di sopra del quale, in 
posizione alquanto strategica, vi vedono le rovi­
ne di un vecchio monastero-fortezza (Dzong), 
chiamato Orukyel Dzong, costruito nel 1649 da 
Shabdrung Ngawang per controllare la strada 
che conduce in 1ibet; la fortezza ricorda la vitto­
ria dei bhutanesi sui tibetani nel 1644. Il villaggio 
costituisce il punto dj partenza dello "Snow Man 
Trekking", il più conosciuto ed il più duro trek­
king, che si snoda per molti chilometri lungo le 
montagne del Bhutan, per circa venti giorni, l'E­
verest dei trekk.ers. Prima dj rientrare a Paro vi­
sitiamo il monastero di Taktshang, arroccato su 
di una parete rocciosa. Vi si sale lungo un ripido 
sentiero in meno di un'ora. L'edificio è stato di­
strutto da un incendio, e, cosÌ, sta per essere ri-
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costruito; non ci è possibile visitarlo a causa dei 
lavori di ricostruzione in corso. Durante la di­
scesa Maria Grazia si perde. La sua sbadataggi­
ne la porta a perdere, nel corso del viaggio, una 
borraccia, la macchina fotografica, ed un coltello, 
il tutto verrà ritrovato grazie alle attenzioni del­
ia nostra guida. Nel primo pomeriggio visi tiamo 
lo dzong di Paro, sopravvissuto al terremoto del 
1897 e ad un incendio nel 1907, ed il museo, si­
tuato su di un cucuzzolo, sopra la città. Tra le tan­
te cose che vi si possono vedere, molti animali ti­
pici del Bhutan quali il bharal, il bufalo d'acqua, 
il silver takin, l'animale tipico del Bhutan, la gaz­
zella tibetana, lo yak selvatico, lo snow leopard, 
ed il leopardo. Lungo la strada ammiriamo alcu­
ni arceri che si esercitano nel tiro con l'arco. Pri­
ma di sera visitiamo l'ufficio postale per compe­
rare alcuni francobolli bhutanesi che sono noti in 
tutto il mondo come delle vere opere d'arte. 
Verso le 17 ci viene servito come al solito il thé 
con un' ottima torta svizzera. 
La mattina del primo giorno di novembre si par­
te per Phuentsholing. Visitiamo ancora un mo­
nastero, chiamato K yichu Lhakhang, eretto nel 
659 dal re tibetano Songtsen Campo, situato nel­
la valle di Paro; all'interno del monastero trovia­
mo alcune piante di mandarino. n viaggio sarà 
lungo e faticoso, attraverso le immense vallate 
del Bhutan meridionale. Ci separano dal confine 
indiano 165 Km di strade molto tortuose, per una 
durata complessiva di 7 ore. A metà strada è pre­
vista una breve sosta per il pranzo. Prima di rag­
giungere la pianura indiana, attraversiamo alcu­
ne zone che sono state colpite da grosse frane. 
Queste ultime, lo scorso anno, hanno causato la 
chiusura della strada stessa, con conseguenti 
grossi disagi per le comunicazioni tra [odia e 
Bhutan. Phuentsholing è una città di frontiera 
con un clima piuttosto umido; alloggiamo all' ­
Hotel Centralo La mattina del 2 novembre si par­
te alle 4.30 per Bagdogra. Attraversiamo le im­
mense coltivazioni di thè del West Bengala. In 
lontananza, verso Nord, si scorgono le catene 
montuose del Sikkim, in particolare la mole del 
Kanchendzonga, illuminata dai primi raggi ro­
sati di sole. Alle 9 siamo all'aeroporto di Bagdo­
gra. Ci congedjamo dai due autisti e dalla nostra 
guida Cigmy, che rientrano a Thimphu. 
li viaggio è finito; rimane solo Wl po' di nostal­
gia per i bei luoghi e per le persone che abbiamo 
incontrato nel corso del nostro viaggio, con il de­
siderio di ritornare presto in Bhutan. 



MASSIMILIANO TOFFOLON 

Diario di un viaggio nella 
valle del Khumbu 

H 
o pensato ai miei più consueti viaggi, con 
il mezzo che abitualmente uso: l'auto. Di 
solito scelgo il percorso più diretto per ar­

rivare da un luogo all'altro nel più breve tempo 
possibile, come ad esempio 1'autostrada, che non 
tiene in nessun conto le caratteristiche del terri­
torio ed elimina ogni rapporto con i luoghi at­
traversati, assoggettandoli piuttosto che adattan­
dosi ad essi . 

. La strada attualmente ha perso uno dei signifi­
cati per cui era nata: ovvero, che l'uomo si spo­
stava per allargare le sue conoscenze, creando un 
legame con il territorio percorso. 
Lungo la valle del Khumbu, la viabilità respira 
l'aria di altri tempi: essa crea un rapporto con i 
luoghi, adattandosi agli stessi, la gente partecipa 
direttamente agli avvenimenti che si verificano 
sulla strada. 
Vivo la connessione tra viabilità/luogo/ gente, ri­
tuffandomi nelle sensazioni di un passato che 
molti territori montani, anche bergamaschi, han­
no vissuto. 
Cammino lungo mulattiere, uniche vie di comu­
nicazione, con trekkers che arrivano da tutto il 
mondo. Sherpa impegnati a trasportare il quoti­
d iano raccolto, silenziosi portatori e mandrie di 
yak che trasferiscono i carichi in alta valle per le 
spedizioni alpinistiche, i bambini che giocano 
lungo il sentiero. Il via vai è effervescente, i pic­
coli borghi che incontro lungo il cammino offro­
no la possibilità di una pausa per un tè o un hot 
lemon. 
Osservo con stupore che sono oltre i 3000 m e so­
no ancora circondato da fiori coloratissimi e pian­
te d'alto fusto; la valle è lussureggiante, verdissi­
ma, l'aria è fresca e mi invoglia a salire quasi di 
corsa, ma qualcuno, saggiamente, mi frena. Ac­
climatarsi senza fretta è molto importante per ar­
rivare in alta valle. 
Dopo qualche giorno di canunino, faccio l'obbli­
gato giorno di riposo a Namche Bazar, paesino 
di commercio per i turisti e la gente del luogo, 
dove ogni genere alimentare e commerciale, por-

tato a fatica fino a 3440 m, viene scambiato. Non 
faccio acquisti, ma incredulo, approfitto d i un 
improvvisato Internet point e spedisco un' e-mail 
a casa. 
Raggiungo Tenboche e poi Deboche, dove visito 
i monasteri abitati da monaci e monache del bud­
dismo-Iamaista; mi rendo conto che sono vera­
mente in Oriente, la spiritualità la respiri nell' a­
ria. Le sventolanti preghiere e l'odore dell'incen­
so mi ricordano che sono "ospite" di un ambiente 
d'alta montagna che necessita il più grande ri­
spetto. 
Salgo la valle passando per Panboche e Periche, 
la quota comincia a farsi sentire, il mio stato d'a­
nimo si emoziona, le vette Himalayane innevate 
coronano un paesaggio degno di essere guarda­
to in intimo silenzio, il vento soffia, i passi di­
ventano più pesanti, subiscono un magnetismo, 
un' attrazione delle cime, vorrei canunrnare an­
che al calar delle terebre. 
Sei giorni d i cammino mi portano al laboratorio­
osservatorio Piramide del progetto di ricerca 
scientifica Ev-K2-CNR. L'impatto della struttura 
quando la scorgo tra le morene della valletta è 
molto forte, i suoi vetri specchiati e l'alluminio 
della struttura portante la fanno sembrare calata 
dall' alto e momentaneamente appoggiata a ter­
ra, pronta a volare via. Il manufatto è sapiente­
mente posizionato in linea con la vetta del Pu­
mori, guardandolo di fronte, è un triangolo sot­
to a un triangolo naturale, quasi volesse proteg­
gerla. Visito il laboratorio in plUlta d i piedi, gen­
tilmente mi spiegano le attività di ricerca, oltre al­
la tipologia dell'edificio, ma il mio sguardo cor­
re fuori dai finestroni, a nord il Pumori, a est il 
Nuptse, a sud la valle del Khumbu e ad ovest il 
Lo Buche Peak con !'ice fall del suo ghiacciaio. Mi 
sposto all'interno, ma i miei occhi continuano a 
guardare fuori. 
Facendo le scale a 5050 m, percependo il mio re­
spiro affannoso e il forte battito del mio cuore, mi 
viene in mente quando vado a fare sci alpinismo 
e, in fondo alla discesa, mi giro e guardo la mia 
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Il Nuptse; a sinistra la vetta dell'Everest (foto M. Toffo lon) 

traccia con il cuore che pompa .... è in questi mo­
menti che mi accorgo che esisto! 
Durante il mio soggiorno al lodge della Pirami­
de, la coda del monsone ci regala di pomeriggio 
un po' di neve, di notte la temperatura scende a 
meno 15°C, 
Ln una mattinata di cielo terso, si parte costeg­
giando la morena del Khumbu. Oggi mi sento 
forte scalatore, sono d rcondato da "8000", il mo­
rale sarebbe pronto per qualsiasi meta, devo ov­
viamente fare i conti con la mia inesperienza e 
con le mie gambe che sono reduci da una recen­
tissima maratona. Saliamo (evitando di andare a 
Kala Pattar, meta un po' troppo turistica) verso 
un altopiano, al mio fianco ho un professore uni­
versitario che tra un respiIo e l'altro mi indica il 
movimento del ghiacciaio, mi descrive la more­
na e la sua stratigrafia. Arriviamo ai piedi del 
ghiacciaio Changri Nup, il Nuptse e l'Everest 
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sembrano ad un passo, in realtà s' impennano per 
più di 3000 m, il terreno inizia a diventare ostile 
e il cielo si rannuvola. Le guide alpine che mi ac­
compagnano decidono d i ritornare alla Piramide, 
le grandi aspettative del mattino cadono; un po' 
a malincuore saluto la vetta più alta del mondo 
e gioisco per aver avuto la possibilità e la fortu­
na di essere arrivato sin qui. 
Ridiscendo verso valle, entusiasta del bel sole che 
mi riscalda e dell'elegante cima dell' Ama Da­
blam; l'euforia aumenta man mano che scendo, 
faccio dei tratti quasi di corsa, scatto mille foto­
grafia sapendo che l'immagine non potrà mai re­
stituirmi la tridimensionalità e l'energia del luo­
go .. ... chiudo gli occhi e mi risveglio all'aeropor­
to di Kathmandu, mi viene incontro un nepalese 
con una ghirlanda di fiori che mi mette al collo, 
dicendomi: "Ben arrivato, ques to è il Ne-
paL ........... " e il trekking inizia! 



ENNIO SPIRANELLI 

Routh George - Alaska 

V
ogliamo stare via non più di tre settimane 
dalla famiglia per fare una bella scalata su 
roccia in un ambiente di alta montagna. Il 

Mt. Barrille che si trova a ridosso del circolo po­
lare artico nell' area sud del Mt. Mc Kinley e le va­
rie fotografie e informazioni racimolate ci con­
vincono decisamente. Il veloce approccio alla 
montagna in aereo e l'inesistenza di problemi di 
acclimatazione (quota di circa 2500 m) ci consen­
tiranno di avere comunque parecchi giorni a di­
sposizione per arrampicare sul nostro obiettivo: 
il pilastro sud-€st per una via nuova. 
Lo stress per conciliare l'allenamento e i prepa­
rativi delJa spedizione con tutti i saUti impegni è 
incredibile ma con grande soddisfazione, entu­
siasmo e curiosità il 15 giugno possiamo salire 
sull' aereo per Anchorage: come andrà? 
18/6: whow! Volo fantastico. Stamattina siamo 
decollati dal paesino di Talkeetna con un aero­
planino ben pilotato dal "mitico" P.J. che ci ha 
appena depositato sul Ruth Glacier davanti alla 
nostra parete. Constatiamo con sorpresa che non 
ci siamo solo noi quattro. Troviamo due polacchi, 
due austriaci, due giapponesi, due canadesi e 
due "big" americani (Mark Sinnot e Kevin 
rhaw). Tutta questa gente che si è già mossa le 
ultime settimane per le varie pareti della "gola" 
purtroppo concorda che la roccia è discreta in po­
chi punti, per il resto fa veramente schifo. Co­
minciamo bene. 
Come se non bastasse i ragazzi austriaci ci porta­
no notizie di due canadesi che hanno salito ap­
pena l'anno scorso il "nostro" pilastro: 11 giorni 
in parete, roccia allucinante, spit che escono a ma­
no! 
19-20-21/6: nevica e piove. Fortunatamente ci sia­
mo portati una tenda casetta che rende 1'attesa 
meno pesante. A turno arrivano tutti a bere un 
ottimo caffè italiano. Il clima di amicizia che si sta 
creando è veramente molto bello. Abbiamo an­
che un ulteriore problema: il telefono satellitare 
non funziona. Che stranezza; tante settimane vis-

sute a mille all'ora per arrivare qui a trascorrere 
in tenda lentissime giornate senza che mai scen­
da la notte! 
23/6: finalmente il sole. Vogliamo subito picchia­
re il naso sulla roccia del Barrille, che vista poi da 
vicino non sembra così cattiva. Le precedenti no­
tizie però si rivelano esatte. Dopo aver raggiun­
to l'attacco attraverso un dedalo di crepacci, "ta­
stiamo" due tiri in fessura (V-VI grado) che non 
sono male, ma quando iniziano le placche che ca­
ratterizzano !'intero pilastro le cose cambiano. 
Uno strato di sabbia ricopre spesso gli appoggi e 
mettere protezioni veloci o chiodi da fessura è 
impossibile a causa della fragilità delle scaglie. 
L'unico spit che proviamo a piantare è veramen­
te traballante, tanto che successivamente lo potrà 
togliere Gigi a mano. Dopo tre tiri scendiamo. 
24/6: visti i grandi rischi necessari ad aprire qui 
una via nuova andiamo a dare un' occhiata allo 
"Sugar Tooth", una parete di circa 700 m., per­
corsa da una via di Andy Orgler nel '94 (un for­
te austriaco che tra gli anni '80 e '90 ha fatto man­
bassa di prime da queste parti). Difficoltà di VII 
e A2 per tre giorni con bivacco su portaledge. La 
roccia nella parte alta sembra buona. Sul ghiac­
ciaio bisogna stare molto all'occhio. 
25-26/6: nevica e piove. Grandi sfide a carte con 
Gigi e Giangi, mentre il Caserio, l'unico di noi che 
ha dimestichezza con l'inglese, conversa con gli 
altri e si dedica alla lettura. Julian e Alex, le due 
guide alpine austriache, stanchi del maltempo ci 
lasciano. Speriamo che l'aereo con questo clima 
sia in grado di recuperarli. I polacchi Kuba e Ma­
ciek oramai sono grandi amici, sono qui da un 
mese ed incominciano ad averne piene le scatole. 
28/6: finalmente tempo bello. Ci dirigiamo subi­
to allo "Sugar Tooth". Dopo aver "ravanato" per 
circa tre ore sw ghiacciaio studiamo la situazio­
ne. Il primo tiro originale della via non è percor­
ribile perché il livello del ghiacciaio è evidente­
mente inferiore rispetto a 8 anni fa, così attac­
chiamo molto a destra e facciamo due tiri quasi 
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in traverso per g iungere alla prima sosta sotto 
una sottile e bizzarra nevicata. Peraltro si rivela­
no estremamente delicati par la pessima qualità 
della roccia (ma và?) e faticosissimi per Gigi e 
Marco che recuperano il saccone. 
Un bel sole ora ci scalda per altri due tiri ancora 
molto delicati con protezioni solo psicologiche e 
la tensione continua di doversi muovere attra­
verso grosse scaglie appoggiate. Si prosegue con 
due tiri più difficili tecnicamente ma con roccia 
mig liore, fino alla base della fessura strapiom­
bante di vn che dopo circa 100 metri conduce al 
punto di bivacco. Purtroppo una vera e propria 
cascata alimentata da una cengia nevosa più in 
alto scarica direttamente nella fessura. Sono già 
le nove di sera e una rapido colloquio a quattro 
ci fa decidere che è più saggio scendere mesta­
mente per non rischiare più del dovuto. 
29/6: tempo bello. Recuperate le forze decidiamo 
di preparare gli zaini . Domani andiamo verso il 
fondo del ghiacciaio sulla "Hut Tower" per una 
via tutta in libera fino al 6b; è la nostra ultima 
possibilità per "portare a casa" una salita. 
30/6: toh! Chi si rivede, neve e pioggia. 
1/7: neve e pioggia. Domani con qualsiasi tempo 
inizieremo a smontare il campo base. TI g hiac­
ciaio è g ià diventato una melma molto crepac­
ciata e l'aereo ci recupererà più a monte nella zo­
na della "Don Sheldon Huf' , circa due ore di 
cammino verso il Mc Kinley. 
2/7: nebbia fittissima e pioggia. Dopo aver smon­
tato il campo ci avviamo verso il punto stabilito. 
Siamo carichi come muli con quasi 300 kg. da di­
videre in quattro. Fortunatamente le slitte si ri­
velano efficaci (finché non si ribaltano!) e alle 16 
circa, esausti, raggiungiamo questa specie di 
enorme plateau. Purtroppo con questa nebbia 
per oggi non se ne parla nemmeno di effettuare 
il "pick up". 
3/7: nebbia fittissima e pioggia. Non si sente nes­
sun aereo. La prossima notte si dorme ancora in 
tenda. 
4/7: dopodomani abbiamo l'aereo per l'Italia e co­
minciamo a temere di perderlo, ma alle 15.30 una 
breve schiarita consente a Doug Geeting di veni­
re a prenderci. Arriviamo a Talkeetna dove ci sta 
aspettando una buona birra. 
5/7: trasferimento ad Anchorage. 
6/7: si torna a casa. Oggi compio 40 anni. 

Sul terzo tiro del Sugar Taoth (fato E. Spir.nelli) 

Verso il Sugar Taoth (foto E. Spir.ne lli) 

CONSIDERAZIONI: 
Il Ruth Glacier è un luogo magnifico ma di cer­
to non è il migliore ai fini dell'arrampicata. La 
qualità della roccia è mediamente brutta. Nei po­
chi punti dove è buona (dimenticate però gl i 
standard del Monte Bianco) sono state aperte pa­
recchie vie. Probabi lmente la notevole parete sud 
del "Mooses Tooth" (con uno splendido pilastro 
vergine sfida per "big") è qualitativamente mi­
g liore, ma a nostro avviso è nel complesso una 
zona più adatta per salite estremamente difficili 
di ghiaccio e misto (MI. johnson su tutte). 
Una delle vie più consigliate da una recentissima 
guida che abbiamo trovato in Alaska è il "Cobra 
Pillar" al M t. Barrille (800 m. VII-A3). I nostri 
amici polacchi (che non sono degli schizzinosi) lo 
hanno salita in 48 ore di arrampicata effettiva e 
dicono che la roccia è buona solo per 5 o 6 tiri, 
per il resto è una pericolosa schifezza. 
Per quanto riguarda il meteo, in 17 giorni di per­
manenza di sole se ne è visto poco e siamo ri­
masti stupiti dalla grande quantità di pioggia ca­
duta che ha deteriorato notevolmente il ghiac­
ciaio (la parte bassa non era più percorribile). Si­
curamente non siamo stati molto fortunati ma 
credo comunque che sia difficile trovare lunghi 
periodi di bel tempo. 

PARTECIPANTI: 
Angeloni Giangi 
Caserio Marco 
Rota Luigi 
Spiranelli Ennio 

CA! Ponteranica 
Mozzo 
Nembro 
Nembro 
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PAOLO GUGLIERMINA 

Tra Le nevi daLLe ombre Lunghe 
Cronaca di un'esperienza sci-alpinistica tra le nevi della Groenlandia 

Il viaggio 
Un viaggio in una dimensione differente da quel­
la delle nostre Alpi e della sempre più frequen­
tata Himalaya. La Groenlandia può invece ricor­
dare il continente artico, più domestica e rag­
giungibile, ma simile per l'inospitalità del terri­
torio e la difficoltà climatica. Gli sci sono l'unica 
alternativa alle slitte dei cani o ai mezzi a moto­
re. Il pack nella sua infinita e desolata monoto­
nia orizzontale è un' autostrada ideale per le lun­
ghe canuninate sul mare gelato, intorno ad ice­
berg alti più di palazzi O a isolate capanne dei pe­
scatori. 
Questa volta non avevamo un programma uffi­
ciale da rispettare: si poteva vagabondare liberi 
da obbligate scelte di percorso tra i rilievi intor­
no a nutissat, la cittadina natale dell'esploratore 
polare Knut Rasmussen, spostandoci poi in eli­
cottero alla baia di Uummanach per qualche 
"prima" sci-alpinistica sulle montagne inesplo­
rate, a mille chilometri sopra il circolo polare. 
Il freddo pungente e i lunghi tratti orizzontali con 
le sbtte da trascinare immergono lo sci-alpinista 
in un' atmosfera assolutamente sconosciuta per il 
nostro modo "alpino" di concepire la montagna. 
Eterni tratti in silenzio, con un orizzonte bianco 
da raggiungere che sembra spostarsi in avanti 
con il tuo stesso passo. L'attenzione è calamitata 
allora dai tuoi pensieri e dai piccoli accorgimen­
ti per evitare di essere pizzicati da qualche prin­
cipio di congelamento. Si impara infatti presto 
che impugnare troppo strettamente la manopola 
del bastoncino ostacola l'arrivo del sangue alle 
estremità, i grossi guantoni in piumino impedi­
scono ogni movimento fine delle mani che, co­
munque, l'assenza di qualsiasi passaggio tecnico 
rende praticamente superfluo. Con l'insofferen­
za per l'ordine e la disciplina di progressione pro­
pria di noi italiani presto ci scopriamo distribui­
ti per l'ampia distesa ghiacciata, a seguire cia­
scuno il proprio passo e la direzione considerata 
migliore. Punti di riferimento lontanissimi i gros-
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si iceberg incastonati nel ghiaccio, veri e propri 
palazzi di cui non impareremo mai a conoscere 
dimensioni e distanze, fino all'tÙtimo ingannati 
dalla grande trasparenza dell' aria, qui lontana da 
ogni fonte di inquinamento. La temperatura è ri­
gida, ma sopportabile in assenza di vento. A dif­
ferenza dell'Himalaya siamo - letteralmente ... - a 
livello del mare, e l'abbondanza di ossigeno nel 
nostro sangue facilita di molto il riscaldare mani 
e piedi, accidentalmente trascurati durante il per­
corso. Pare incredibile come qui basta ruotare ve­
locemente le braccia o battere poche volte le ma­
ni tra loro per sentire un' onda di calore correre 
verso la periferia e mettere a posto ogni cosa. 

L'arrivo a Ilulissat 
Il tempo è stato dalla nostra e abbiamo sorvola­
to l'intera Groenlandia sotto il sole, con il naso 
appiccicato ai finestrini: distese di ghiacci, mon­
tagne raddolcite dal tempo e dalle successive ero­
sioni, valloni enormi a confluire nel mare, poi il 
monotono altipiano, che diresti inospitale e sen­
za segni di vita, se non fosse per le rade tracce 
delle slitte che fanno ogni tanto una inaspettata 
comparsa. Un cartello all' aeroporto di Kanger­
lussuaq, durante uno scalo intermedio, ci dice es­
sere a poche ore di volo dal Polo Nord e neanche 
tante di più da Los Angeles. Fuori c'è un sole da 
primavera, ma la curiosità finisce subito quando 
ci si scontra con gli oltre 20° sotto lo zero del mez­
zogiorno. Qualche piccola costruzione, poco più 
di un capanno degli attrezzi, poi il nulla per cen­
tinaia di chilometri. Un aeroplano ancora più pic­
colo ci deposita di fronte alle coste del Canada. 
Dall'aereo ci appare un paese di pescatori ad­
dormentato nel ghiaccio: il piccolo porto e le im­
barcazioru sembrano disegnate su un foglio di 
carta bianca in cui si sia dimenticato di tratteg-

Tra i pilastri di ghiaccio della Groenlandia 
(foto P. Gugliermina) 





giarne la parte inferiore. La neve avvolge ogni 
cosa, tutto è immerso in un silenzio ovattato: so­
Ia le ciminiere delle fabb riche di trasformazione 
del pesce segnalano un'attività lavorativa. TI pri­
mo giorno ce ne andiamo a spasso per le vie. Le 
auto ferme davanti ai negozi sono lasciate con il 
motore acceso e le cruavi nel cruscotto, quelle po­
steggiate davanti alle case hanno Wl filo elettrico 
che dal cofano le unisce a delle colonnine elettri­
che evidentemente per un riscaldamento: ricorda­
no Wl po' le briglie con cui si legavano i cavalli del 
far-west davanti al saloon. I negozi non hanno 
vetrine che invitino all'acquisto: sembrano depo­
siti di ferramenta con la merce riposta in bell' or­
dine sugli scaffali, si compra cib che ti serve e non 
éè spazio per il superfluo. I parmi stesi, comple­
tamente gelati appaiono ritagliati nel cartone e si 
muovono rigidi nel vento. Una mamma in giro 
con il bambino di pochi mesi nel passeggino: 23" 
sottozero, chi in Italia oserebbe fare altrettanto? 
Veniamo invitati da un giovane del luogo, incu­
riosito dalla nostra presenza, insolita da queste 
parti nella stagione invernale. La sua casa è spor­
ca e disordinata, ma caldissima, con il pavimen­
to ricoperto da bottiglie di birra vuote. Ovunque 
i tappi di latta e i mozziconi di sigarette segnala­
no quella che deve essere uno stile di vita e un' a­
limentazione non del tutto invidiabile. Prima del­
l'era di internet qui solo le videocassette riusci­
vano a rompere la monotonia delle giornate, ora 
va un po' meglio, ma in fondo è una realtà vir­
tuale, una finestra a cui ti affacci per vedere co­
me vive il resto del mondo. In Wl bar vicino un 
ragazzino è alle prese con un videogioco: è l'u­
nico nella sala sobtaria, neanche un compagno 
da sfidare. Le cose andranno un poco meglio la 
sera, soprattutto nel fine settimana, quando i gio­
vani del luogo si ritrovano per bere birre e per se­
gnalare, con l'accumulo delle bottiglie sui tavoli, 
la maggiore o minore disponibilità economica: la 
bottiglia piccola costa infatti 5 dollari, ma nessu­
no pare ostacola to da tali prezzi. L'intera rete 
stradale percorribile non supera la ventina di chi­
lometri : ci pare strano aspettare l'estate per farsi 
consegnare dal traghetto una delle numerose 
Mercedes che vediamo in giro: quel giorno non 
potrai fare altro che andare e tornare mille volte 
all'aeroporto (meno di cinque chi lometri!) per 
provare la macchina nuova .. 

Le prime esperienze con le slitte 
Ci avventuriamo finalmente per la prima vera 
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prova sul campo del materiale: in Italia abbiamo 
trasformato dei normali bob a due posti da ra­
gazzo, i più grandi che siamo riusciti a trovare, 
in slitte per il trasporto. La guida non è diffici le, 
anche se ciascuno ha una sua tecnica per anco­
rare all'imbrago le due aste in metallo all'interno 
delle quali scorre il cavo per il trascina mento. 
Maggiori difficoltà li incontriamo per la condu­
zione nei traversi e la discesa sul ripido, quando, 
se non si è attenti, si è sorpassati dal nostro stes­
so carico che cerca d i trascinarci verso valle. Il 
primo giorno percorriamo lunghi tratti, traspor­
tando ingombri di ogni tipo e divertendoci come 
bambini per prendere fa miliarità con il movi­
mento. 
Un cartello stradale sulla pista di neve segnala il 
pericolo generico di slitte: avremo modo di ren­
derei conto personalmente che tale avvertimen­
to non è da sottovalutare. in corrispondenza di 
una curva a gomito di lì a poco uno di noi verrà 
infatti improvvisamente travolto da un 'intera 
muta di cani piuttosto sorpresi da quell 'imprevi­
sto ostacolo, con quelle lunghe assi fissate ai pie­
d i e con !'instabile carico rosso fuoco al seguito. 
Cani a destra e sinistra, grovigbo di corde e an­
che qualche imbarazzo da parte del driver che 
impegnerà non poca pazienza a riportare l'ordi­
ne tra gli animaU e sbrogliare la matassa. 
Percorriamo un tratto lungo la costa, all' orizzon­
te di fronte a noi gli iceberg che aspettano il dis­
gelo per disincagliarsi dalla strettoia di mare che 
si è creata davanti alla cittadina. Ricordo i lonta­
ni studi di fisica che spiegavano come solo un 
decimo del cubetto di ghiaccio emerge dall'ac­
qua del bicchiere. Abbiamo davanti allora masse 
di più di Wl centinaio di metri di cui vediamo so­
lo una piccola parte. Nonostante la stagione in­
vernale non sempre la superficie dei ghiacci ha 
un aspetto rassicurante: gli inuit locali testano 
con un lungo bastone ferrato la resistenza dei 
ponti di ghiaccio apparentemente più fragi li . 
Ci avvisano di tenerci a debita djstanza dal mar­
gine dell' acqua e di fare attenzione agli animali 
sciolti. In Groenlandia si è autorizzati a sparare 
ai cani che non sono legati. Abituati a un tratta­
mento molto autoritario e violento dai loro pa­
droni, i cani da slitta sono tutto tranne che ani­
mali da compagrua e non si fanno scrupolo nean­
che di mangiarsi l'uno con l'altro, nonostante i 
numerosi anni trascorsi legati alle stesse redini. 
Vedrò infatti da lì a poco un cane che si allonta­
na con discrezione, cercando dj non farsi notare 



[ani da slitta a I1u/issal (foto M. Toffolon) 

dai compagni, proponendosi di sgranocchiare in 
tranquillità il cranio d i un suo compagno che tra­
scina ben stretto tra i denti. 
Quando la slitta è ferma i singoli cani vengono 
ancorati con dei picchetti sul ghiaccio, a piccoli 
gruppi e isolando gli elementi meno tranquilli . 
Lo stesso accade nel "rimessaggio" serale: l'ac­
campamento conosce un momento d i grande 
confusione e rumore al momento della cena, con 
il driver che getta ai cani grandi pezzi di pesce 
congelato e tagliato grossolanamente con la mo­
tosega. 
Nessun animale ne rimane privo, ma durante le 
manovre della distribuzione del cibo ciascuno fa 
a gara a fare la voce grossa per richiamare l'at­
tenzione del padrone o scongiurare un interesse 
non richiesto da parte del vicino. Durante la mar­
cia ci avviciniamo a un inuit intento alla pesca: 
ha eseguito un taglio rotondo con la motosega 
nei 70,80 centimetri di profondità del pack e in, 
serito il lungo cavo dei palamiti per un centinaio 
di metri a pescare molto in profondità. Ritorne­
rà poi il mattino del giorno successivo a recupe­
rare le esche con oltre decine e decine di pesci di 
profondità dalle grandi d imensioni e dalle forme 
quasi primordiali, cibo per i cani e materia di la­
vorazione per le numerose industrie di trasfor­
mazione del luogo. 

" , 

- -

Uummanach, finalmente le escursioni 
Ancora un volo e un elicottero ci deposita a 
Uummanach, presentata dai cartelli turistici lo­
cali come il luogo delle vacanze di Babbo Nata­
le. L'eliporto sull' isoletta dominata dalla grande 
montagna a forma di cuore è l'anticamera per il 
nulla. Poche case senza fognatura abbarbicate sul 
pendio, da i colori pastello per vincere forse l'ab­
bagliante monotonia del bianco. Due punti di 
vendita offrono hot dog e coca-cola. Come già 
l'altra volta attraversiamo il molo gelato e siamo 
con gli sci a muoverei sullo strato di mare ghiac­
ciato tra le imbarcazioni imprigionate dal freddo. 
Sotto di noi centinaia di metri d'acqua. E' diver­
tente non avere una meta sull'orizzonte. li terre­
no senza creste ventate si concede docile alla pro­
gressione delle slitte. Mi domando cosa possa ca­
pitare nelJa nebbia: basta provare a fare cinquan­
ta passi con gli occhi chiusi e la traccia dietro di 
noi disegna una curva di quasi 90°, sempre ver­
so destra, dove forse la forza delle gambe de­
v'essere maggiore. C'è tempo per riflettere su 
ogni cosa: ciascuno ha ormai acquisito il suo rit­
mo e il suo modo di trascinare la slitta, con nodi 
e incroci diversi dei lunghi bastoni di alluminio 
per il traino. L'atmosfera del gruppo è differente 
da queUa di una tradizionale spedizione alpini­
stica: qui non c'è alcuna differenza di tecnica o d i 
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forze da esibire, è annullato qualsiasi spirito com­
petitivo. La marcia è in piano e la traversata as­
sai lunga. Riesce insolita l'impressione delle spal­
le libere dal peso e lo sforzo trasferito suUe reni. 
L'ampia slitta è inoltre un comodo vassoio di ap­
poggio per gli indumenti o i thermos e gli ali­
menti da masticare lungo il percorso. Non c'è 
neppure la fretta per l'inquadratura della foto­
grafia da cogliere al volo: i mutamenti del pae­
saggio scivolano con estrema lentezza, il tempo 
più ancora che le distanze sembra essersi dilata­
to. Ormai prossimi all'equinozio di primavera le 
ore del giorno si alternano a quelle della notte, 
concedendoci tempo sufficiente per terminare 
con la luce ogni escursione. 
Arriviamo finalmente alla piccola capanna da pe­
scatori vicino alla quale poniamo le nostre tende. 
Saranno notti freddissime e più inospitali di quel­
le delle estreme quote himalayane. L'umidità che 
sale dal ghiaccio e dalle acque sottostanti e so­
prattutto la temperatura costantemente al di sot­
to dei -l O" anche nelle ore più calde della gior­
nata comporterà un progressivo inumidirsi del­
l' imbottiture del sacco-Ietto. Proveremo ogni s0-

luzione: dormire con il piumino addosso o inte­
ramente svestiti, ma senza apprezzabili differen­
ze. Ci si svegUa alle prime ore del mattino natu­
ra lmente accucciati nella posizione fetale e sarà 
sempre un'interminabi le attesa per l'arrivo delle 
otto e del sorgere del sole. Fuori dalla tenda ogni 
disagio sarà poi d imenticato fino al nuovo tra­
monto e alla nuova notte di passione. E pure che 
avevamo avuto in prova il miglior materiale di­
sponibile dal nostro sponsor ... 
La nostra salita più impegnativa vede il nostro 
gruppo di d ieci alpinisti ridursi fortemente: gran 
parte del g ruppo preferisce l'arrampicata sugli 
iceberg agli oltre 20 chilometri di spostamento e 
i duemila metri di dislivello da salire una volta 
arrivati ai piedi della montagna. Partiamo a sole 
già alto per evitare il freddo del mattino, conce­
dendoci così meno di undici ore di luce per l' in­
tero percorso e il ritorno alle tende. Risaliamo 
una piccola valle sfruttando quella che dall' alto 
appare come una grande autostrada e che inve­
ce è il letto del fiume che sbocca sul mare ove ab­
biamo posto il nostro campo. Nonostante la rigi­
da temperatura dobbiamo a volte attraversare 
dell 'acqua corrente, altre volte inventarci un 
equilibrio tra il ghiaccio vivo sfruttando l'esile 
appoggio delle punte dei bastoncini per indiriz­
zare un poco la nostra scivolata. A metà mattina 
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siamo sotto il ripido pendio della montagna e 
dobbiamo sostituire gli sci con i ramponi. Male­
diciamo l'assenza della seconda piccozza: ce la 
siamo portata dietro per tutto il viaggio, tranne 
che nell'unico posto dove ci sarebbe servita ... 
Uno d i noi ne ha abbastanza e abbandona il ten­
tativo, continuando a salire lentamente per com­
battere il freddo. Dopo il primo ripido risalto la 
salita è abbastanza agevole con neve fredda e 
ventata, ma le pelli fanno un buon attrito. Non­
ostante la bassa temperatura preferisco salire sen­
za la giacca a vento in modo da dare la possibi­
li tà al vapore acqueo del sudore d i trasferirsi al­
l'esterno invece d i ghiacciare tra i vestiti. Il pile 
da rosso diventa uniformemente bianco nei pun­
ti di maggiore condensa. Tocchiamo veramente 
con mano l'assoluta importanza della traspirabi­
Lità dei materiali tecnici, in queste condizioni li­
mite veramente inadeguati. Con me è un amico 
di questi ultimi giorni, una guida alpina berga­
masca, l'ultimo rimasto a non aver ceduto alle 
lusinghe della comodi tà o della scelta del ritorno 
al campo. Saliremo fino all'ultimo risalto termi­
nale, dove ha fine la salita con gli sci e sarebbe il 
caso di riprendere piccozza e ramponi . TImorosi 
per le difficil i condizioni della discesa - che tro­
veremo decisamente esposta al distacco di la­
stroni - e per l'avventura ancora da ripercorrere 
tra i lucidi ghiacci del fiume, decidiamo d i con­
siderare conclusa qui la nostra salita. Recupera­
to il compagno, ci vorrà, arrivati alle tende, oltre 
mezz'ora per sciogliere il ghiaccio che ha salda­
to lo scafo di plastica degli scarponi all'attacco, 
rimanendo con le scarpette ai piedi a scaldare gli 
sci sopra il fornellino. Per una volta ci sentiamo 
anche noi piccoli esploratori polari. E' stata forse 
la prima volta veramente verso l' ignoto, senza 
possibilità di aiuto di cartine, di relazioni, di 
qualcuno che ci avesse preceduto. Rimane un 
amaro - un po' ghiacciato ... - in bocca per quel­
l'ultima cresta lasciata inesplorata. Quanto lon­
tani siamo stati dalle spedizioni commerciali e 
dalle corde fisse a pagamento che imbrigliano 
vergognosamente le grandi montagne dell'Hi­
malaya. Dietro a noi una serie di rilievi infinjti e 
senza nome, da salire solo per noi stessi, un ter­
reno di gioco che non potrai citare nel curriculum 
O nelle chiacchiere serali da rifugio. Un'esplora­
zione individuale, senza inutili eroismi anacro­
nistici da lotta con l'alpe. Alpinismo come av­
ventura: grazie a tre aerei e due elicotteri siamo 
tornati indietro di duecento anni .. 



MARIAROSA MOROTTI - SERGIO DALLA L ONGA - DOMENICO SINAPI 

Viaggio i n Perù 

E
' fine luglio quando ci imbarchiamo da Mi­
lano con destinazione Lima in Perno La no­
stra meta si trova neUa Cordigliera Bianca 

circondata dalle più belle montagne del Perù co­
me le quattro cime del Buanday o l'immensa ci­
ma del Huascaran che con i suoi 6768 metri è la 
cima piu alta del Perù. La montagna che voglia­
mo scalare s i chiama Esfinge del Paron, è alta 
5325 metri ed ha una parete granitica di oltre 800 
metri di altezza. E' proprio questa parete, lungo 
la via della "cara Este 85", il nostro obbiettivo. U 
tempo, pessimo fino al nostro arrivo con grosse 
nevicate e bufere fino in bassa quota, sembra es­
sersi rimesso al bello, e proprio per sfruttare que­
sto periodo già il primo di agosto installiamo il 
campo base proprio al cospetto della parete a 
quota 4600 m. Dopo un solo giorno di acclima-

Verso lo vetto del Chopicolqui (foto S. Dalla Longa) 

tamento, e proprio per sfruttare il periodo di tem­
po buono, il giorno 2 e 3 di agosto attrezziamo 
con corde fi sse la prima parte della parete in mo­
do da permetterei poi di salire in alto e cercare di 
uscire dalla parete evitando il bivacco, conside­
rato che non esistono buoni posti da bivacco in 
parete e sopra tutto perché la zona è battuta da 
violenti e gelidi venti che tengono sì lontane le 
nuvole ma che sconsigliano un bivacco in pare­
te. 
Dopo una giornata di riposo il giorno 5 di ago­
sto alJe ore 3 del mattino iniziamo a risalire le cor­
de fissate nei giorni precedenti in una limpida e 
gelida notte steUata. L'alba ci coglie a 4900 m. al­
la fine delle corde fisse, il vento ha ripreso a sof­
fiare violentemente e stimiamo la temperatura 
circa a -lO gradi. Non è proprio la temperatura 



ideale per salire le prime difficili fessure ma se 
vogliamo evitare di bivaccare dovremo stringere 
i denti. Neanche il sole che ora inonda la parete 
riesce a mitigare il gelo che ci circonda ma alter­
nandoci al comando e arrampicando il più velo­
cemente possibile in lO ore riusciamo a superare 
i 450 ffi. che ancora mancano alla vetta che rag­
giungiamo alle 3 del pomeriggio nel mezzo di 
una violenta bufera di vento. Una stretta d i ma­
no e la classica foto ricordo è tutto quello che ave­
vamo sognato partendo da casa ed in questo mo­
mento sulla vetta è tutto quello di cui abbiamo 
bisogno. La fadle discesa ed il tempo sempre bel­
lo ci permettono di essere nuovamente al riparo 
ed al caldo nella nostra tenda già prima che la 
notte sopraggiunga. 
Il giorno successivo risaliamo nuovamente in pa­
rete per togliere le corde fisse e lasciare la parete 
pulita come 1'abbiamo trovata e successivamen­
te, senza neanche aspettare che giungano i por­
tatori ad aiutarci, smontiamo il campo e ci av­
viamo verso il basso. La nostra è una vera e pro­
pria fuga dalla Valle del Paron sempre più bat­
tuta da violenti e gelidi venti. Solo a Huaraz se­
duti in tma hostaria a mangiare pollo e bere bir­
ra a volontà potremo finalmente rilassarci e con­
gratularci per la bella salita fatta. 
Il tempo si mantiene sempre al bello ed abbiamo 
ancora qualche giorno di vacanza e quindi deci-

diamo di provare a salire anche una cima nevo­
sa. La scelta cade sul Chopicalqui di 6354 ffi. po­
sta nella bellissima valle di Llanganuco proprio 
di fronte alla cima sud del Huascaran. Optiamo 
per una salita veloce in modo da evitare di in­
stallare i due campi generalmente utilizzati per 
questa salita, sfruttando anche il buon acclima­
tamento ottenuto dalla precedente salita. Quindi 
saliamo con pesanti zaini fino alla fine della mo­
rena a circa 4950 m. dove montiamo una minu­
scola tendina che ci consente di dormire e ripo­
sare qualche ora. Il mattino successivo alle ore 2 
siamo già in marcia verso la vetta. Il percorso è 
ripido ed anche abbastanza pericoloso(ce ne ac­
corgeremo solo al ritorno) ma le buone condi­
zioni della neve e del ghiaccio ci consentono di 
salire velocemente. Solo il vento gelido ci ostaco­
la non poco soprattutto nella parte finale dove la 
cresta diventa sottile ed immense comici di neve 
ci impongono di procedere con la massima cau­
tela. Ma malgrado questo alle ore 9 del mattino 
raggiungiamo finalmente anche l'ultimo di una 
interminabile serie di funghi di ghiaccio e pos­
siamo ammirare dall'alto tutta la Cordigliera 
Bianca, una infinita sequenza di splendide mon­
tagne. E' stata sicuramente una magnifica av­
ventura aiutati anche da due settimane ininter­
rotte di bel tempo. Ora non ci resta che pensare 
alla prossima meta. 

G. FRANC O F ERRAR I 
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Sura In mar de nìgoi 
N Inàcc, inàcc. " Ma sènte adré a ripét 
e inàcc sa và a ris-cià di rebuldù, 
C011 ['ampia 'n cor e con sgumbra la mèt 
a rampà 'n so per gule e canalù. 

SÒ riàt a11s ima al munt e 56 cU11tét, 
suta de mé, an mar de nigulù 
ch'i sa scrapuna, i ga pèta dét, 
e i par adré a giUgà a niscunddù. 

Muntagna 'ncantadura fam scurdà 
i brutiire che i 1l1'goi z6 i scund. 
Muntagna genUina, fam pruà 

per mi àtem de vèss fora del mund, 
che quase 'n ciél ma par de vèss purtàt 
a apressà i belèsse del Creàt. 

3° premio e premio speciale della giuria 
PREMIO POESIA "IL RICCIO D'ORO" VA LTESSE 2002 - BERGAMO 

Sezione dialetto 
(pubblicazione per gentile concessione dell'autore) 



GIANLU IGI SARTORI 

Africa 2002 

S
alutare questa bellissima montagna nella 
lingua ufficiale Swahili che vuoi dire "Buon­
giorno KHimangiaro" è per me ancora una 

volta una grande soddisfazione. 
E' la terza volta che entro in questo grandioso 
paesaggio dell' Africa, alcuni d icono che il mio 
può essere W1 principio di mal d'Africa, ma vi 
posso assicurare che chi avrà l'occasione di an­
darla ad esplorare e la fortuna di avvicinarsi al 
Kilimangiaro attraverso i suoi innumerevoli per-
corsi ne rimarrà affascinato " ...... Vasta come tut-
to il mondo, grande, alta, incredibilmente bianca 
nel sole era la cima risplendente del Kilimangia­
ro .. ," così nel 1938 Ernest Hemingway descrisse 
la montagna africana nel racconto "Le nevi del 
Kilimangiaro". l pastori guerrieri Masai la chia­
mano "Kilima ngare" la collina della luce, ma an­
che la casa di Dio. 
n Kilimangiaro è situato a 330 km a Sud dell'E­
quatore, all'estremità Nord della Tanzania; la sua 
posizione isolata in aperta pianura, la sua vici­
nanza all'Oceano lndiano, le sue dimensioni e 
l'altezza così imponenti influenzano estrema­
mente il clima, la vegetazione, la vita degli ani­
mali e le condizioni di scalata. 
Ogni anno alcune centinaia di alpinisti e tra essi 
molti Italiani salgono al Kilimangiaro percorren­
do la via normale "Tourist route". Questa via se 
pUI di innegabile interesse scenico e naturalisti­
co non offre attrattive alpinistiche in quanto la 
salita del cono vulcanico viene effettuata lungo 
un penosissimo canalone di detriti e cenere lavi­
ca. Se invece si vuole intraprendere la salita dal 
versante Ovest, questa la si può giudicare di 
maggior interesse alpinistico in quanto sul per­
corso non esistono rifugi e l'ultima parte della sa­
lita prende un aspetto più alpinistico. 
Devo constatare purtroppo che dalla prima vol­
ta che sono venuto ad oggi, i ghiacciai si stanno 
ritirando a vista d'occhio giorno dopo giorno. 
Mi ricordo la prima volta che salii il Kilimangia­
ro nell'agosto del 1970 con alcuni amici del CA! 

Jambo Kibo 

di Bergamo e del CAl Ligure. 
Questi versanti erano allora d i difficile approccio 
in quanto privi di una base di appoggio e perché 
non esisteva fino al 1969 una pista che permet­
tesse di attraversare la cinta di fitta foresta. Con 
l'aiuto essenziale di un notissimo "esperto" loca­
le e profondo conoscitore dei problemi della 
montagna, neUa persona del Dr. Giovanni Bal­
letto, avevamo potuto superare queste difficoltà 
ed effettuare così la traversata da Ovest a Est del 
Kilimangiaro attraverso la Western Breach con 
pernottamento nel cratere. Nell'ultima parte del­
ia salita avevamo dovuto calzare i ramponi per 
la molta neve e ghiaccio. 
La nostra spedizione è stata la prima che abbia 
compiuto la traversata del Kilimangiaro usu­
fruendo della via di avvicinamento della Shira 
Plateau. Questo è stato l'approccio seguito anche 
in seguito da altre spedizioni in quanto più van­
taggioso della via Umbwe che parte da molto più 
in basso ed attraversa una fo resta fitta e scosce­
sa. 
Ripetei poi una seconda volta la salita al Kili­
mangiaro nell'agosto del 1996 con il Gruppo 
Escursionistico di Valtesse "GEO". 
Effettuammo la stessa traversata senza però fer­
marci a dormire nel cratere. 

Maggio 2002: in una serata conviviale con amici 
proietto diapositive e video cassette sull' Africa, 
in particolare sul Kilimagiaro; al termine deUa se­
rata ci sono già sette adesioni per una ripetizio­
ne di questa esperienza. Propongo allora, per l'a­
gosto del 2002, la già collaudata traversata dal 
versante Ovest al versante Est: tutti sono d'ac­
cordo e l'organizzazione parte. 
lO Giorno - volo diretto Milano-Mombasa dove 
ci attende un pulmino che ci porterà a Moshi. A 
Taveta, posto di frontiera fra Kenia e Tanzania, ci 
fermi amo per il solito controllo dei passaporti e 
per il cambio del pulmino che da Taveta ci por­
terà a Moshi. 
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Il Kilimangiaro visto dalla Raw Valley (foto L AzzaLa) 

A Moshi la popolazione Bantù, ricca di colore 
africano appare però più o meno inserita nel­
l'ambiente agricolo locale, mentre una nota ana­
cronistica viene invece dalla tribù dei Masai osti­
nati ribelli, nella forma esteriore e nella struttura 
sociale, ad ogni evoluzione progressi sta. 
2° Giorno - Fatti gU approvvigionamenti di acqua 
e viveri incontriamo la guida con alcuni portato­
ri che sono sempre d'obbligo per entrare nel par­
co del Kilimangiaro. 
Partiamo per Machame: raggiunto il 'paese la 
strada continua ancora per qualche chilometro 
molto tortuosa e con un fondo molto fangoso, ma 
riusciamo per nostra fortuna a raggiungere Ma­
chame Gate (1700 m), ingresso del pareo Nazio­
nale del Kilimangiaro. 
Dopo aver trascritto su un registro le nostre ge­
neralità e nwnero di passaporto, ci incalnrninia­
mo ed entriamo subito in una foresta tropicale 
molto umida che risulterebbe inaccessibile se non 
d fosse uno stretto sentiero che d apre la via. 
Siamo a Maehame Hut (3000 m) allivello della 
foresta e qui poseremo il P campo. 
Mediamente la temperatura diminuisce di drca 
un grado ogni 200 m d'altezza, nelle aree ad al­
ta temperatura e piovosità. 
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La vegetazione è molto abbondante, man mano 
che si sale questa diminuisce non tanto per l'al­
tezza quanto per le condizioni climatiche fredde 
e secche. Essendo la vita degli animali collegata 
alle piante, pochi animali vivono ad alta quota. 
3° Giorno -A 3000 m usciamo dalla foresta in una 
radura ormai priva di vegetazione, nella bru­
ghiera d'altitudine, tra eriche e bassi elicrisi e ci 
dirigiamo alla volta della capanna Shira situata a 
3800 m su un terreno so1cato di tanto in tanto da 
stupendi seneci giganti. 
I senecì hanno alti fusti che servono da serbatoi 
d'acqua, il loro tronco è interamente ricoperto 
dalle foglie secche che non cadono, ma formano 
uno strato isolante che protegge la pianta dalla 
temperatura gelida della notte. 
Quando raggiungiamo l'arido deserto dello Shi­
ra Plateau pieghiamo a Sud-Est costeggiando da 
lontano i ruderi consunti del più antico cratere; 
qui giungiamo dopo circa 5 h di marcia e ponia­
mo il 2° campo. 
4° Giorno - Al mattino saliamo lentamente mo­
derati pendii seguendo una lunga fila di piccoli 
ometti di sassi. Come già allo Shira Plateau an­
che qui il terreno appare cosparso di massi nera­
stri, quasi sferici e di ogni dimensione dissemi-



nati a perdita d'occhio; sono gli immensi lapilli 
proiettati da lle ultime eruzioni. Fa paura pensa­
re che il KHimangiaro viene considerato un vul­
cano addormentato ma non spento. 
Per alcune ore saliamo direttamente verso Est 
puntando ai ghiacciai occidentali poi deviamo a 
Sud-Est verso la Lava Tower, curioso affiora­
mento lavico a forma di torre si tuata alla base 
della Gran Breccia occidentale (Great Western 
Breach) che noi dovremmo risalire per entrare 
nel cratere. Raggiungiamo la Lava Tower (4600 
m) dopo 6 h ci rca dove poniamo il 3° campo. 
La giornata molto bella ci permette di scattare 
qualche fotografia con il sole che fa capolino tra 
le nubi all 'orizzonte e irradia la vetta e i ghiacciai 
sospesi sopra di noi al bordo del cratere. 
A questo punto qualcuno comincia a risentire di 
un leggero mal di testa, in questo caso l'aspi rina 
è sempre un buon rimedio. 
Di fronte a noi una balza rocciosa preclude la vi­
sta dei ghiacciati ripiani superiori, alla sua sini­
stra incombono le seraccate del Grande Pench e 
del Vergine Piccolo Pench, alla destra un dosso 
morenico immette nel grande "Barranco" per­
corso dai due ghiacciai Breach, al di là dei quali 
la rossa stra pa rete della punta Furtwangler 

la tribi; del Masai (fata G.L. Sartori) 

ostenta la sua alpinistica verginità. 
5° Giorno - Solo 250 m di dislivello ci separano 
dalla Lava Tower al prossimo campo Arrow Gla­
cier (4850 m). Questa è una giornata di acc1ima­
tamento, pertanto colazione alle otto; in un paio 
d'ore massimo siamo arrivati e qui allestiamo il 
nostro 4° campo. 
Nel 1970, esattamente ave ha termine con una 
appuntita lingua ghiacciata il consunto ghiac­
ciaio Arrow (Freccia), era stata situata a 4850 m 
una piccola capanna metallica a forma di igloo 
che noi utilizzammo per dormire anziché pian­
tare le tende. 
In segui to venimmo a sapere che questa capan­
na non esisteva più perché sepolta da una va­
langa. 
n canalone che ci sovrasta, tappa del prossimo 
giorno, presenta UJla pendenza media di 35-40 
gradi su un dislivello di 900 m e la difficoltà del­
ia fascia di coccette che lo interrompe poco oltre 
la metà va dal l-a grado. 
Sulla cresta in alto }' Ascari, uno sperone roccio­
so che limita a Nord la forcella Occidentale, ver­
rà preso come punto di ri ferimento durante la 
nostra salita. 
6° Giorno - E' questa una durissima tappa mol-



to lunga che va dalle lO alle 12 ore, pertanto sve­
glia all'l .30, colazione, preparare i sacconi e le 
tende in quanto i portatori non proseguono oltre, 
i "Ghagga" abili e servizievoli sulla via abituale, 
risentono invece di ataviche paure per i luoghi a 
loro ignoti. 
Il nostro gruppo è formato da 7 alpinisti, 15 por­
tatori, 1 cuoco e 1 aiuto cuoco, 1 guida e 2 assi­
s tenti guida. 
A questo punto il gruppo dei 7 alpinisti si divi­

de in due: 4 che per la prima volta affrontano 
questa montagna decidono di sa lire il canalone 
che porta al cratere, gli altri 3 che più di una vol­
ta l'avevano già salito, anche perchè qualcuno ce­
minciava a manifestare problemi di mal di testa 
e vomito, decidono di effettuare il periplo del Ki­
limangiaro, poco battuto da alpinisti, che si sv i­
luppa sempre in quota oltre i 4500 m e che por­
terà alla Raw Campsite, punto di incontro con gli 
altri quattro amici. 
Angelo, Ivan, Mauro e Fiorenzo accompagnati 
da una guida e da un aspirante guida, attaccano 
il canalone che li porterà al cratere. Ci sono stati 
momenti di esitazione nel superare la fascia di 
roccette in quanto è molto difficile individuare 
tracce anche con l'aiuto delle pile. Superato con 
molta fatica questo tratto roccioso il gruppo alle 
ore 7 circa si trova ai bordi del cratere affaticati 
ma nello stesso tempo ripagati dallo spettacolo 
che si presenta ai loro occhi con il sole che sta sa­
lendo dietro una grande parete di ghiaccio: que­
sto a 5700 m. 
Alctmi minuti di sosta per scattare qualche foto 
poi di nuovo in marcia per la vetta Uhuru Peak 
(vetta della libertà-5895 m) che viene raggiunta 
dopo circa 1 h. Grande emozione da parte di tut­
ti con abbracci e calorose strette di mano, iJ tem­
po di scattare qualche foto ricordo e poi il grup­
po inizia la lunga discesa sul versante Est fino al­
la SteUa Point che li porterà poi alla Raw Camp­
site punto di incontro con il resto del gruppo. 
Durante la loro discesa incontrano decine d i per­
sone provenienti da ogni parte del mondo che 
salgono dalla via normale e qui scatta il consue­
to e ripetitivo saluto "Good Morning" o "Jam­
bo". 
Mentre i nostri quattro amici erano impegnati 
sulla parte alta del Kimbo, io, Franco, N icola e i 
portatori partiamo dal 4° campo " AIrow" (4850 
m) e iniziamo la lunga traversata che ci porterà 
alla Raw Campsite. Molte le vaUate che attraver­
siamo cominciando dalla Barranco Valley, la Ka-
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ranga Valley, la Mweca VaUey ed infine la Raw 
Valley. 
Mentre attraversiamo da Ovest ad Est queste bel­
li ssime vallate, sopra di noi s filano un susseguir­
si di imponenti ghiacciai a cominciare dal Bar­
ranco Glacier, il Deken Glacier, il Rebmann Gla­
d er ed infine il Ratzel Glacier da dove partono 
poi la Mweka Valley e la Raw Valley. 
Il gruppo si riunisce alla Row Campsite (3200 m) 
dopo 12 h circa. 
I:indomani ultima tappa, deUa durata di 6-7 h 
con l'attraversamento della foresta fino al Gate di 
uscita dal Parco Nazionale dove vengono conse­
gnati gli attestati di salita al Kimbo. 
Prendiamo posto con i portatori e le guide su un 
bus dell'agenzia che ci porterà al nostro albergo 
di Moshi. 
Ci scambiamo grandi strette d i mano e un arri­
vederci alla prossima avventura con i portatori e 
le guide che ci hanno seguito e guidato in que­
sto bellissimo trekking. Abbiamo portato a ter­
mine una salita degna di essere vissuta in ogni 
suo aspetto che ogni alpinista può sognare. 

Periodo: dal 28.07 al 12.08.2002 
Partecipanti: Sartori Gianluigi 

(Capo spedizione) 
Beccarelli Mauro 
Bonetti Franco 
Fanti Fiorenzo 
Azzola Ivan 
Pasini Angelo 
Salvetti Nicola 

Note Tecniche: 
Traversata del Kilimangiaro dal versante Ovest al 
Versante Est attraverso la West Breach e la Sella 
Point. 
IO tappa: 

2° tappa: 

3° tappa: 

4° tappa: 

50 tappa: 

6° tappa: 

Da Machame (1700 m) 
a Machame Hut (3000 m) - 6 h 
Da Machame Hut a Shira Hut 
(3800 m) - 5 h 
Da Shira Hut a Lava Tower 
(4600 m) - 6 h 
Da Lava Tower a Arrow Glader 
(4850 m) - 2 h 
Da Arrow Glacier a Uhuru Peak 
(5895 m) - 7 h 
Da Uhuru Peak a Bara Fuhut e 
Raw Campsite (3200 m) - 5 h 
da Raw Campsite a Raw Gate 
(1600 m) - 6 h 



ROBERTO CANINI - FEDERICA MACCARI 

Arrampicare in Thailandia 

M 
alte volte avevamo avuto l'occasione di 
vedere foto di paesaggi mozzafiato, con 
spiagge bianchissime e rocce a picco sul 

mare da lasciarci sognare a bocca aperta. 
Quest'anno la neve è poca, le giornate sono bel­
le e calde e continuiamo ad arrampicare anche 
durante la stagione invernale. Rispolveriamo 
perciò il vecchio sogno e decidiamo di partire al­
la volta della Thailandia; sarà con noi per i primi 
lO giorni anche la nostra amica Luisa. 
E' un limpido venerdì sera di febbraio quando 
partiamo dall'aereoporto di Malpensa diretti a 
Monaco: sorvoliamo il Gruppo delle Grigne, il 
Pizzo Formico e la Presolana. Certo che una par­
tenza così "orobica" non ce l'aspettavamo e par­
tiamo con un po' di "magane" ma tanta curiosi­
tà per quello che ci attende. 
Da Monaco prendiamo il volo della Thai Air­
ways verso Bangkok ave atterriamo il pomerig­
gio accolti da un impressionante caldo wnido. 
Raggiungiamo lo Shangri-La Hotel (un po' di 
lusso anche per noi alpinisti non fa poi così ma­
le) dove soggiorneremo per tre giorni avendo co­
me obiettivo la visita della città e i suoi dintorni. 
Non dimenticheremo mai le colazioni sulla riva 
del fiume, animato da barche frettolose dalle pri­
me luci dell' alba sino a notte inoltrata: la cordia­
le gente di Bangkok considera il fiume l'elemen­
to vitale della città. Ed è proprio attraverso il fiu­
me che raggiungiamo il palazzo reale, il tempio 
con il Buddha sdraiato, i Singha (mostri con te­
ste di leone), i ehedi (tombe dei re) e tanti altri 
monumenti. Dedichiamo anche una giornata al­
la visita di Damnernsaduak, una piccola regione 
ove la gente vive in case costruite a lato di cana­
li d'acqua e ave esiste un mercato galleggiante, 
incredibilmente vivo e colorato, dove tutte le 
donne si recano e acquistano direttamente i beni 
necessari restando sulla propria barca. 
Arriva il momento di riprendere l'aereo verso 
Krabi, piccola città nel sud dalla quale con un' o­
ra di taxi raggiungiamo Ao-Nang, paese di ma-

re. Con le caratteristiche barche a motore deno­
minate "long-tailfl (esempio di connubio tra le 
antiche barche thailandesi e la nuova tecnologia: 
al motore, ricavato da vecchie auto, è collegato 
un lungo albero e alla sua estremità un' elica - da 
qui il nome) navighiamo in un mare verde fino 
a giungere a Railae, una piccola baia contornata 
da un'infinità di pareti (alte sino a 200 metri) af­
facciate sul mare e immerse in una rigogliosa na­
tura. 
Ci accoglie un' atmosfera calda e rilassata: qui 
non arrivano strade, ci sono solo 5-6 villaggi. Af­
fittiamo un piccolo bungalow con aria condizio­
nata (il caldo è impressionante e l'wnidità è mol­
to alta) e trascorriamo una decina di giorni in 
questo paradiso, che la leggenda vuole sia stato 
abitato da una principessa, approdata per errore 
e mai più ripartita. In ricordo di lei resta una fa­
volosa grotta (Uprincess cavefl ) con fantastiche 
stalattiti direttamente a picco sul mare. 
La giornata si svolge semplicemente tra arram­
picate, bagni ed escursioni in barca. La sera do­
po l'abbuffata di freschissimo pesce si resta sulla 
spiaggia ad assistere al tramonto, sorseggiando 
un bicchiere di birra o un rinfrescante cocktail 10-
cale, in compagnia di climbers provenienti da 
tutto il mondo. 
L'arrampicata è sempre di for,za, su pareti verti­
cali O stra piombanti ma molto ben appigliate. Per 
raggiungere la base delle falesie è necessario fa­
re i conti con il mare, ci si fa portare dalle barche 
con l'alta marea e si torna a piedi quando giun­
ge la bassa marea (o viceversa): i calcoli vanno 
fatti bene altrimenti si rischia di pernottare nella 
foresta. Si arrampica alla mattina presto e al po­
meriggio, intramezzando con un bagno rinfre­
scante e un sonnellino all' ombra delle palme. Esi­
stono un paio di scuole di arrampicata locali che 
organizzano corsi: gli istruttori sono molto pre­
parati e danno un notevole risalto agli aspetti le­
gati alla sicurezza dell' arrampicata, insegnando 
agli allievi a trattenere le eventuali cadute dei 
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Roccia e mare in Thailandia (foto R. Canini) 

compagni di cordata in modo corretto e a "vola­
re" senza pericolo fin daUe prime lezioni. In real­
tà il rischio è limitato, dato che la chiodatura è ot­
tima ovunque e gli eventuali voli, data la verti­
calità delle arrampicate, sono quasi sempre nel 
vuoto. 
L'entusiasmo è alle stelle! La gran voglia di ar­
rampicare un tardo pomeriggio ci fa attardare 
più del dovuto e colti dal buio, che a queste lati­
tudini sopraggiunge all'improvViso, dobbiamo 
ritornare alla spiaggia attraverso un tratto im­
pervio di foresta a "quattro zampe", sondando 
ad ogni passo il terreno onde non inciampare o 
finire in un buco (le nostre pile frontali erano ri­
maste negli zaini in camera ... ). 
Dedichiamo un paio di giorni alle·escursioni sul­
le isole circostanti, alcune famose come Pee-Pee 
island, altre meno conosciute ma sempre affasci­
nanti, con torri di roccia che emergono improv­
vise dal mare e l'acqua blu che le circonda: il ri­
entro la sera nella nostra piccola baia assume 
sempre un fascino indescrivibile. 
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Impressionante è la vista che si ammira da una 
piccola vicina montagna che raggiungiamo in un 
afoso pomeriggio: scend iamo in arrampicata dal 
lato opposto immersi nella foresta, giungendo ad 
una laguna nascosta, circondata da rocce a picco 
e dall' aspetto misterioso e incantato! 
Facciamo amicizia con Paolo e Graziano, due 
guide alpine di Domodossola: con loro decidia­
mo di sali re una via sulla famosa Ton-Sai tower. 
Data l'esposizione a sud vogliamo evitare il cal­
do e alle 5 e 30 siamo già all'attacco della via. La 
roccia è fantastica, l'arrampicata entusiasmante: 
sembra incredibile ma si riescono a superare tet­
ti e strapiombi arrampicandosi su stalattiti gi­
gantesche. Alle nove circa siamo in cima e co­
minciamo a scendere con alcune doppie da 60 
metri atterrando direttamente sulla spiaggia, a la­
to del bar ove faremo colazione. 
n tempo passa velocemente. La mattina prevista 
per il rientro la tristezza ci assale. Non parliamo 
più e gli occhi scorrono tutti i luoghi frequentati 
in questi giorni, nell'intento di voler memorizza-



re per sempre questi incantevoli scenari. Ad au­
mentare la sofferenza del distacco contribuisce la 
nostra long-tail sovraccarica che dopo un breve 
tratto ha problemi al motore e deve rientrare nel­
la baia. Dividiamo i carichi con un'altra barca e 
ripartiamo per l'ultimo viaggio in mare che ci ri­
porta direttamente a Krabi. 
lo aereo ritorniamo a Bangkok ove lasciamo gli 
zaini con l'attrezzatura per arrampicare. Ci rag­
giungono dall'Italia Chiara e Emy in compagnia 
delle quali voliamo verso Chiang-Mai, città del 
Nord. Nostra intenzione è visitare le foreste di 
questa regione e raggiungere le tribù che vivono 
isolate, nel più completo anonimato e segregate 
da lla civiltà. Conosciamo Map, una simpatica 
guida locale disposta ad accom pagnarci in que­
sta avventura e a bordo d i un pick.-up partiamo 
alla volta delle montagne. Dopo alcune ore rag­
giungiamo il primo villaggio Kaen. Map ci rac­
conta che lui è nato qui, i suoi genitori sono mor­
ti stroncati dall'abuso dell 'oppio. Ancora giova­
ne è s tato adottato da una famig lia ricca di 
Chiang Mai che gli ha consentito di studiare (è 
laureato) ed ora si guadagna da vivere con il me­
stiere d i guida turistica. Conosce molte lingue lo­
cali e questo facilita il nostro contatto con la gen­
te. 
Visitiamo i villaggi di Lisu e Acka e infine Pa­
ton~ ove ci fermiamo per la notte. Questi villag­
gi sono costituiti da gente proveniente dalle zo­
ne interne dell' Asia (libet, Cina e Birmania), co­
stituiscono unità a se stanti, con lingue diverse, 
usi e costumi caratteristici della rispettiva regio­
ne d i origine. il governo thailandese conosce la 
loro esistenza, ma non interviene e si limita ad os­
servare. La gente vive in miseria nelle capanne, 
ottenendo dalla natura circostante tutto quanto a 
loro necessita. Map si occupa di cucinare la cena 
e alla sera attorno al fuoco si raduna tutto il vil-

laggio. l bambini improvvisano per noi un pic­
colo spettacolo cantando le loro canzoni per qua­
si un' ora: al termine ci chiedono di ricambiare. 
Lmpossibile resistere all ' insistenza e così ci ritro­
viamo in uno sperduto villaggio della foresta, da­
vanti al fuoco e ad un pubblico insolito a canta­
re "Noter de Berghem". 
Proseguiamo il nostro viaggio sempre all'insegna 
dell ' avventura, entrando nella foresta a dorso 
degli elefanti, per poi riprendere il nostro pick-up 
e raggiungere Thaton, paese al confine con la Bir­
mania. Visitiamo il villaggio delle donne dal col­
lo lungo (per via degli anelli di metallo che ven­
gono messi intorno al collo sin da fanciu lle) e poi 
con una barca a motore discendiamo il fiume 
Kok sino a raggiungere la zona del "triangolo 
d'oro", al confine tra Laos, Birmania e Thailandia, 
fa mosa per la produzione e il commercio del­
l'oppio. Su lance a motore velocissime discen­
diamo il Mekong e raggiungiamo Chiang-Mai. 
Rientriamo a Bangkok, trascorriamo gli u ltim i 
giorni nella vita frenetica della città, rilassandoci 
con un massaggio thai, visi tando la vecchia ca~ 
pitale Ayutthaya ed il quartiere cinese, sempre 
muovendoci con i caratteristici taxi tipo" Ape­
car" (chiamati tuk-tuk). La sera è dedicata agli 
acquisti nei caratteristici mercatini e a girovaga­
re per le vie del centro affollate da thailandesi e 
turisti. 
Il giorno del rientro è arrivato: tante immagini e 
ricordi affollano la mente negli ultimi istanti che 
precedono la partenza, ma in particolare ci sen­
tiamo rilassati e felici, probabilmente grazie alla 
semplicità del vivere quotidiano e alla serenità 
che il popolo thailandese ha saputo trasmetterci 
in queste settimane. 
Solo dopo alcuni mesi riusciremo ad apprezzare 
e a comprendere l' intensità di quello che abbia­
mo vissuto. 
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GIORGIO TOMASI 

Ben Newis 

S
uperati alcuni problemi sorti all'aeroporto 
di Edimburgo a causa di un ritardo nella 
consegna dei nostri bagagli, raggiungiamo 

Fort William a notte fonda. 
Le condizioni meteorologiche si presentano su­
bito proibitive; un forte vento e pioggia intensa, 
che improvvisamente si può trasformare in neve 
o addirittura grandine, ci perseguitano per tutto 
il viaggio in auto. 
n mattino dopo, al nostro risveglio, nuJJa è cam­
biato; persiste il brutto tempo. 
Visitiamo la cittadina e provvediamo agli acqui­
sti degli a limentari. 
Cerchiamo di raccogliere informazioni della 
montagna e sulle condizioni della parete e, so­
prattutto, d i capire dove sale il sentiero che por­
ta verso la valle che fiancheggia la parete Nord 
del monte Ben Nevis. Da Fart WUliam non ri­
usciamo neppure a scorgere la cima della mon­
tagna che, sicuramente, è lì che domina il lago so­
pra la cittadina; le nuvole, che corrono veloci nel 
cielo, coprono ogni visuale. 
TI giorno dopo siamo decisi a cercare di salire, con 
ogni condizione di tempo, lungo la valle per stu­
diare la zona e verificare le condizioni della sali­
ta che vogliamo affrontare. TI mattino, ancora al 
buio, ci avviamo lungo il bagnato e fangoso sen­
tiero; iJ tempo è sempre brutto, piove e tira un 
forte vento. 
Dopo un primo tratto ripido, che risale un pen­
dio boscoso, il tracciato si spiana salendo lenta­
mente lungo l'ampia valle. Ormai iniziamo a pe­
stare la neve che, essendo molto bagnata, non so­
stiene il nostro peso e ci fa sprofondare nel fan­
go sottostante. Cerchiamo in ogni modo di evi­
tare spiacevoli "immersioni" che ci possono ri­
empire gli scarponi d'acqua, ma le trappole sono 
sempre in agguato. 

Il delicato traverso sulla Tower Ridge 
(foto G. Tomasi) 

Il tempo non è dalla nostra parte; invece di mi­
gliorare la situazione peggiora decisamente, il 
vento aumenta ed ormai nevica e grandina al­
ternativamente. Le nuvole basse ci circondano 
fitte a tal punto da impedirci di vedere la parete 
nord della montagna che, in teoria, s'innalza lì a 
poca distanza da noi con i suoi 600 metri. Spe­
riamo di individuare il "bivacco", o posto di ri­
fugio e soccorso, indicato sulla carta in nostro 
possesso, ma dopo più di tre ore di cammino de­
cidiamo di rinunciare e cercare di tornare sui no­
stri passi. La neve ed il forte vento hanno com­
pletamente cancellato la nostra pista di salita e 
scendendo finiremo inesorabilmente, vagando 
nella fitta nebbia, in spiacevoli pozze d'acqua e 
fango celate sotto l'inconsistente strato di neve. Il 
primo approccio aUa montagna è sconfortante; 
per altri due giorni il tempo non ci dà speranza 
alcuna continuando a persistere sulla Scozia una 
grande bassa pressione. 
Finalmente per il 12 marzo le previsioni chiama­
no un deciso miglioramento; ci prepariamo per 
un nuovo tentativo esplorativo. Portiamo co­
munque con noi tutto il materiale per la scalata 
sperando, una volta raggiunta la parete, di poter 
affrontare un itinerario facile e non troppo lungo 
per fare conoscenza con il ghiaccio scozzese: sa­
rà una decisione vincente. 
L'obiettivo principale della nostra sahta è la clas­
sica Tower Ridge, una via storica che, soprattut­
to a causa delle sue (facilmente) variabili condi­
zioni, ha respinto più volte anche alpinisti di 
grosso calibro. Una delle vie più lunghe della pa­
rete, alta più di 600 metri e con uno sviluppo che 
supera il chilometro, con difficoltà di misto e 
ghiaccio. 
Questa volta le condizioni meteo ci consentono 
di salire ammirando il paesaggio circostante; su­
bito individuiamo l'evidente sperone che taglia 
la parete nord lungo cuj sale la via e, proprio po­
co lontano dall' attacco, si scorge il rifugio. Guar­
dandoci in faccia ci sembra impossibile non es-
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sere riusciti a vedere nulla la volta precedente; 
molto probabilmente siamo passati vicinissimi al 
rifugio e comLU1que la parete era lì a pochissima 
distanza e sicuramente l'abbiamo fiancheggiata 
tutta fino in cima alla valle. Velocemente, anche 
perché la neve visto il freddo della notte è più 
consistente e facilita la progressione, raggiungia­
mo il rifugio. Con stupore comprendiamo, dal­
l'atteggiamento poco ospitale dei presenti: su lo­
ro invito dobbiamo uscire subito. 
Già durante l'avvicinamento alla parete, nelle no­
stre teste prendeva corpo l'idea di sfruttare al me­
glio una così bella giornata, ed ora che siamo vi­
cini all' attacco della Tower Ridge, nessuno ha più 
dubbi: dobbiamo assolutamente tentare la salita 
e non perdere questa occasione. Gli scozzesi "pa­
droni del rifugio" dopo aver capito le nostre in­
tenzioni non commentano ma, fra di loro sog­
ghignano misteriosi; noi non ci facciamo impres­
sionare più di tanto e partiamo decisi verso la pa­
rete. Attacchiamo, senza legarci in cordata, il pri­
mo canale che, con una decisa impennata, ci por­
ta sul filo di cresta, punto in cui iniziano le vere 
difficoltà. Roberto, deciso e convinto, affronta il 
primo delicato diedro che, avendo poco ghiaccio 
consistente, si presenta subito impegnativo. Pian­
tato un chiodo di sicurezza, riesce ad alzarsi quel 
tanto che gli consente di sfruttare una fragile lin­
gua di neve e portarsi sul tratto più facile della 
cresta. 
Da qui si susseguono tiri di corda in cresta su ter­
reno innevato e misto che, nei tratti più difficili, 
superano le tre torri che distinguono lo sperone. 
Per fortuna il tempo si mantiene sempre bello ed 
anche il nostro entusiasmo aumenta; sentiamo 
che la vetta si avvicina. Nel tratto più difficile e 
delicato della via siamo costretti ad un lungo ed 
esposto traverso che, seguendo una lingua di ne­
ve dura, porta ad un canale e quindi di nuovo in 
cresta. La Gap Tawer: una netta spaccatura non 
faci le da superare; dopo una sottile e molto espo­
sta crestina ci troviamo a doverci calare qualche 

metro nell'intaglio per poter riprendere la salita 
sulla parte opposta della cresta. 
La pulizia dalla neve, depositata sugli appigli ne­
cessari per calarci nell'intaglio, ci impegna per 
circa un'ora. Riuscito a mettere piede sulla sotti­
lissima cresta che divide due ripidi canali, Ro­
berto affronta la parete opposta e, superando 
passaggi molto delicati, guadagna l'ultima spal­
la che ormai conduce in vetta. Quando superia­
mo la spessa cornice di neve che immette sul-
1'ampio pianoro della cima siamo molto stanchi 
ma, sia lo spettacolare panorama che si apre ai 
nostri occhi, che la gioia di essere riusciti a vin­
cere la parete nord del Ben Nevis lungo una del­
le sue più belle vie, ci fa riprendere entusiasmo e 
le forze sembrano rinascere. 
Possiamo dedicare poco tempo all'entusiasmo, 
ormai è sera e fra poco la luce del sole lascerà po­
sto alle ombre della notte; prima possibile vo­
gliamo scendere e superare il tratto del percorso 
che, attraverso un colle, immette nella vaUe che 
costeggia la parete nord : lì ci potremo completa­
mente rilassare. 
Ormai sono più di 12 ore che siamo in movi­
mento; a parte brevi momenti per ingerire qual­
che barretta energetica, non ci siamo concessi 
grandi soste per riposare. Molto stanchi, ma al­
trettanto contenti della bella salita, raggiungiamo 
la valJe a notte fonda sporchi di fango a causa 
delle zone di pantano che, attraversate alla tenue 
luci delle nostre lampade frontali esauste come 
noi, non ci hanno lasciato scampo. 

Ringraziamenti: 
Questa nostra avventura ha potuto aver succes­
so grazie anche all'ottimo materiale che ci è sta­
to fornito dalle ditte GARMONT e CAMP; ma­
teriale che ha saputo rispondere egregiamente al­
le difficili condizioni climatiche e tecniche. 

Partecipanti: Evaristo Agnelli, Giorgio Tomasi, 
Roberto Ambrosiani 

la parete Nord del Ben News (foto G. Tomasi) -l'inizio delle difficoltà (foto G. Tomasi) 
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L UCA G ASPARINI 

Spedizione i n Norvegia 

L
a neve primaverile è la più bella. E' quella 
che più mi piace. E' quella più scivolosa 
quella più .. . perfetta per sciare. La mia ipo­

tesi divenne certezza una decina d'anni fa quan­
do andai per la prima volta in Norvegia e sco­
persi che lassù la neve è quasi sempre di questo 
tipo. In Norvegia le montagne non sono mai 
troppo alte e spesso si scia a livello del mare. In 
questo modo la neve per quanto fredda è molto 
umida e tende a comprimersi rapidamente e se 
non fa troppo freddo si trasforma in quella che 
noi definiamo neve primaveriJe. Visitare la Nor­
vegia in inverno sig nifica capire molti dei perché 
della storia dello sci, dell' esplorazione artica ed 
antartica, de lla cultura sciistica odierna. 
l Norvegesi sono. i mig liori sciatori di sci di fon­
do che ci siano al mondo. Non potrebbe essere 

Te lemark (fata L. Gasparini) 
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diverso. Mi dico tutto questo mentre attraverso 
lo sterminato ghiacciaio dello jostedalbrille. E' il 
ghiacciaio continentale più grande d'Europa. So­
no tre g iorni che canuniniarno in piano. La for­
tuna ha voluto che il tempo fosse splendido. 
L'anno precedente hanno dovuto evacuare deci­
ne di persone con gli elicotteri per via del cattivo 
tempo. Le ondulazioni del ghiacciaio sono affa­
scinanti ed ipnotizzanti. Chi ha questo tipo di ter­
ritorio e lo vive non può che dar luogo a genera­
zioni di fondisti. Tolgo lo zaino per prendere la 
borraccia e quando lo rimetto mi accorgo che il 
mio compagno è diventato un puntino aJYoriz­
zonte. Anche la luce di queste latitudini ha una 
dimensione diversa. Via al galoppo all'insegui­
mento. 
Camminare per lO o 12 ore ininterrottamente in 



totale autonomia su questo ghiacciaio è un mini 
scampolo di ciò che deve essere attraversare la 
calotta antartica. Già ma anche lì chi giunse per 
primo al Polo Sud? I norvegesi comandati da 
Amundsen. 
Lui si allenava da giovane nei dintorni di OsIo, 
non per divenire più forte ma per capire le diffi­
coltà di muoversi per giorni interi in un ambien­
te duro, freddo e spesso con pochissirrti punti di 
riferimento. Nella contea di Telemark nacque la 
tecnica sciistica che prende questo nome. Fu un 
contadino, d isoccupato nei lunghi mesi inverna­
li, ad inventarla. 11 famoso inginocchiamento nac­
que in una zona deUa Norvegia leggermente più 
ripida del rimanente territorio abitato. E ancora 
una volta i migliori sciatori di sci alpino, oggi, so­
no i norvegesi. Vedere come assalgono ma so­
prattutto con quale entusiasmo invadono le pi­
ste vicino a casa lascia stupefatti. Ogni attrezzo è 
utile per divertirsi a scivolare. 
Ricordo a Lillehammer dei ragazzini che aveva­
no acquistato un paio di quegli scietti di plastica 
con laccioli al posto degli attacchi che da noi si 
vedono ai piedi dei bambini piccolissimi. Ebbe­
ne loro avevano tolto gli attacchi e si sfidavano a 
chi riusciva a mantenere l'equilibrio più a lungo 
tenendo i piedi sullo stesso sci. Scendevano pen­
dii e piste che dire ripidi è poco. 
Da anni ormai volo in Norvegia alla ricerca di 
questo spLrito che invidio perché diffuso tra tut­
ti gli amanti della montagna. Uno spirito che sa­
rebbe bello permeasse anche gli sciatori di casa 

NAZARIO 

nostra. 
Durante gli ultimi 5 anni porto un gruppo di 
sciatori a Tramso, nel profondo Nord ben oltre il 
Circolo Polare Artico. Tromso fu chiamata la por­
ta del Polo Nord perché da qui partirono tutte le 
spedizioni dirette al Polo. A testimonianza di tut­
to questo è il bellissimo Museo Polare già di per 
sé motivo di un viaggio quassù. Noi veniamo a 
sciare e navigare. Un connubio unico ed affasci­
nante. Navighiamo lungo i fiordi che si dipana­
no da Tramso e ogni giorno sbarcati da uno dei 
marinai inforchiamo le pelli e saliamo una delle 
centinaia d i splendide cime che aspettano solo di 
essere discese. Aspettano noi direi, un po' perché 
i locali ne hanno talmente tante da non aver bi­
sogno di navigare per trovame di belle e poi per­
ché i locali più che la discesa amano la contem­
plazione. Molte volte, nei dintorni di Tramso, ci 
è capitato di notare una famiglia accampata a 
mezza montagna semplicemente per contempla­
re la bellezza della luce sulle acque del fiordo. 
Non c'è bisogno di salire tanto in alto se lo sco­
po è godere dei raggi di quel sole che per tanti 
mesi ha giocato a nascondino. Loro molte volte 
ci guardano un po' stupiti, vuoi per la smania 
con cui saliamo vuoi perché non capiscono come 
si possa venire fin quassù quando le Alpi hanno 
la neve polverosa più bella del mondo. Insomma 
l'erba del vicino è sempre più verde ma a me la 
neve primaverile piace più di tutte e così torne­
rò in Norvegia ogni primavera per celebrarla in­
sieme al popolo che più sa viverla. 

MENATO 

Silenzio alpestre 
una cattedrale 
verde 
dalle oscillaI/ ti 
guglie 
mi sovrasta 
supino 
mi abbevero di luce 
m'inebrio di spazio 
mi sazio di colori 

in torno, algide vette 
annegano /'leI cielo; 
10ntal10 
scrosciare d'acque 
tra pareti di roccia; 
vago, tremolante 
rincorrersi 
di echi indefiniti 
richiami d'uccelli 

2° premio 

fremi ti . .. bisbigli 
riverberi improvvisi 
abbacinall ti . .. 

ed io fuso ili questo silenzio 
fa tto di vellto 
di ali 
di azzurro! 

PREMIO POESIA "IL RICCIO D'ORO" VALTESSE 2002 -BERGAMO 
Sezione italiano (pubblicazione per gentile concessione dell'autore) 
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SIL VIO CAL VI 

Georgia 

1. Il viaggio: obiettivi. 
Dopo il viaggio di marzo, con gli sci-alpinisti di 
Nembro, che sono saliti al Kazbek per festeggia­
re il XXV della Scuola di Sci Alpinismo, tomo in 
Georgia. 
Occorre dare corpo alle idee che sono nate nel 
frattempo. 
La mostra a Bergamo delle fotografie di Vittorio 
Sella è stata un successo: i commenti sul posto so­
no stati estremamente interessanti, sia da parte 
della gente comune, che vi ha visto la montagna 
bergamasca, sia da parte dei fotografi professio­
nisti (qualcuno ha detto che erano anni che non 
si vedevano foto così belle), sia da parte di turi­
sti occasionali per le feste di primavera e di geor­
giani lontani da casa, 
L'allestimento è suggestivo: le fotografie oscilla­
no a ricordare il desiderio di tornare a casa, im­
magini nel vento. 
Il chiostro della Banca Popolare di Bergamo ag­
g iunge alle immagini il suo aspetto austero e ri­
goroso. 
L'ambasciatore Pipan d'Italia in Georgia orga­
nizza l'esposizione de lle fotografie in Svanetia, 
sul posto dove sono state scattate le immagini . 
lo penso che vedere la Svanetia, con la sua ar­
chitettura di torri, monumento dell'UNESCO, e 
i suoi uomini di montagna come Lado e Adoli sia 
una cosa da fare e lo programmo. 
Mi serve anche contattare il ministero per iJ pro­
gramma della Meteo Station al rifugio per arri­
vare a un accordo con il CNR. 
Penso di portare giù lastre di poli carbonato per 
sosti tuire i vetri, grazie alla disponibilità dell'l­
saedi!. 
E' anche facile pensare di trasportare la mostra 
come bagaglio a mano. 

2. I compagni. 
Mi arriva una te lefonata cortese e nobile da par­
te di Lodovico Sella che mi chiede come si può 
fare ad andare nei posti di Vittorio Sella. 
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"Andiamo insieme", ri spondo, "non ci sono pro­
blemi". 
Non è solo Lodovico: ins ieme con lui N icolò Mo­
sca e Antonio Canevarolo, che ha curato l'allesti­
mento della mostra e cura le fotografie della Fon­
dazione. 
Poi si aggiungono il figlio e la nuora di Lodovi­
co. 
Quanti biellesi, penso io. 
Prenotazione dei big lie tti senza problemi. 
Mi chiede se può venire anche l'altra figlia con il 
compagno e, accidenti, non trovo il volo di ritor­
no. 
Rinuncio ad altri bergamaschi in favore dei biel­
lesi e poi Lodovico mi comunica che la figlia ha 
rinunciato. 

3. La storia. 
Il v iaggio notturno va via tranquillo: orm ai non 
serve nemmeno più l'ingresso VIP: conosciamo 
l'aeroporto e siamo fuori in un attimo da Lado. 
Beno sta salutando amici russi cui è scaduto il vi­
sto da una settimana. Fra questi Lev, un fior d'al­
pinista, uscito dai film su Alexandr Nevski . 
Alla fine, dopo tanti "ten minutes", ci avviam o a 
far colazione .... alla georgiana. 
Pane, formaggio e champagne: full immersion da 
subito. 
Si va a Kazbegi, fra un sonnellino e l'altro, con 
Lado e Sopo (Sophia), che sa l'inglese ed è già sta­
ta alla Meteo Station a marzo. 
Sembra una rimpatriata. 
n viaggio è lungo, ma pieno di vedute e monu­
menti. 
Mi sembra di conoscere la strada da sempre: in­
dico i punti interessanti, quelli dove c'è da fer­
marsi per le spese, per vedere chiese, per com­
prare cartoline. 
La sera siamo in una casa di Gergeti, con il Kaz­
bek che domina tutto. 
Sal iamo al rifugio e ritrovo l'anima: saJHa lenta, 
di un giorno, per duemila metri di dislivello: il 



cavallo porta un po' di cibo e bagagli e noi sco­
priamo di nliOVO i prati, il vallone sopra la chie­
sa, il ghiacciaio, l'ultimo strappo. 
E' di nuovo alpinismo con sé stessi e gli amici: 
nuovi, con piacere. 
Lodovico è un conversatore eccezionale, che 
guarda tutto quello che c'è in giro: le piante, i fio­
ri, i funghi. Ha un affetto particolare per i rodo­
dendri. 
La solita cena al rifugio: arriviamo che è sporco 
e Lado e Sopo si danno da fare a pulire. Preparo 
la cena con Antonio e poi andiamo a letto, se non 
dopo un brindisi d'occasione. 
Sto bene. 
Il mattino dopo prima di avviarsi ce ne vuole e 
poi di colpo Lodovico preferisce scendere. Vado 
con lui e Domitilla: faccio solo a tempo a vedere 
lo sporco di 60 anni dietro rutti i sassi intorno. 
Però c'è l'acqua fuori dal rifugio, dal nevaio vi­
cino, quindi si può usare per i lavaggi, all'ester­
no del rifugio. 
M.i sembra deteriorato neJle corrucette e nelle gu­
sce: bisogna sistemarlo. 
Gli altri pensano di salire a l passo e li dobbiamo 
salutare e via. 
li ghiacciaio è staccato dalla morena laterale con 
crepacci orrendi: su tutto la sabbia rossastra, ti­
pica del vecchio vulcano. Scivoli d'acqua, come 
piste di bob solcano la superficie: entri lì e ti tro­
vi sotto la bocca del ghiacciaio. 
La d iscesa è piacevole e lenta: la macchina ci vie­
ne a prendere alla cruesa, ormai stanchi. 
Domi va anche a fare spese. 
11 giorno dopo è di gita turistica, di nuovo alla 
chiesa, su dalla valletta e giù dal bosco. Arriva­
no anche gli altri. Noi troviamo funghi splendi­
di: una vescia da 12 cm. e "donne rosse", porci­
ni con la testa rossa. Li cucino la sera tra la diffi­
denza dei georgiani. Però Lado li mangia: io no 
perché almeno uno deve rimanere come test. 
LI primo pezzo di viaggio è finito e il giorno do­
po rientriamo a ThiHsi. 
Le fotografie della mostra sono ancora lì e ci 
preoccupiamo di caricarle con noi. L'ambasciato­
re rientra il giorno dopo dall'Italia. 
Avvieremo \' allestimento della mostra: siamo en­
tusiasti dell'idea dell'ambasciatore di riportare a 
casa le immagini di Vittorio Sella. 

Partiamo per Kutaisi. 
I primi baracchini della frutta ci fanno comprare 
d i tutto: prendiamo un melone e dobbi amo 

mangiarne uno d'omaggio, della serie "prendi 
uno, mangi due". 
Passiano da Borjomi, cittadina termale dai tempi 
dello zar, con un'acqua particolarmente calcarea, 
con la gente georgiana in festa per la domenica. 
E' sagra di paese. 
Pranziamo lungo la strada scegliendo il pesce che 
viene immediatamente pescato e cucinato. 
Sosta a Kutaisi per la notte: la solita cena, si fa per 
dire. Notiamo che in tutte le case c'è un piano­
forte e si balla. O meglio la signora di casa tra­
scina Lodovico in un ballo. 
Qualche problema con il programma di viaggio 
della "spedizione": purtroppo le cose da vedere 
sono troppe, ma di certo non voglio andare al 
mare, anche se è il mar Nero e siamo a un tiro di 
schioppo. 
Troviamo un'area con impronte preistoriche nel 
calcare: mai letto né sentito di un ritrovamento 
del genere. 
La mattina è via per la Svanetia: ci dice Lado di 
tenere in tasca solo pochi lari e sarà buon profe­
ta. 
La diga sull'Inguri viene passata via lungamen­
te e lentamente per i suoi 50 kilometri di lungo­
lago e, stanchi, arriviamo a vedere l'Ushba dopo 
le prime torri di Lezheri. 
A colloquio con il sindaco, lrakli e poi a cena. 
[1 mattino dopo è lavoro: c'è l'architetto e gli ope­
rai del comune. 
La sala è bella, sporca e con il solito bagno che 
perde: avvio anche qui la guerra delle guarni­
zioni perché mi serve che iJ bagno sia asciu tto. 
Chiedo alcuni lavori e saranno fatti per esporre 
le foto. 
Gli altri vanno a spasso in alto sopra Mestia. 
Nel pomeriggio io vado a Zurugdi, ma non ve­
do niente per quel minimo di nuvole a lte che 
cominciano ad accompagnarci, come in tutte le 
va illi di montagna. 
La sera ci scambiamo le informazioni: l' incontro 
con la gente del posto, affabile e ben disposta, ha 
fatto un ottimo effetto su tutti. 
Lodovico è entusiasta della natura: non gli pare 
vero quello che incontra: piante sane, mai tocca­
te dall'uomo, con bel portamento. 
L'ospite di casa, sorella di Mischa Kergiani, alpi­
nista morto in Italia, sulla via Livanos al Su Alto, 
si fa in quattro per noi. 
Tutto va per il meglio. 

li giorno dopo andiamo a cercare il luogo delle 
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fotografie famose di Vittorio Sella a1l'Ushba. 
Ci portano a lU1a frazione, dove ci sono i paren­
ti di Lado: è inutile, bisogna pranzare e poi an­
dare a Chikra, dove naturalmente si mette a pio­
vere. 

r er il giorno dopo programmiamo Ushguli. 
Terra di montagna: boschi e pascoli ovunque. Le 
vacche sembrano aver pascolato anche nelle fra­
zioni, dove si galleggia o si scivola siÙ substrato. 
Niente montagne e un pranzo veloce con quan­
to abbiamo e via per il ritorno, dove W1a banda 
dj 4 briganti ci chiede un ... contributo. 
Quando arriviamo a portata di telefono, nessu­
no ci vuole credere 
Qualcuno giura vendetta e lo intende realmente. 
Non siamo più a quella mentalità: adesso capia­
mo il bastone del giudice al museo di Mestia, con 
tutte le tacche delle faid e risolte. Occorre rime­
diare e lo slogan è: guardiamo avanti. 

Arriva anche l'ambasciatore e il giorno dopo ci 
vogliono portare a .... sciare. 
Quando riusciamo ad avviarci è quasi mezzo­
giorno. 
Il paesaggio ormai è di nuvole e qualche spraz­
zo ci fa vedere le montagne più alte. Splendide. 
Ormai è l' inaugurazione e la sera, tardi, i saluti: 
alla famiglia, ad Aduli, a llo stesso sindaco. 
LI giorno dopo ci scorta la polizia, puntualissima 
alle otto, e noi gli paghiamo la benzina. 

Rientro lento e lungo, non noioso, con acquisto 
di ovali per la strada, e miele e frutta locali e pa­
ne cotto nei bidoni di benzina. Cibo naturale e sa­
pori dell'infanzia, da consumare sul posto 
A Thilisi prendo accordi per la meteo station. 
Siamo invitati all'ambasciata d'Italia, con gli ovu­
li comprati sulla via. 
La posizione è stupenda 
... e poi si parte, come con il vascello dei Beatles. 

SIL VER IO SIG NOR EL LI 

(Paìs de mut uramai bandunàt) 

Di lècc de piiidn, 
di miir mès derocàcc, 
depertOt, uramai, di 055 seràcc, 
ii cnmpmlél che sgossn vèrs 01 cél. 

Adèss l'è 1110t a' Iii, 
dòpo ìt sUllàt l'jjltimn agonla, 
dré al rumùr di pass ch'i se perdÙ1, 
vèrs 01 sentér a rés del Camposàn t. 

E l'èrba, che menell1à col fép, 
come ii vél la quata stradèle e piassetilla, 
d'la mofa la 'nfarina i afrèsch de la cesinfl. 

Sul 01 riiil là '" jÒl1d, 
a l' CflI lfa amò, a fà memòria, 
de In là slòria. 

Ave 
(Paese di montagna ormai disabitato) 
Dei tetti in pietra, 
dei muri mezzi diroccati, 
dappertutto,ormai,degli usci serrati, 
un campanile che svetta verso il cielo. 

Adesso anche lui è muto, 
dopo aver suonato l'ultima agonia, 
dietro al rumor dei passi che si perdeva, 
lungo il sentiero acciottolato del Camposanto. 

E l'erba,che piano piano col tempo, 
copre come un velo le stradette e la piazzetta, 
della muffa infarina gli affreschi della chie­
setta. 

Solo il ruscello là in fondo, 
canta ancora, a far memoria, 
della tua stori a. 

(Poesia l a classi ficata all ' undicesima edizione del concorso per poesie in dialetto lombardo 
" II Solco", indetto da: Centro culturale Don Ettore Passamonti di Biassono; Cenacolo dei poeti 

e artisti di Monza e Brianza, con il patrocinio del Comune di Biassono) 
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Il Kazbek col Monastero della Trinità (foto S. CaLvi) 
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REINHOLO MESSNER 

Carta dei valori delle montagne 
d'Europa 

L 
e regioni montane d'Europa (sopra i 500 m 
d i quota: Alpi, Appennini, Pirenei, Sierra 
Nevada, Carpazi, aree di mezza montagna 

in Gran Bretagna, Francia, Italia, Belgio, Germa­
nia, Svizzera, Austria, Repubblica Ceca, Siovac­
chia, Spagna, Portogallo, Alpi Dinariche, monta­
gne deLla Scandinavia, Grecia e Bulgaria), oltre al 
clima, alla varietà geografica e al richiamo come 
luoghi di cura, di riposo e dj svago, presentano 
strutture socio- economiche simili tra loro, gra­
zie alle quali rappresentano un elemento unifi­
cante in seno all'UE. 

La loro importanza, per l'Unione europea di og­
gi come per quella allargata, non va ravvisata sol­
tanto nei problemi tipici di queste aree, ma an­
che nei pregi che le accomunano: la funzione di 
riserve d'acqua e di energia idrica, le loro carat­
teristiclle in quanto ecosistemi, aree di biodiver­
sità, luoghi di riposo, d i quiete e di ricupero del­
le energie fisiche, i loro spazi aperti alla fantasia, 
ricchi di identità proprie e culturalmente diver­
sificate, e infine le loro risorse agricole (razze tra­
dizionali di animali domestici, piante commesti­
bili, aromatiche e officinali ecc.). 

Le aree montane rappresentano un terzo della 
superficie dell'UE. Oltre alle sfide che affrontano 
a livello locale, queste zone hanno in comune an­
che le prospettive d i soluzione dei loro problemi. 
Va dunque sviluppata una concezione globale e 
transfrontaliera, rispondente alle esigenze d i so­
stenibilità e in grado di garantire posti di lavoro: 
solo così sarà possibile difendere le caratteristiche 
di maggior pregio di queste zone, per assicurare 
i mezzi di sussistenza alla popolazione locale e 
garantire aree di sfogo, di rigenerazione e di sva­
go agli abitanti dei centri urbani. La posta in gio­
co è la salvaguardia delle aree montane come 
spazi di vita. 
11 "decalogo dei valori" delle aree montane, di­
scusso nel 2002 - che è stato proclamato anno del-
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le montagne - dovrebbe costituire uno stimolo 
per la creazione, nell 'ambito dell'UE, di condi­
zioni quadro per riaffermare la reale importanza 
di tutte le zone montane. 

1. Le zone montane europee comportano un in­
sieme di piccole realtà paesaggistiche rurali por­
tatrici di un retaggio culturale, configurate e cu­
rate per millenni da mani umane, e in talune par­
ti anche magnifici paesaggi d'alta montagna, che 
in quanto tali rappresentano un valore unico e in­
divisibile. 

2. li mantenimento e la cura di queste regioni 
montane va a beneficio di tutti gli europei. E' in 
gioco infatti la tutela delle acque, la salvaguardia 
di spazi per il riposo e il tempo libero, la produ­
zione di alimenti sani di elevato valore nutritivo, 
e infine la difesa di un polmone verde, a vantag­
gio delle zone vicine ad alta concentrazione abi­
tativa in particolare, e dell'intero territorio del­
l'UE in generale. 

3. J\ presupposto fondamentale ed irrinunciabile 
per tutte le attività necessarie alla salvaguardia 
del paesaggio rurale montano è la presenza di 
una popolazione locale stabile, che abbia la pos­
sibilità di organizzare e configurare autonoma­
mente e responsabilmente i propri spazi di vita. 

4. Per quanto attiene all 'alta montagna sopra il 
limite boschivo, divenuta accessibile al turismo 
solo dopo l'avvento delle moderne infrastruttu­
re, il valore di queste zone sta nell'ampiezza de­
gli spazi, nel silenzio e nei grandiosi, incontami­
nati paesaggi. E anche nei rischi che presentano. 

5. Questi valori, benché apparentemente privi d i 
ogni carattere utilitario, vanno protetti, e non sol­
tanto perché nell'ambito dell'UE si stanno facen­
do sempre più rari. E' indispensabile salvaguar­
dare l'integrità di questo mondo dell'alta monta-



gna, che rischia di andare irrimediabilmente per­
duto se non si pone un termine alla creazione di 
infrastrutture. E' quindi imperativo fermare la 
costruzione di nuovi impianti ad alta quota. 

6. Non si dovrebbero facilitare ulteriori incur­
sioni in queste regioni d'alta montagna con l' im­
piego delle moderne tecnologie e infrastrutture. 
Chi vi si reca facendo uso delle proprie energie, 
autonomamente e responsabi lmente, astenendo­
si dal lasciare dietro di sé tracce durevoli, impa­
ra presto a rispettare il valore della natura in­
contaminata e a difendere questi spazi a rischjo. 

7. Solo LUla politica di insediamenti decentrati, 
orientata verso l'uso sostenibile delle aree mon­
tane al di sotto del limite boschivo, può renderle 
raggiungi bili, accessibili e percorri bili, creando 
così le condizioni di base per potervi soggiorna­
re, rigenerare le proprie energie e vivere l'espe­
rienza della natura. Per garantire inoltre anche 
alla popolazione locale una buona qualità della 
vita è necessario che i percorsi di transito siano 
concepiti in modo da ridurre al minimo l' inqui­
namento acustico e le varie forme di contamina­
zione e nocività. 

8. Reinhold Messner ravvisa la chiave della 
salvaguardia delle sue aree montane in un ap­
proccio contestuale, che tenga conto dei proble­
mi della vita locale, della cura del paesaggio nel 
ri spetto del suo retaggio culturale, così come del­
la necessità di difenderlo dall'invasione delle in­
frastrutture. Sono queste le condizioni indispen­
sabili perché a lungo termine la montagna pos­
sa rimanere fruibile, anche a scopo turistico. L'ab­
binamento tra agricoltura ecologica e turismo 
rappresenta la chiave per uno sviluppo locale so­
stenibile. La cooperazione interregionale delle 
zone di montagna dovrebbe essere promossa e 

un'ampia dimensione di autogoverno dovrebbe 
trovare riconoscimento nelle istituzioni dell'UE. 

9. Solo la difesa del retaggio culturale regiona­
le, dei valori paesaggistici e dell'ineguagliabile 
bellezza dei panorami alpini possono garantire 
la sostenibilità alle popolazioni montane e pro­
muovere la loro consapevolezza dei valori che 
custodiscono, grazie all'identificazione con i pro­
pri spazi di vita. 

lO. Esiste un rapporto di reciproca necessità tra 
le regioni montane e i centri ad alta concentra­
zione abitativa. La montagna rappresénta una 
valida difesa contro le calamità naturali per le 
aree di pianura e per i centri urbani, a cond.izio­
ni che con il loro aiuto sia salvaguardato ii suo 
equilibrio e garantita la sussistenza delle comu­
nità montane. In un suo documento del 1999, in­
titolato "Prospettive di sviluppo degli spazi eu­
ropei" (European Spatial Developrnent Perspec­
tive/ ESDP), l'VE ha stabilito che per uno svi­
luppo sostenibile, l'Europa ha bisogno di una 
struttura economica e abitativa concepita in vi­
sta di un "uso equilibrato dei suoi spazi". Un ul­
teriore spopolarnento delle aree montane, con la 
conseguenza di una crescente concentrazione 
della popolazione nelle aree urbane, non può che 
avere conseguenze negative. Perciò l'UE attua le 
misure necessarie per contrastare uno sviluppo 
di questo tipo. 

La maggior parte delle regioni montane extraco­
munitarie - che spesso sono situate lontane dai 
centri cittadini - ha, per le condizioni socioeco­
nomi che della popolazione locale, altri problemi 
rispetto a quelli che conosciamo in Europa. Gli 
approcci di soluzione che harmo elaborato i mo­
delli europei possono trovare pertanto soltanto in 
pochissimi casi un'utile applicazione. 
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IVANO ZENONI 

Sulla cresta Sud della Noire 

S
alendo in autostrada verso Courmayeur i 
pensieri corrono e spaziano verso ciò che sa­
rà e come quando si affronta una prova dif­

ficile ci si pone internamente le solite domande: 
sarò in grado di affrontare al meglio questa sali­
ta? Come reagirò alla quota elevata? Come pas­
seremo l'eventuale bivacco? 
Con questi ed altri interrogativi sono in viaggio 
con Michele e Giancarlo per il Monte Bianco ed 
anche se in macchina si parla degli argomenti più 
disparati, al nostro interno siamo concentrati sul­
la meta prefissata. Guardando la relazione mi 
rendo subito conto che sarà un lLU1go viaggio sul­
la cresta più famosa del massiccio, sia in salita 
che in discesa per la via normale. 
Cerco di immedesimarmi negli alpinisti del pri­
mo '900 che tentarono di percorrere questa fa­
mosa cresta con minori mezzi tecnici di noi ma 
con molta più spregiudicatezza e voglia di con­
quista. 
Il nostro approccio fa affidamento soprattutto 
sulla ragione che non sul cuore, ma comlUlque 
questi giorni non saranno poveri di emozioni . 
Con questi pensieri arriviamo in Val Veny dove 
si apre uno scenario grandioso; essendo per me 
la prima volta godo a fondo del panorama che 
mi lascia senza parole. Fa impressione soprattut­
to lo stacco netto che c'è tra la parte morenica 
pianeggiante e le fasce rocciose che testimoniano 
l'antica presenza di ghiacciai collettori. 
Così ci incamminiamo verso la ferrata che con­
duce al Rifugio Borelli alla "Noire" con gli zaini 
carichi nonostante il materiale sia diviso in tre; 
per giunta il clima è afoso e ci fa sudare parec­
chio. 
La via ferrata si presenta subito impegnativa e 
con passaggi esposti che richiedono attenzione, 
ma la voglia di arrivare al rifugio e vedere la fa­
mosa cresta ci fa avanzare sicuri, solo al ritorno ci 
accorgeremo della difficoltà di questo percorso. 
Sbuchiamo cosi sul pianoro che dà sul bacino del 
"Combalet" e in breve al Rifugio della Noire. I 
nostri occhi si illuminano quando vediamo la 
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cresta affilata che ci sembra subito immensa, co­
me immensa è la parete dell' Aguille Noire che la 
sostiene. Ci accolgono due simpatici quaranten­
ni, marito e moglie, che gestiscono il rifugio a tur­
no con altri amici. 
Subito ci colpisce la posizione e l'aspetto della co­
struzione che sorge alla base di LUla parete di gra­
nito strapiombante e che conserva le caratteristi­
che architettoniche di un "Rifugio" d'alta mon­
tagna ... insomma nulla a che vedere con gli al­
berghi che negli ultimi anni si sono spostati sem­
pre più in alto. 
In particolare, ci dice il gestore, questo è l'unico, 
tra i tanti rifugi del Monte Bianco a non essere ge­
stito da guide alpine ma da un gruppo di amici 
che d'estate a turno passano le loro ferie estive in 
questo luogo da favola, cercando di contenere le 
spese. Qui infatti c'è una frequentazione ridotta 
a pochi giorni di bel tempo in estate di escursio­
nisti o alpinisti che si avventurano quassù per la 
"Noire" e noi siamo tra quelli. 
Così felici della nostra sistemazione per la sera e 
dell'ottima compagnia di Roberto e Signora co­
minciamo a riordinare idee e materiali dove non 
manca il sacco da bivacco che sarà utile per la 
notte seguente. 
Trascorre così la sera con gli occhi in alto verso 
l'interminabile cresta che domani attaccheremo 
di buon' ora. 
Infatti non è ancora sorto il sole che già stiamo 
arrampicando veloci sulla rampa che porta in 
cresta: dopo i primi tiri in "conserva" siamo co­
stretti a legarci non tanto per le difficoltà tecni­
che della parete quanto per la friabilità della roc­
cia che caratterizzerà tutta la salita e la discesa. 
Ln effetti non mi aspettavo di trovare questo tipo 
di terreno, soprattutto nel gruppo del Monte 
Bianco famoso per il suo granito compatto. 
Intanto il sole scalda la parete mentre i tiri si sus-

Aiguille Noire di Peuterej - A destra [a Cresta Sud 
ed il Pie Gamba (foto P. Nava) 
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seguono a non finire e salendo sempre più in al­
to penso a Roberto che ci starà spiando con il bi­
nocolo per scoprire la nostra posizione ed è co­
me se da laggiù ci volesse guidare per la giusta 
via nell' ascensione: sentiamo la sua presenza fra 
di noi. 
Arriva così la sera e giunti sulla Torre Brendel 
troviamo diversi posti da bivacco dove altri pri­
ma di noi hanno passato la notte: sono diverse 
piazzole di 2x1 metri con un muretto di sassi per 
ripararsi un po' dal vento. li tempo è sicuro an­
che per la notte così ci sistemiamo con calma e 
godiamo anche del panorama grandioso che ci 
circonda: a va lle l'immensa conca dell' Aguille 
Noire con il rifugio che distinguiamo appena, al­
le spalle il ghiacciaio del Freney con la sua Pare­
te e il rifugio Monzino in fondo alla valle. 
Nel frattempo fra un'occhiata in giro e una "ca­
patina" in bagno ci organizziamo per la sera. Ci 
sono le provviste da consumare e poi visto che 
abbiamo trovato una candela e un nevaio vicino 
al posto da bivacco, sciogliamo un po' di neve 
per l'indomani. 

Cosi trascorriamo una notte all' aperto cercando 
di dormire ma in realtà pensiamo all'indomani e 
ascoltiamo il silenzio della Montagna in cui sia­
mo immersi. lo, in particolare, non riesco a chiu­
dere occhio, un po' per la posizione e un po' per 
il freddo; d'altro canto è anche il mio primo bi­
vacco e spero di superarlo al meglio. 
Tra le tante cose che mi frullano in testa penso an­
cora al rifugista che sicuramente conosce la no­
stra posizione e vigila su di noi e sulle altre cor­
date che passeranno questa notte sulla Cresta. 
Penso anche ai primi sali tori di questa Cresta che 
nel 1930 dopo vari tentativi in 2 giorni arrivaro­
no in vetta; loro sono i veri pionieri e i primi che 
misero piede dove siamo ora. 
Con questi e altri pensieri arriva l'alba e i tre Mo­
schettieri si preparano a partire per una nuova 
cavalcata che li porterà dal loro Dartagnan che li 
aspetta in valle. 
Oggi alla testa della cordata c'è Giancarlo e sarà 
lui fino alla vetta; subito facciamo una doppia e 
attacchiamo la Torre Ottoz che oppone le massi­
me difficoltà tecniche che a questa quota e con lo 
zaino si fanno sentire. Saliamo così verso la cima 
con il sole che scalda sempre di più ma senza mai 
dar fastidio. 
Nel frattempo quando siamo onnai in vetta ci 
raggiungono una Guida francese con una clien­
te che arrampicano con tale "sicurezza" e veloci-
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tà che ai miei occhi sembra quasi incoscienza. 
Alle 14.30 circa siamo in vetta e non c'è neanche 
il tempo di gioire che subito bisogna scendere a 
rotta di collo per non passare un'altra notte al­
l'aperto; dapprima cerchiamo di seguire i fran­
cesi ma poi ci accorgiamo che pur essendo mol­
to veloci sbagliano spesso percorso così decidia­
mo di fare da soli, anche se più lenti. La discesa 
per la cresta est non è per nulla semplice: un po' 
si cammina su terreno instabile, un po' si arram­
pica e ogni tanto c'è una "doppia" da fare che ral­
lenta ancor di più la marcia. 
Anche la stanchezza comincia a farsi sentire, ma 
dobbiamo andare avanti se non vogliamo bivac­
care per la seconda notte consecutiva; finalmen­
te raggiungiamo il filo della Cresta est che tenia­
mo fino all'incontro con un lungo canalone con 
doppie attrezzate. 
Intanto si fa buio e ci caliamo in quello che sem­
bra l'ultimo breve tratto della nostra avventura: 
"saranno 3-4 doppie fino alla base e poi 30-40 mi­
nuti di cammino fino al rifugio" ci diciamo con­
vinti, ma alla fine saranno lO doppie e rientro al 
rifugio alle 10.00 circa. Arriviamo alla base della 
parete a notte fonda e ci sembra di essere ritor­
nati a due giorni prima alla partenza di questa 
avventura, forse un po' più cresciuti, sicuramen­
te molto più stanchi ma felici di aver trascorso 2 
giorni in simbiosi con la parete. 
Adesso è tempo di pensare al rientro, prima al ri­
fugio poi domani alla macchina e poi a casa; la 
stanchezza però ci impedisce di andare oltre l'im­
mediato temporale e pregustiamo solamente il 
caldo giaciglio che andremo a occupare tra pochi 
minuti. Ma ecco come se mancasse qualcosa a 
completamento della nostra avventura, che ve­
diamo una luce intermittente provenire dal bas­
so: è il nostro amico Roberto che ci indica la di­
rezione e ci fa sapere che ci aspetta. In questo se­
condo giorno di scalata, sicuramente più impe­
gnativo del primo, mi ero dimenticato del custo­
de di questa cresta che vigilava dal basso sui no­
stri movimenti. Ora sappiamo che è la che ci 
aspetta e attenderà il nostro rientro fino a quan­
do non saremo con lui a brindare con una birra. 
A pochi mesi di distanza da questa salita ricor­
do nitidamente solo alcuni tratti della scalata che 
il tempo cancellerà progressivamente fino a 
scomparire dalla memoria. Resteranno solamen­
te i momenti passati al rifugio, il bivacco con i 
miei compagni, il rientro a Courmayeur sotto un 
sole caldo ma soprattutto l'umanità e l'amicizia 
con un "Rlfugista" vero. 



ROSALBA E GISELOA MAFFEIS 

Una montagna importante: 
il Bernina 

S
tiamo percorrendo il sentiero in discesa do­
po essere state al Como di BlLUnane, quan­
do la Gisi mi dice:" non ti piacerebbe fare il 

Bernina "? Senza pensarci su rispondo subito: "si 
perché no? Purché si faccia entro luglio, se la ter­
za domenica tanto meglio". 
La Gisi per un momento non parla più, non si 
aspettava una risposta affermativa, dopo un po' 
mi dice ... conosco io una guida di Bratto, molto 
brava con il quale ho già fatto delle altre cose 
domani lo chiamo e poi ti faccio sapere. Non ne 
parliamo più, stiamo in silenzio per quasi tutta 
la discesa. lo cerco di attingere dalla memoria 
quel poco che ricordavo di aver letto sulla salita 
al Bernina, la prima cosa che mi viene in mente 

è che la relazione (Ietta su Orobie) parlava di cre­
sta affilata sia di neve che di roccia, così che co­
mincio a darmi della stupida per aver dato una 
risposta così in fretta senza aver riflettuto e veri­
ficato, se questa "montagna importante" fosse 
fattibile per le mie capacità considerato il fatto 
che le creste non sono proprio il mio forte. Den­
tro di me comincio a sperare che Ernesto (la gui­
da) avesse degli altri impegni e non potesse ac­
compagnarci. Sono ansiosa; il martedì chiamo 
Giselda, non sa ancora niente, mi richiama lei il 
giovedì: "Ernesto è libero, ci accompagna".L'an­
sia aumenta ma non dico di essere preoccupata, 
vado a rileggere la relazione e a vedere il tracciato 
stùla cartina. Finalmente è il terzo fine settimana 

Panorama salendo la cresta italiana del Bernina (foto R. e G. Maffeis) 
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di luglio 2002, partenza ore 7 da casa per la Val­
malenco il tempo è bellissimo non c'è in giro una 
nuvola. Parcheggiamo l'auto in zona Campomo­
ro; controlliamo lo zaino con la speranza di tro­
vare qualcosa da poter togliere per poterlo alleg­
gerire un po', anche se resta ancora pesante. Noi 
siamo cariche di fiducia in noi stesse. L'ansia e la 
preoccupazione lasciano il posto alla voglia di 
farcela, ormai siamo lì ed è nostra intenzione 
mettercela tutta per raggiungere la nostra "mon­
tagna importante". Ernesto fa il passo, è tran­
qui llo tanfè che io e la Gisi chiacchieriamo per 
tutta la salita. Breve sosta al Carate Brianza per 
uno spuntino. Ripartiamo, ormai il paesaggio 
cambia completamente, basta bosco davanti a 
noi si presenta la vedretta inferiore dello Scersen, 
qualche passo più avanti ed ecco sulla nostra de­
stra la vedretta di FeUaria e il Marinelli in lonta­
nanza, e quel puntino nero a forma di casetta sul­
la roccia lassù? Deve essere il Marco e Rosa, 
quanti passi ancora prima d i poterlo raggiunge­
re ... è li che passeremo la notte. 
Breve sosta al Marinelli, lo zaino si fa sentire, ri­
partiamo subito, dopo circa 15-20' di 
cammino è arrivato il momento di le-
garci, decidiamo di mollare qualcosa 
dallo zaino e lo nascondiamo sotto 
un masso assieme alle pedule, visto 
che è arrivato il momento d i calzare 
gli scarponi di plastica. li ghiacciaio 
sembra un mare in burrasca, ha un 
colore grigio sporco ed è un crepac­
cio dietro l'altro; procediamo tran­
quille, con Ernesto ci sentiamo sicu­
re. Incontriamo due tedeschi che si 
fermano a salutarci. Loro vengono 
dal Roseg e l'indomani risaliranno 
per il Bemina. Raggiungiamo la fer­
rata in breve tempo, su questa io sa­
no un po' meno veloce che sul ghiac­
ciaio; il tempo di chiedere se manca 
ancora molto ed ecco i cavi che ten­
gono ancorata alla montagna la ca­
panna Marco e Rosa. Tentiamo di en­
trare ma rinunciamo è piena zeppa, 
sistemiamo gli zaini e i materiali nel 
container dietro la capanna, ritentia­
ma di andare dentro anche perché 
fuori c'è vento e comincia a fare fred­
do. Ci stendiamo nel mezzo metro di 
materasso che ci viene assegnato 
(quello sarà l'unico spazio di cui pe-
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tremo disporre all' interno). La cena ci viene ser­
vita al terzo turno; l'attesa è gradevole: ricono­
sciamo dei ragazzi di Peio che casualmente ave­
vamo incontrato due settimane prima al Vioz. 
Ore lO si spegne la fioca luce, non riesco a pren­
dere sonno il pensiero è fisso, devo farcela, non 
voglio tiranni indietro. Sveglia ali 5.30 partenza 
alle 6, il primo gruppo è già partito, noi siamo ab­
bastanza veloci li raggiungiamo all'inizio della 
crestina di roccia. Ernesto decide di fa rci fare un 
traversino più in basso, siamo sulla cresta di ne­
ve prima degli altri che stanno armeggiando an­
cora sulle roccette, i ragazzi di Peio ci seguono, 
siamo fra i primi a raggiungere la vetta deUa no­
stra "montagna importante". E' fantastico. Qual­
che foto, tanti abbracci e si riparte per la disce­
sa ..... To'! Guarda stanno arrivando i due tedeschi 
di ieri pomeriggio, si complimentano con noi e 
via. 

Verso la vetta del Bernina (foto R. e G. Maffeis) 



GIORGIO PrcCININI E NADIA ROTA 

Badile 2002 

L
uglio 2002: finalmente dopo un anno di la­
voro arrivano le tanto attese ferie .. . Giove­
dì 18 seguiamo nuovamente il meteo sviz­

zero: per i prossimi cinque giorni è previsto tem­
po bello e stabile! 
Il tempo di organizzarci, preparare lo zaino che 
il giorno seguente siamo già in carrunino lungo 
il ripido sentiero che porta al rifugio Gianetti, 
punto d'appoggio per ascensioni ai Pizzi Badile 
e Cengalo e alle altre vette presenti in zona. 
Nei giorni seguenti saliamo la Via Molteni sulla 
parete sud-est del Badile e lo spigolo Vinci al 
Cengalo due classiche salite della zona, entram­
be molto belle che offrono un' arrampicata su gra­
nito eccezionale! Sono stati tre giorni di bel tem­
po così decidiamo di sconfinare in territorio sviz­
zero, il nostro sogno è di salire la Via Cassin sw­
la parete Nord-Est del Badile. 
Il sentiero che dal rifugio Gianetti porta al 5ass 
Furà è molto lungo: bisogna salire al passo Por­
cellizzo, attraversare la Val Codera, risalire al pas­
so Trubinasca e ridiscendere in Val Bondasca. 
Lo zaino è molto pesante, abbiamo con noi oltre 
ali' attrezzatura per l'arrampicata, tutto l'occor­
rente per bivaccare sotto ad uno dei tanti massi 
che si trovano alla base dello spigolo nord. 
Giunti in prossimità del crestone che determina 
il prolungamento dello spigolo, per evitare un 
tratto di sentiero, decidiamo di risalirlo e con non 
pochi problemi sbuchiamo proprio sotto lo spi­
golo nord. Rimaniamo incantati dalla bellezza e 
dall'imponenza di questa parete! 
Scegliamo il masso più adatto, ci sistemiamo e 
incominciamo a preparare la cena. 
Accidenti! La bomboletta non vuole saperne di 
entrare nel fornellino così inizia a spruzzare gas 
fino ad esaurirsi, riusciamo cOffilU1que a racimo­
lare qualche bastoncino secco di rododendro ... e 
la cena è pronta! 
I nostri sguardi scorrono spesso lungo tutta la pa­
rete e i nostri pensieri sono già rivolti a domani. 
Appena fa buio un cielo carico di stelle ci augu­
ra la buona notte. 
Druin ... Driiin ore 4:45 è ora di alzarsi, tempo bel­
lo, colazione e via. Giunti all ' intaglio che per-

mette di raggiungere la parete nord-est, scorgia­
mo due cordate già impegnate sulla "nostra" via. 
Eccoci finalmente all' attacco, mangiamo, ci pre­
pariamo e con un po' di timore iniziamo la sca­
lata. Poco dopo incontriamo la prima difficoltà, 
è un diedro di quinto grado con passaggi un po' 
delicati che superiamo con agilità; stiamo bene e 
alternandoci proseguiamo velocemente per plac­
che e fessure fino al nevaio centrale. 
A volte il vicino Cengalo richiama la nostra at­
tenzione con rumorose scariche di sassi. 
Adesso ci troviamo davanti il diedro di sesto gra­
do, lo saliamo con fatica appesantiti dagli zaini 
che adesso sembrano diventati ancora più pe­
santi. Cerchiamo per quanto possibile di prose­
guire velocemente, superiamo anche il famoso 
tetto a "L" e in breve arriviamo all'imbocco del 
grande camino. 
Quest'ultimo ci mette a dura prova, c'è voluta 
un' ora per riuscire a superare il secondo tiro del 
caminone ma per fortuna risolviamo anche que­
sto problema dando fondo alle forze rimaste e 
mentre percorriamo le ultime lunghezze che ci 
separano dallo spigolo cerchiamo di giustificare 
il tempo perso nel camino, sarà stato lo zaino pe­
sante? La stanchezza? O la nostra poca tecnica 
d'arrampicata in camino? E senza una risposta, 
in breve, sbuchiamo sullo spigolo nord a due­
cento metri dalla vetta. 
Percorriamo quest'ultimo tratto stando attenti al­
le numerose cordate che salgono e scendono dal­
lo spigolo e finalmente giungiamo in vetta. 
Grandissima è la gioia e la soddisfazione che ci 
assale, questa è una via che abbiamo sognato, 
progettato e oggi realizzato insieme. 
Non ci resta che scendere, la discesa la conoscia­
mo, ma siamo stanchi e quindi prestiamo molta 
attenzione. 
Rientriamo al rifugio Gianetti che è quasi ora di 
cena. Lì troviamo ad aspettarci due nostri amici 
che hanno percorso lo spigolo nord e la rifugista 
che in pochi minuti ci fa trovare in tavola un piat­
to di pasta fumante. Con questa splendida salita 
è finita anche la nostra vacanza, che ci sembra il 
caso di dirlo" non poteva andare meglio". 
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LUCIO AZZOLA 

Sul Pelmo, con gli Alpini 

D 
amani si va sul Pelmo!" ... la notizia suscita 
direi quasi tripudio: in effetti dopo un in­
verno e inizio primavera spettacolari, pas­

sati tra la Val Passiria (a completare il catalogo 
delle valanghe), poi al raid scialpinistico dell' A­
damello (una settimana grandiosa, con un sole 
abbagliante sul Pian di Neve, rifugio Garibaldi, 
Lobbia Alta ... ) e, per finire, nella valle del Sarca 
(quattro beate settimane per il corso roccia), da 
quasi un mese ci stiamo impigrendo qui in ca­
serma a sbricolare lavo retti più o meno inventa­
ti per far passare il tempo ... e la noia comincia a 
farsi sentire ... 

Bene quindi questa notizia: per prepararsi al 
campo esti vo una compagnia di formazione (un 
centinaio di alpini da tutta la Brigata) salirà sul 
Pelmo e noi della squadra di soccorso li dobbia­
mo accompagnare ... 

Così, caricato tutto il materiale sulle nostre due 
AR'76 (Campagnola FlAT in versione grigiover­
de) partiamo con calma (la fretta non è "alpina") 
da Merano verso i tornanti della Val Zoldana, di­
rezione Zoppè di Cadore. Oltre agli autisti siamo 
in sei: quattro sudtirolesi, io e Costner, un am­
pezzano gnucco e tosto come i veri alpini della 
letteratura. Come di consueto il motteggio è par­
ticolarmente vivace tra me e il caporale Inner­
bichJer che, al solito quando manca di argomen­
ti, mi dà del terrone (tutto è relativo, in effetti lui 
è di Campo Tures ... ). 

Nel tardo pomeriggio arriviamo sotto l'immen­
sa parete sud-est del Pelmo e ci sistemiamo al ri­
fugio Venezia; per i primi giorni, non avendo 
supporto logistico, siamo "costretti" a stare al ri­
fugio: lenzuola e un tetto sulla testa invece di sac­
co a pelo e tela tenda. 

La salita al Pelrno si può dividere in tre parti: il 
primo terzo di parete è verticale e viene supera-
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to grazie a un sistema di esili cengie e facili e ri­
pide paretine (è la celebre cengia di Bali, !'irlan­
dese che la percorse per primo raggilU1gendo la 
cima nel 1857: era la prima grande montagna do­
lomitica a essere salita). Si entra poi nel Valon 
l'immenso catino detritico al centro del quale s i 
trovano i resti di un piccolo ghiacciaio. Nella par­
te finale, dopo lU1'ampia traversata verso sud, si 
percorre invece la cresta creata daU'intersezione 
con l'immane parete nord. 

Nel complesso non è un'impresa, ma si tratta pur 
sempre di portare su per 1300 metri di dislivello 
non banali cento alpini, zaino affardellato e at­
trezzatura varia in spalla: sarà una bella sgrop­
pata. 

rer i tre giorni seguenti sgobbiamo sulla parete 
dall'alba al tramonto: sono più di mille metri di 
percorso da attrezzare . Intanto, facendo valere il 
gran numero di albe che pesano sulle nostre spal­
le di vècc, io e l'lnnerbich1e r evitiamo il lavoro più 
infame (andare su e g iù sotto il sole a portare cor­
de, chiodi e quanYaltro ... ). Le fette di crostata 
consumate la sera in rifugio sono comunque pro­
porzionali alla quantità enorme (o perlomeno da 
noi valutata "enorme") di lavoro svolto ... 

Al pomeriggio del terzo giorno arriva la compa­
gnia e nel pascolo tutto intorno al rifugio sboc­
ciano i teli tenda degli alpini. 

Il nostro lavoro intanto è finito e per ingannare il 
tempo vado a trovare il mio collega radiofonista 
(si stava insieme al centro radio del "Ttrano", su 
a Malles). Sta mandando le "novità" al Coman­
do: punto alfa ("alpini ferili"): NIL (un po' di fiac-

Il Monte Pelmo dol Colle 5. Lucio (foto F. Radici) 





che da scarponi troppo larghi ci sono, ma non ci 
sembrano abbastanza gravi da doverne fare rap­
porto); punto bravo ("muli ferili") : NIL (muli non 
ce ne sono proprio, ma la domanda, chiara e sem­
plice, aspetta risposte chiare e semplici: nessun 
mulo si è ferito); punto charlie ("meteo"): ... 

Con l'arrivo della compagnia anche noi non ope­
riamo più come unità indipendente, ma passia­
mo alle dirette dipendenze del capitano. La cosa 
non sarebbe di rilevo se non comportasse la fine 
della pacchia-rifugio: sacco a pelo e telo tenda 
per tutti ... pazienza, tanto fa caldo. 

Sveglia, mentre ancora fa buio, caffelatte nella ga­
vetta e gallette (ah, il pane caldo col burro e la 
marmellata di arance del rifugio ... ), adunata, zai­
no in spalla e la colonna si avvia sul ghiaione, tra 
i mughi del sentiero che porta alla paretina di at­
tacco alla via. 

Dietro l'Antelao sorge il sole e noi superiamo il 
primo salto di una ventina di metri, sbucando 
sulla cengia di Ball: in effetti alcurti punti sono 
davvero esposti e poco più larghi di una spanna: 
qualche incertezza insomma (risolta con alpina 
bruschezza) è anche comprensibile. 

Di tanto in tanto mi volto a guardare la lunga fi­
la d i alpini che si snoda lenta lungo il filo rosso 
delle corde tese sull'esile traccia nel bel mezzo 
della parete. Più si avanza più l'ambiente si fa 
grandioso e severo! 

Verso la fine la cengia è interrotta da Wl canale al 
di là del quale una sporgenza della roccia crea 
una specie di tetto: è il famoso "passo del Gatto" 
superabile o a quattro zampe (appunto!) o su una 
sottile cornice esterna a lla cengia: non è difficile, 

98 

ma ci si trova in piena parete, sotto le suole de­
gli scarponi un vuoto di alcune centinaia di me­
tri ... 
Insomma, chi in un modo chi nell' altro, alla fine 
tutti sono dall'a ltra parte e così, dopo un po', 
sbuchiamo nel VaIon, !'immenso anfiteatro cen­
trale, chiuso a destra e a sinistra dalle due impo­
nenti spalle Est e Sud, pilastri di questo enorme 
"Caregon del Padreterno". 

Sgranocchiando gallette, aspettiamo che la co­
lonna si ricompatti e poi su a zigzag per un ripi­
do ghiaione fino a quota 2700. 
Superiamo una fascia di rocce un po' friabili e 
quindi sbuchiamo nel circo superiore, il Vano Bi­
sogna attraversarlo tutto in direzione della spal­
la sud, verso la cresta che ci porterà alla cima, che 
ora si intuisce non più molto lontana (meno ma­
le, non tutti sono così appassionati di montagna 
e sotto gli zamoni alpini i mugugni e brontola­
menti vari cominciano a crescere!). 

A quota 3000 sbuchiamo sulla cresta in corri­
spondenza di una selletta sospesa su un abisso 
d i un migliaio di metri: siamo proprio d i fronte 
al Pelmetto, sembra di poterlo toccare, e poco 
dietro campeggia la splendida mole della Civet­
ta affiancata dalla Moiazza. 

Si raggiunge il filo della cresta, in alcuni tratti 
proprio a picco sulla parete nord e, a 3168 metri 
di quota, si raggiunge il punto più alto di que­
sta grande e splendida montagna! 

E mentre gJj alpini si vanno via via radunando 
sulla cima, mi guardo intorno: ci sono tutte le Do­
lomiti, la va lle del Baite e !'intero Cadore, la 
Marmolada e il Sella, Lagazuoi e Tofane ... e di 
qui la Val Zoldana e le Dolomiti d'oltre Piave ... 



DARIO FAC CHE TTI 

Amarcord 

H 
o sempre pensato che il parlare (o scrive­
re) del passato fosse sinonimo di vecchiaia 
e anche il solo accennarne mi dava quasi 

fastidio. 
"Non sono giovane, quindi non mi posso proiet­
tare nel futuro, ma non sono nemmeno tanto 
vecchio da crogiolarmi nel passato" dicevo a me 
stesso illudendomi e fingendo di ignorare quan­
to d ice la carta d ' identità. Ma oggi che per pro­
blemi fisici, spero solo momentanei, sono fermo 
a casa, i l pensiero quasi senza valerlo scivola nel 
tempo e con la mente rivedo quelle che per me 
nel mio piccolo erano imprese. 
Purtroppo non faccio parte d i quei vecchietti dal­
Ia memoria lucida che riescono a ricordare tutto 
dali' A alla Z, tuttavia ho nella mente tante im­
magini collegate a sensazioni. Poi per mia fortu­
na per la maggior parte delle salite ho anche te­
nuto un diario e lo scri tto mi aiuta a rievocare. 
Forse perché in Val Bregaglia ci passo sovente, il 
primo ricordo che affiora è l'immane lavagna gri· 
gia della nord del Badile e il suo spigolo proteso 
verso il cielo. E' settembre, in settimana c'è stato 
brutto tempo e sulla via troviamo tracce di ghiac­
cio. La nostra è una cordata a tre, quindi si pro­
cede lentamente, anche perchè la via per il nostro 
capo cordata non ri sulta sempre evidente. [I tem­
po passa, il cielo azzurro si macchia di nuvole ed 
io comincio a preoccuparmi. Ma finalmente alle 
16 arriviamo in vetta, dopo ben 8 h di salita. 
Poi la lunga discesa in Va! Masino e solo alle 21 
raggiungiamo la macchina con il buon Cesco che 
ci aspettava in ansia. Oggi quando passo da Bon­
do d ico agli amici: "quello spigolo l 'ho sali to nel­
la mia vita precedente", tanto sono lontani quei 
tempi dal tranquillo escursionista d i adesso. 
Ma sono tanti i ricordi, la mia vita di montagnard 
è stata molto intensa e nella mia mente è tutto un 
affastellarsi di immagini. Come non ricordare i 
seracchi azzurri dello Sperone della Brenva e la 
felicità all 'uscita della via, ormai sicuro di rag­
giungere la vetta del Bianco e .... di tornare a casa 
sano e salvo! E nelle orecchie ho ancora lo scric­
chiolio dei ramponi sulla neve gela ta quando al­
l'una d i notte con il ghiacciaio iUwninato a gior­
no da lla luna mi portavo ai piedi della nord de 
Les Courtes accompagnato dalla mia ombra ne­
ra ingigantita che camminava accanto a me pas-

so passo .... E la mia sagoma scura nell'arcobale­
no di vapori dello spettro di Brocken salendo 
lungo la Corda Molla al Disgrazia. 
Ma sono tanti i ricordi. .... Come non menzionare 
le colonne portanti del Palù, salite una con Pie­
tro ed una con il grande "Scana"? E le varie pa­
reti di ghiaccio del nord, alcune scalate con bal­
danza giovanile senza corda per i primi tiri? E le 
pareti di roccia, quando lo studio del "passag­
gio" era un vero godimento, o quando su creste 
esposte mi sembrava d i camminare nello spazio? 
E poi i trekking all'estero. Ricordo ancora la gioia 
al raggiungimento della vetta del Monte Kenia 
(Batian) con l'amico Nino! Se non lo ricordassi 
basterebbe guardare la diapositiva della vetta, la 
luce dei miei occhi in quel momento mi sem­
brava che nulla al mondo potesse essere più bel­
lo e gratificante. 
Leggo i diari dei trekking ed i miei occhi non 
guardano più le parole scritte, fissano persi nel 
vuoto, vedono i seneci e le lobelie del Ruwenzo­
ri, gli spazi immensi della Mongolia, le vette e le 
lagune colorate delle Ande, i volti scolpiti delle 
genti Andine e i miei orecchi sentono le loro mu­
siche tristi che scendono in fondo al cuore. 
Sono immobile, solo la mia memoria corre e si 
ferma alla spedizione 1980 del nostro CA! Ber­
gamo al Kajangate .. .il grande tendone del cam­
po base alla sera con i bei cori di montagna di 
Gigi, Mario e Piero, e la salita verso la vetta con 
la mia amara rinuncia per crisi da alta quota, 
quell'altezza che non m'aveva tradito al Cristo­
baI Colon, la mia sa li ta in quota più riuscita. 
La carrellata di ricord i mi fa diventare triste. Sì, i 
ricordi sono in tensi e belli, ma ahimè si tratta di 
cose passate. Dopo L1na scalata c'era entusiasmo, 
gioia, euforia a vol te sfrenata. 
Quando si ha finito d i ricordare c'è solo COmmo­
zione, dolce fin che si vuole, ma che sa quasi di 
pianto "per ciò che fu e or non è più". 
Gli almi scivolano via, le energie calano, gli ac­
ciacchi crescono e non si ha nemmeno il diritto 
d i piangere su noi stessi perché prima si ha vis­
suto e goduto e adesso il ciclo gira, i giovani pre­
mono per avanzare e metterti gentilmente da 
parte. Tu, vecchio, hai i ricordi e sei ancora for­
tunato ad averli. Leggi, Dario, i tuoi scritti eri· 
corda, oggi almeno hai queLlo, domani ... chissà. 
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DANIELE CHIAPPA 

L'alpinismo di ieri 
d'oggi e di domani 

L
'a lpinismo di ieri, di oggi e di domani ... 
Non so da che parte cominciare, non per 
cattiva volontà, ma perché l'alpinismo è 

sempre stato per me un argomento ta lmente 
grande ed importante, che trovare il bandolo del­
la matassa del "perché" o del "per cosa" ho vis­
suto a quel modo, quei meravigliosi anni, è real­
mente cosa assai difficile. 
Che mi può aiutare in questo senso è il fatto che, 
proprio in questi giorni, noto LUla strana tenden­
za alla ricerca delle cose vecchie, dell'alpinismo 
di un tempo e dell'importanza di alcLmi perso­
naggi, che devo dire in gran rispolvero, respon­
sabili di aver fatto un grande alpinismo, molti 
anni fa ... e per alcuni ancora oggi. .. partendo 
proprio dalla Lombardia. 
Da molto tempo, ed ancora oggi, mi occupo di 
"cose di soccorso in montagna" e, nonostante 
non disdegni o meglio "aneli" a qualche arram­
picata, il tempo che mi resta mi lascia un esiguo 
spazio che saltuariamente mi tiene vicino alle 
scalate. 
Mi conforta il vecchio detto "zoch e melun a la 
sua stagiLU1". 
Questa considerazione serve a me per capire che 
credo proprio di essere stato lU1 alpinista, ma og­
gi il "grande alpinismo" lo vedo fare dagli altri. 
Grande alpinismo ... Ma ... 
Ùl realtà, leggendo la cronaca locale, nazionale 
ed internazionale, sfogliando le pagine delle ri­
viste specializzate e frugando nei siti internet di­
sponibili non mi chiedo dov'è finito l'alpinismo, 
ma invece dov'è finita quella "brama" che, al 
tempo dei miei vent'anni, riempiva la testa e le 
braccia dei ragazzotti che, come me, sognavano 
il sabato e la domenka successivi per scappare in 
Dolomiti, al Bianco o in Bregaglia per soddisfare 
il carico di voglia di fare, di ricerca dell'incogni­
to, di volontà di riuscire, anche con qualche sof­
ferenza e dispiacere, pur di portare a casa la sa­
lita. 
Ancora oggi frequento chi scala ... Ragni, Gam-

ma, fa lo stesso ... non c'è differenza ... 
Ma non vedo nei giovanissinli LU1a pianificazio­
ne costruttiva del fare alpinismo; perlo meno co­
me lo si pensava LUl tempo. 
Sto ovviamente parlando dell'alpinismo della 
domenica che si esprimeva in performances di 
tutto rispetto e che era impostato dai grandi mae­
stri di quel tempo. 
••• Il Avevo sedici anni e non avevo testa che per 
il sabato come quando quella volta, terminato il 
lavoro a mezzogiorno e dopo aver mangiato di 
volata salutai mamma e papà per saltare a ca­
vallo del mio Motom 48 con lo zaino in spalla e 
gli scarponi sul serbatoio per andare a Olginate 
dal Marna (Marna è il simpatico soprannome 
dell'alpinista accademico del CA] Claudio Corti, 
n.d.r.) ... a sedici anni! 
Alle 13 ero già fuori dalla casa di Claudio, ma 
Claudio non era ancora tornato dal lavoro. 
L'attesa di partire per le Dolomiti mi rodeva. Do­
po circa mezz' ora Claudio tornava con il moto­
carro carico di rottame ... era più nero di un car­
bonaio! 
Il tempo di darsi una lavata e di un panino velo­
ce e si partiva con la sua Fiat seicento verso il Ca­
tinaccio. 
A quel tempo ci volevano circa sei -sette ore per 
arrivare in Val di Fassa e quando arrivammo il 
Claudio mi disse di come eravamo fortunati : 
... avevamo impiegato solo sei ore .. . c'era poco 
traffico! Per me arrivare fin li era già un'impresa 
in un'impresa. 
Canuninammo al buio per arrivare al rifugio (che 
era pieno di gente). Ci accontentammo del tavo­
lato e alle 5 del mattino andanuno all' attacco. 
Scalammo per una decina di ore ed all'uscita del­
la Steger, proprio sulla cima, fummo sorpresi da 
lU1 temporale. Tre ore per scendere fra LUla gran­
dinata e l'altra e tornammo nuovamente sulla 
seicento Fiat alla volta di Olginate. 
Avevo 16 anni e ricordo come fosse oggi che im­
parai a guidare l'auto, con la 600 del Marna, sul-
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l'autostrada Peschiera - Bergamo perché, mi di­
ceva, "l'era drizza, te podet minga sbaglià" ... in­
tanto lui dormiva. 
Arrivammo a Lecco a notte fonda e dopo qual­
che ora, il lunedì, tornanuno al lavoro. 
A quel tempo quello era l'abituale modo di "fa­
re scalata", negli anni '60 - '70, un po' in tutti gli 
ambienti alpinistici, a Lecco, come a Bergamo, a 
Bergamo come a Brescia, Cremona, Como, Vare­
se, Sondrio, ecc. 
Se solo ascolto la voce del Claudio o di qualche 
altro "padre dell'alpinismo lombardo" scopro 
che le mie stesse vicende loro le vivevano con la 
moto e con ancora maggiori difficol tà. 
In quegli anni, sapere che il Pino e l'Aldo (più o 
meno ventenni), con il Gildo e il Romano (più 
vecchi di almeno due o tre anni) fecero la prima 
invernale della Cassin alla Trieste, ficcandosi nel­
lo zaino una trentina d i scatolette di carne Sim­
menthal per garantirsi i viveri di quei giorni, mi 
dava indicazioni di quali difficoltà dovevo af­
frontare se volevo fare anch'io quell'alpinismo. 
Sono passati un po' d i anni da allora e credo di 
avere vissuto centralmente i momenti d'oro del­
l'alpinismo lecchese ed ahimè, potrei sbagliarmi, 
ma non mi pare d i notare, se non in rari casi, cor­
date che riescano ad infilare dieci, quindici sca­
late di grande respiro all' anno come si faceva un 
tempo. 
Nel '71 (avevo vent' anrti) ebbi la fortLUla di sali­
re con amici in prima invernale lo spigolo del­
l'Ago di Sciara, nelle prime domeniche estive 
scalai la via degli Scoiattoli alla Scotoni, la setti­
mana dopo la Micheluzzi al Ciavazes e trovai 
gente davanti, la domenica successiva la Detas­
sis in Brenta Alta, due domeniche dopo la Eise­
steken alla Roda di Vael e dopo tre giorni andai 
al Bianco e feci la Cassin alla Walker. .. ero di 
nuovo in coda nel mezzo ad una ventina di cor­
date di tutto il mondo. 
Ero troppo su di giri e la domenica dopo feci la 
Cassin al Badile ed anche lì coda e la settimana 
dopo la Bumiller al Palù. 
Mi mancavano pochj giorni alla partenza per la 
leva militare e non volevo perdere tempo. 
Partii il venerdì sera ed andai con Berta in Ci­
vetta per salire il diedro Philip-Flamm sperando 
di non trovare nessLU1O. Attaccammo di primo 
mattino e scalammo tutto il giorno senza fer­
marci ed all'uscita dal grande diedro mi si rup­
pe W1a lama e volai per oltre settanta metri. 
Ruppi il piede destro ed il ginocchio sinistro; sce-
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si con due corde doppie; bivaccai e il mattino do­
po ridiscesi con l'aiuto di Berto per ancora LUla 
decina di "doppie" (alla moda vecchia -non esi­
stevano i discensori-) sino all'attacco. Conclusi 
l'annata con quell'incidente. 
Posso dire che, nonostante l'attività svolta quel­
l'anno che per me fu molto importante, non era 
però rilevante rispetto a quella di altri ragazzot­
ti che saltuariamente arrampicavano con me. A 
quel tempo era lma cosa normale fare alpinismo 
in quel modo. 
In questi ultimi anni sono stato spesso chiamato 
in Dolomiti per attività formative di soccorso al­
pino su pareti importanti e laddove negli anni 
settanta si faceva la coda oggi non c'è più nessu­
no. 
I rifugisti delle Lavaredo, del Civetta, del Cati­
naccio e di altre aree di interesse alpinistico mi di­
cono la stessa cosa: salvo qualche arrampicatore 
dell'est non c'è più neSSlli10 che salga le vie im­
portanti . 
L'espansione della scarpetta a suola liscia, la ri­
cerca dell'impresa a tutti i costi, l'antagonismo 
ruspante degl i al1I1i settanta tra i vari scalatori 
delle varie province non si vede più e mi spia ce. 
Ho vissuto in parte la metamorfosi della scalata 
di grande respiro con la più divertente attività 
esclusivamente arrampicatoria. 
Arrampicare in Sardegna, al caldo, a torso nudo, 
senza casco, con attrezzature leggerissime e tec­
nologicamente avanzate per salire su vie estreme, 
ma attrezzate in modo scientificamente perfetto, 
è piacevole e rende la scalata lli1a sorta di libera­
zione mentale i.n armonia con il cielo e la roccia. 
( .. . mamma mia! finalmente si sta' parlando d i 
scalata pura, scevra da sofferenze od eroismi che 
hanno fatto il loro tempo! ... n.d.r.) 
E' certo che le comodità del giorno d'oggi hanno 
intaccato anche questa parte di alpinismo e da 
"alpinista esterno", quale sono, sono però co­
stretto a dire che gli scalatori d'oggi, - "da un di­
to, si sono presi lli1 braccio" - ed in questo senso 
osservo l'impercettibile, inesorabile, progressivo 
decadimento delle "cose importanti" fatte in 
montagna. 
Ho fatto in tempo a vivere alcuni passaggi che 

Sulla via Cassin alla Nord-Est del Pizzo Badile 
(foto A. Gaffuri) 





hanno caratterizzato l'alpinismo di questi tren­
t'anni: dal], alpinismo estremo con gli scarponi, 
al rifiuto totale dei chiodi a pressione. Dall'ar­
rampicata libera esasperata alla riduzione della 
scalata in monotiri delle falesie di bassa valle al­
la su pe r attrezzatura delle aree d'arrampicata 
con chiodi e catene resinati. 
Permettetemi di ricordare il Cerro Torre che non 
è solo un mio caro ricordo, ma è soprattutto uno 
fra i punti fermi dell 'alpinismo italiano, lombar­
do e lecchese ... una perla importante fra le mol­
te della storia italiana. 
Ma a quando un altro Cerro Torre? A quando una 
via nuova (di questo spessore) su un 8000? A 
quando una scalata estrema su una parete di 
grande spessore? 
Di questo tipo di alpinismo (targato anni 'la) sen­
to parlare pochissimo e se leggo qualche artico­
lo sulla carta stampata specialistica noto con stu­
pore che i ritmi sono mantenuti da altri ... e sem­
pre quelli I 
Perdona temi se mi ripeto: i "se regordet" si 
spendono in queste parole, ma il "se regordet" è 
iJ metro che misura la mutazione di questo alpi­
nismo o per lo meno, dell'alpinismo che ho inte­
so io e che intendo io ancora oggi. 
E' chiaramente provocatoria la mia valutazione 
sullo stato dell'arte dell' alpinismo odierno, ma in 
realtà, da alpinista di una volta quale sono, non 
ritrovo il motore ed il fermento che governava la 
schiera alpinistica di almeno due decenni fa'. 
Ci vorrebbe una macchina capace di radiografa­
re gli ultimi trent'anni di "montagna scalata" per 
capire bene cosa sia avvenuto in questo lasso d i 
tempo. Credo proprio sia colpa dello sti le di vi­
ta del terzo millennio, delle diverse attenzioni 
sportive e la semplicità di raggiungere con faci­
li tà obiettivi importanti: è certamente la "sirena" 
che allontana i ragazzi d'oggi dalle fatiche alpi­
nistiche, fatiche difficilmente superabili se non 
con una forte motivazione. 
Exploites invernali in solitaria come quelle di 
Marco Anghileri sulla Aste e sulla SoUeder in Ci-
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vetta sono un misto d i forza fisica e forza psichl­
ca, che solo "teste di razza" possiedono e che ne 
fanno alla fine dei fu oriclasse più Wlici che rari. 
Altri pochi personaggi, pur con esperienze mag­
giori di Marco e con attività alpinistiche di asso­
luto rispetto, non raggiungendo queste soglie 
estreme, restano nell'ombra e non fanno gruppo 
o meglio "non trascinano" il branco! 
Ricordo ancora, per ciò che riguarda l'ambiente 
lecchese in cui vivo, Giorgina Anghileri e Loren­
zo Mazzoleni quando fecero la nord dell'Eiger in 
dieci ore e mezza ... 
TIrai allora un sospi.ro di sollievo .. . osservavo un 
lento ritorno dei capi branco ed W1a rintuzzata al­
l' alpinismo lecchese ... lombardo ... italiano ... 
Peccato che il destino di Giorgina e di Lorenzo si 
decise in altro modo. 
L'handicap dell'ambiente alpinistico lombardo è 
il numero ridotto di questi alpinisti (alpinisti nel 
vero senso della pa.rola), numero che un tempo 
era sicuramente più alto. 
Oggi, su molte pareti di bassa valle (le fa lesie) si 
contano centinaia di arrampicatori che superano, 
provando e riprovando, difficoltà straordinarie. 
Questi ragazzi salgono e scendono tutto il gior­
no su un tratto strapiombante di pochi metri con 
una pazienza incredibile. 
In questo modo non si produce alpinismo ma so­
Ia pura scalata. Di questi, pochissimi applicano 
la loro capacità di arrampicata sulle grandi mon­
tagne: gli altri rimangono tutti nelle falesie. 
Forse questo è il vero motivo per cui l'alpinismo 
lombardo non ha più una vera aggregazione trai­
nante, ma solo pochi e singoli "big". 

Ho cercato immodestamente e forse anche pro­
vocatoriamente di ricordare una porzione di pas­
sato con una zoomata verso 1'oggi. Mi augu.ro ed 
auguro a tutti che l'alpinismo ruspante lombar­
do ritorni sulle tracce di un tempo: forse questo 
potrà essere l'alpinismo di domani. 
Il DNA della storia alpinistica lombarda non è 
uno scherzo. 



STE FANO PREZZATI 

Sulla via delle trincee 

N
ubi minacciose si gonfiano sulla Marmola­
da ma forse si dissolveranno e sulla salita 
che dal Passo Fedaia porta al Passo Padon, 

si comincia a sudare nel primo degli otto giorni 
prefissati per raggiungere la Val Fiscalina, nelle 
Dolomiti di Sesto. 
li nostro progetto è un poco ambizioso, tuttavia 
misterioso e affascinante e per buona parte soli ta­
rio: percorreremo la via delle trincee, ovvero l'in­
tero fronte dolomitico che fu della Grande Guer­
ra: sentieri, gallerie, trincee e ferrate, in gran par­
te ripristinate e rese agibili. 
Raggiungiamo il passo dopo una buona Ofa di 
cammino e già lo sguardo si amplifica verso oriz­
zonti ben più vasti, confortati da una buona dose 
di allegria e ottimismo. Ci attende ora la lunga di­
scesa verso il paese di LivinaJlongo. 
li panorama si divide: all'orizzonte oltre la valle 
di Livinallongo, troneggiano le Tofane, le Cime di 
Fanis, il Cristallo, mentre più vicino a noi, la Cre­
s ta del Padon mostra gli evidenti segni lasciati 
dalla follia della guerra. 
Già la guerra, così lontana nel tempo che quasi 
non ci accorgiamo delle feritoie e gallerie distanti 
pochi minuti dal punto fissato per la sosta. 
n sentiero scende velocemente fra il bosco ma è il 
sole che filtra tra i rami a rendere tutto più alle­
gro. 
Alla frazione di Omelia ci si riunisce per poi scen­
dere ancora sino a toccare il fondovalle e poi, ri­
salire faticosamente un erto sentiero fra i prati e 
gli orti sino al suo termine, nella piazzetta di livi­
na llongo. 
Visi allegri e distesi, spogliati della fa tica e dalle 
tavole imbandite, si raccontano della prima gior­
nata, emozioni e sensazioni, ma oggi al paese era 
festa e nella piazzetta, nel palco ancora allestito, si 
aggira Wl ragazzo vestito del tradizionale costu­
me locale, forse in cerca di turisti e pW1tualmente 
spunta W1a fisarmonica e si improvvisa un ballo: 
Giulio e Gabriella si lanciano. Ma è bene non at­
tardarsi troppo, domani ci attende Wla tappa fati­
cosa. 

Poco prima delle otto lasciamo Livinallongo e ini­
ziamo a salire le pendici del Col di Lana: è una 
stradina asfaltata ma presto la abbandoneremo 
per seguire un sentiero immerso nel lariceto. 
Dopo un' Ofa di cammino approfittiamo della vi­
sita ad un museo storico della guerra, per una so­
sta: è W1a piccola costruzione su due piani dove 
sono raccolti i reperti trovati su questa montagna, 
simbolo della guerra sulle Dolomiti. TI sentiero ora 
si fa più ripido e ci distinguiamo appena fra i ri­
pidi tornanti a tratti iUuminati dai pochi raggi di 
sole che filtrano tra i rami, ma presto la fatica è ben 
ricompensata dal superbo panorama che già al­
l'uscita del bosco si incomincia a intravedere. 
Saliamo ancora, la cima del Col di Lana è lì di­
nanzi, ripida, lunga, ad ogni balza erbosa una la­
pide ricorda la posizione delle truppe che la oc­
cuparono, ma alla fine di questo sentiero fatto di 
ricordi, la cima: silenziosa ed appagante, del suo 
triste passato non resta che una croce e una cap­
pelletta. La sosta per un breve spW1tino e ci ri­
mettiamo in cammino. Breve discesa fra pietraie 
e ri salita verso la cresta del Monte Sief: caposaldo 
Austriaco. Passiamo fra i resti di Wla grande trin­
cea e raggiungiamo la vicina cima. 
TI tempo si sta un po' guastando, in lontananza si 
sentono tuoni: è bene non riposare troppo. 
Sebbene il dislivello di discesa per raggiungere il 
Passo di Valparola e il vicino Passo di Falzarego 
non sia eccessivo, è molto lungo e aggiunge fati­
ca a quella già accumulata. A tratti nere ombre 
oscurano minacciosamente il sole, il temporale è 
nell'aria e poco dopo l'arrivo al rifugio scarica tut­
ta la sua potenza: tuoni, lampi e fulmini e grandi­
ne, fino a che il primo raggio di sole si fa largo tra 
uno squarcio. A noi non resta che osservare e rac­
contarci la giornata. Fuori, le nubi pian piano si di­
radano mostrando un pallido tramonto. 
Sulla terrazza del rifugio regna incontrastata l'u­
midità, sono pochi gli spazi asciutti dove possia­
mo posare gli zaini anche se nel cielo non ci sono 
nuvole, il sole non ha ancora forza per scaldare. 
Questa è una giornata di riposo, pertanto non ci 
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sono rifugi da raggiungere ° traversate da com­
piere. Tuttavia un gruppo decide di salire alla To­
fana di Rozes per la galleria del Castelletto e la 
ferrata Lipella; escursione piuttosto lunga e fati­
cosa ma indubbiamente ri cca di storia e fra le più 
belle delle Dolomiti. 
Nei nostri passi c'è la voglia di scoprire e ammi­
rare ciò che resta di quegli anni di battaglia che se­
gnarono la storia. 
All'uscita della ga lleria inizia la ferrata e la con­
centrazione si sposta sui numerosi tiri di corda fis­
sa che si innalzano fra cenge e salti rocciosi, fi n 
quasi alla sommità della montagna. 
Sulla vetta, la tensione lascia il posto alla felicità, 
la soddisfazione di poter ammirare lo spettacolo 
che solo da una vetta si può ammirare. Ma come 
il giorno precedente, in lontananza si odono i tuo­
ni: è dunque utile fare ritorno, dal momento che 
la via di discesa non appare di breve durata, ma 
saremo di ritorno al rifugio all'ora di cena. 
U tempo ha resistito e le lunghe ombre deUa sera 
si allungano così che si possa sognare ancora. Co­
sì come ci addormentiamo, così ci risvegliamo, 
con la stessa luce chiara, fresca, gU stessi orizzon­
ti che da quassù si ammirano. Godere del dorato 
silenzio mattutino, appaga quanto il raggiungi­
mento di una cima, non servono parole perché sa­
no nei nostri gesti, le cime all' orizzonte sfiJano ad 
una ad una senza pretesa di apparire per prime, 
illuminate dal primo sole che ne esalta la loro bel­
lezza. 
Oggi lasceremo questo rifugio e scenderemo nel­
la Val Travenanzes. 
Ci attende una lunga discesa, le nebbie si sono fat­
te un po' più dense ma almeno per qualche ora 
non dovrebbero creare problemi. 
Dopo la rapida discesa che dal rifugio Lagazuoi 
porta alla forcella Col dei Bos, inizia la Val Trave­
nanze5, solitaria e selvaggia, le nere pareti delle 
Tofane da un lato e le ardite cime della catena di 
Farus dall'altra, chiudono questa valle come in un 
canyon. 
Alla Malga Travenanzes sostiamo, due risate !2: 
uno spuntino, il cielo si è un po' velato ma anco­
ra non minaccia pioggia. 
Continuiamo la lunga discesa seguendo la linea 
dolce e sinuosa ma a volte tortuosa del torrente 
Rio Travenanzes fino a che il sentiero diventa una 
riposante stradina immersa nel bosco. All'uscita 
un autobus ci condurrà a Cortina. 
La linea del fronte saliva direttamente sul Cristal­
lo, pertanto la tappa di Cortina prevede la sosta 
di una giornata, ma purtroppo il tempo non pro-
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mette nulla di buono e la giornata si trasforma in 
riposo. 
Ci sono diversi modi per interpretare una giorna­
ta di riposo: la zona di Cortina si presta a nume­
rose escursioni anche con un tempo non partico­
larmente buono sicché alcuni decidono che vale 
comlUlque la pena salire fino al rifugio Lorenzi sul 
Cristallo e percorrere almeno i primi tratti della fa­
mosa ferrata Ivano Dibona. In tempi bellici rap­
presentava la linea del fronte, feritoie, gallerie e 
camminamenti e il famoso ponticello, compongo­
no in tempi di pace uno dei percorsi attrezzati più 
affascinanti e completi delle Dolomiti. 
Ma le nebbie oscurano e minacciano: ritorniamo. 
Nella sera ognuno si racconta la giornata. 

***** 

Sono poco più delle otto ed è una bellissima gior­
nata, i pulmini ci abbandonano ai bordi della sta­
tale, un sentiero attraverso il bosco sale sino al ri­
fugio Basi, ai margini meridionali del Monte Pia­
na. All'uscita l'orizzonte inizia a mostrarsi in tut­
ta la sua grandezza via via sempre più che salia­
mo. Al rifugio Basi lasciamo gli zaini e dedichia­
mo l'intera mattinata nel visitare il Monte Piana: 
un museo all'aperto, un'eccezionale belvedere, lo 
attraversiamo interamente perdendoci fra le trin­
cee, gallerie, postazioni, spettri di un passato scrit­
to indelebilmente nella nostra storia. 
Tutto intorno la cornice delle più famose cime do­
lomitiche: dal superbo Cristallo alla Croda Rossa, 
dai Cadini di Misurina sino alle Tre Cime di La­
varedo che da questo lato offrono una visione as­
sai poco remunerativa pur tuttavia esaltandone le 
loro ardite pareti e via via alle Dolomiti di Sesto. 
Di ritorno al rifugio sostiamo per un panino e un 
caffè, quindi riprendiamo il cammino e ridiscen­
ctiamo per lo stesso sentiero di salita fino a rag­
giungere il Lago d'Antomo: uno specchio d'acqua 
dentro cui si riflettono gli abeti che lo circondano 
e dentro cui si perdono le nostre fantasie. Un au­
tobus ci condurrà al rifugio Auronzo, quindi su 
un comodo sentiero traversiamo al rifugio Loca­
telli, meta della tappa. 
Tutto è cambiato, il solitario Monte Piana appare 
lontano, qui la modernizzazione ha allungato i 
suoi tentacoli favorendo sì la possibilità di acces­
so a chiunque, ma sminuendo la bellezza del luo­
go. Alla Forcella Lavaredo il vociare dei numero­
si turisti quasi annulla la popolarità dei tre scogli 
più famosi delle Dolomiti, così che la oltrepassia­
mo senza farci caso e così fino al rifugio Locatelli 



nell'andirivieni di turisti occasionali ed alpinisti. 
Siamo al cospetto delle Tre Cime di Lavaredo che 
dalla terrazza del rifugio si manifestano in tutta la 
loro bellezza ed imponenza giustificando di fatto 
il forte turismo. 
Le nebbie di tanto in tanto le oscurano cambian­
done aspetto e colore, ma la bellezza di una mon­
tagna si manifesta in qualsiasi luce la si possa 
ammirare fino a che essa scompare avvolta nella 
fredda luce della notte. 
Timidi raggi di sole indugiano e si specchiano nel 
piccolo laghetto mentre ci prepariamo: saliremo sul 
Monte Paterno attraverso la lunga galleria e quin­
di per un percorso attrezzato fino alla sua vetta. 
C'è molta allegria fra noi, nella buia galleria si 
sprecano le risate e i commenti quasi a voler su­
perare il pensiero dei soldati che la costruirono 
con scopi ben diversi. Alla fine inizia il sentiero at­
trezzato, brevi pareti, canali e guglie che appaio­
no e scompaiono fra la leggera foschia che a vol­
te le avvolge, ma quando iJ cielo si fa più grande 
le Tre Cime ci annunciano che la vetta è vicina e 
appare la grande croce a ricordo. Strette di mano 
e sorrisi e le fotografie di rito concludono ogni 
sforzo. 
L'orizzonte si gonfia di nubi e le guglie giocano a 
nascondino fra le nebbie mentre iniziamo a scen­
dere. Dopo una sosta al rifugio Locatelli iniziamo 
la traversata verso l'ultima meta del trekking: il ri­
fugio Comici. La salita al colle ci ricorda la triste 
realtà dello zaino, il peso comincia a farsi sentire 
ma si stringono i denti, aJ di là della forcella dopo 
pochi minuti riposiamo meritatamente nel picco­
lo ma grazioso rifugio Pian di Cengia. 
Questa è la tappa più breve di tutto il percorso, 
pertanto possiamo permet-
terci il lusso di sostare a lun-
go discorrendo di ogni gene-
re, o semplicemente abban­
donarsi al sole; in poco più 
di 30' raggiungeremo il rifu­
gio Emilio Comici. 
n sole è ancora alto così da 

Trincee fortificate al 
Dente Austriaco sul Pasubio 

(foto S. Prezzati) 

poter ammirare le ardite pareti della Croda dei 
Toni e della Cima Undici, storia alpinistica che si 
fonde con la più triste storia di guerra: qui infatti 
terminava il fronte dolomitico ed iniziava il fron­
te carsico, al di là del Passo di Monte Croce Co­
melico. Ma anche teatro di imprese alpinistiche di 
eccezionale valore. 
TI nostro programma a conclusione di questa tra­
versata, era di scendere a valle passando per la 
Strada degli Alpini: celebre sentiero scavato dai 
reparti Italiani durante il conflitto, ma il tempora­
le con relativa grandinata durante la notte e le pri­
me ore del mattino, ci costringe a modificare le 
nostre prospettive: infatti alle prime luci il cielo è 
ancora carico con nubi basse e le cime coperte da 
una fitta nebbia. E' un vero peccato dover rinun­
ciare a quell'emozionante tracciato. Tuttavia ciò 
che è stato fatto ha esaudito i nostri desideri oltre 
ogni nostra aspettativa quindi rinunciare a que­
st'ultimo percorso non è poi così grave e poi pos­
siamo sempre ritornare .... Così nella grigia atmo­
sfera ci prepariamo a scendere nel vallone che ci 
condurrà al Piano Fiscalino. 
Mezz'ora dopo la partenza splUlta il sole, si fa lar­
go tra le nuvole ritagliando la sagoma della Cro­
da dei Toni, ma non siamo arrabbiati: lUl po' di­
spiaciuti, mentre la Cima Undici sulla quale pas­
sa la Strada degli Alpini è ancora in ombra, umi­
da e grondante per la grandine che in alto ricopre 
le balze e le cenge. 
Nei vapori umidi che si alzano dal fondovalle so­
no racchiusi i nostri pensieri che si disperdono nel 
caldo sole e si organizzano già a far parte dei no­
stri ricordi. Come in un libro di avventure: in fon­
do è stata una bella avventura. 
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ROBERTO S CALA 

Il Pasubio, alla scoperta 
delle Prea lpi Vicenti ne 

I 
l Pasubio, fuori stagione, soprattutto in au­
tunno fino alle prime nevi vale il viaggio e 
magari mentre LUlO è in zona può completa­

re la conoscenza delle Prealpi vicentine con la vi­
sita aIle Piccole Dolomiti, scoprendo un ambien­
te inatteso. Cos'e' il Pasubio? Un concentrato di 
storia, che si tocca dal vivo, un ambiente natura­
le vario, aspro, inaspettatamente selvaggio ad un 
tiro di sduoppo dalla pianura veneta e a trenta 
chilometri da Rovereto. 
Qual è l'elemento che rimane più impresso, visi­
tando il massiccio del Pasubio? Sicuramente le 
gallerie. Un lavoro da far invidia alle talpe, anzi 
alle forrnkhe se consideriamo la complessità di 
queste città sotterranee, costruite sia dagli Italia­
ni sia dagli Austriaci durante la Prima Guerra 
Mondiale. Alle ragnatele dei Denti, al complesso 
del Corno Battisti, si aggiunge poi l'opera ciclo­
pica della Strada delle Gallerie: 52 gallerie che 
uniscono Bocchetta Campiglia alle Porte del Pa­
subio superando un dislivello di 1000 metri, co­
struite nell'arco di otto mesi dal marzo al no­
vembre 1917 dal genio pionieri italiano. 
Per tre lunghi anni ristagnò il fronte sul Pasubio: 
dall'offensiva austro -ungarica della primavera 
del 1916 alla fine della guerra nel novembre del 
1918; una sanguinosa titanica lotta, inclusa la 
guerra d i mine, che non portò mai ad un sostan­
ziale mutamento delle posizioni e a conquiste 
territoriali significative. 
Un olocausto terribile, in cui si batterono en­
trambi i contendenti con coraggio e spirito di sa­
crificio. 
A questo si aggiunse la lotta contro la natura, ari­
da d'estate, terribile di inverno: nel 1916 le co­
piose nevicate, gli improvvisi rialzi di tempera­
tura con conseguenti valanghe mieterono mi­
gliaia d i vittime forzando una tregua fra le parti. 
Nel 1922 un Regio Decreto dichiarò Zona Sacra, 
la parte sornrnitale fra il Cagalo Alto e la Sellet­
ta dei Denti, de.limitandola con cippi bianchi con 
incisi in nomi di Medaglie d'Oro e di unità ita-
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liane combattenti nell'area. Pochi anni dopo, nel 
1926 venne costruito il sacello ossario ai piedi del 
Cornetto, in cui riposano 13000 caduti italiani e 
austriaci. Oggi il Pasubio offre a ll 'escursionista 
una rete di sentieri e percorsi ben tracciati, che at­
traversa il massiccio in tutte le direzioni, invitan­
do alla scoperta dei luoghi fuori mano, senza li­
mitarsi al Palon, la punta più alta o ai Denti. Fra 
l'altro il sentiero europeo ES e ovviamente il Sen­
tiero della Pace attraversano tutto il massiccio. 
Andiamo con ordine e incominciano con un po' 
di geografia, vista l'ampiezza e la complessità del 
territorio. 11 massiccio del Pasubio, che si esten­
de quasi a cavallo delle province di Trento e Vi­
cenza, ha la forma di un grossolano quadrilatero 
delimitato a ovest dalla Vallarsa, che sbocca a Ro­
vereto e a est dalla Val Terragnolo da cui, attra­
verso il Passo della Borcola, si scende verso sud 
in Val Posina. Quest'ultima, attraverso il colle Xo­
mo, è posta in comunicazione con la Val Leogra, 
lungo la quale sale la statale, che da Schio arriva 
al Pian delle Fugazze, e quindi scende verso Ro­
vereto. 
A sud il Pasubio mostra il suo aspetto più aspro 
e complesso: una precipite muraglia, di torri, spe­
roni e creste, vero paradiso per gli arrampicatori 
fra i quali si annoverano i più bei nomi dell'alpi­
nismo vicentino, da Gino Soldà al compianto Re­
nato Casaretto. 
Meno aspri e forse meno spettacolari, ma non 
meno impervi e selvagge sono le propaggini che 
si affacciano sulla valle di Terragnolo e sulla Val­
larsa. 
La massima elevazione è costituita dalla Cima 
Palon 2235 m, la cui cresta settentrionale conti­
nua con il Dente ital iano, il Dente Austriaco, il 
Piccolo Roite, il Roite, dividendo in due parti 
l'altopiano sommi tale. 
Separato dal corpo centrale daLia Val dei Foxi a 
nord est si eleva il Monte Como, oggi Como Bat­
tisti, noto anche come Occhio della VaLla rsa. 
Ambiente molto suggestivo e vario, offre spunti 



molto interessanti sia all'escursionista sia all'a­
mante di memorie storiche 
Storia 
Il nome Passublus compare per la prima volta nel 
1227 in Wl documento conservato nell' Ard1ivio 
di Stato di Vicenza, indicato come il monte al con­
fine fra Schio e il T rentino. Passano trecento anni 
e la Serenissima, dopo essersi ritirata dal Trenti­
na, di cui occupava la zona meridionale inclusa 
Rovereto, decide di rendere più sicuri i suoi con­
fini con l'impero Asburgico, individuando nel 
Pian delle Fugazze e del Passo Borcola i punti 
chiave. Infatti saranno la Borcola e il passo di 
Campogrosso il teatro della calata delle armate 
austroungariche durante la guerra di successione 
spagnola. Solo nel 1817 incominceranno i lavori 
della costruzione della strada, completata nel 
1822, che collega Rovereto a Schio attraverso il 
Pian delle Fugazze, per volere di Francesco I 
d'Austria, dopo il passaggio dalla Repubblica di 
S. Marco sotto il potere asburgico. L'attuale 55 46 
ricalca il tracciato originale. Finora più che il Pa­
subio, i valichi sono stati protagonisti della storia. 
La prima salita documentata del Pasubio da par­
te di aletmi alpinisti vicentini, Pergameni, Rossi, 
Marchioro, Talin e Zanella risale al 1875, attra­
verso la Val Canale. 
La Grande Guerra 
Queste poche righe non rendono di sicuro giu­
stizia, ne' riescono a tratteggiare la dura vita, o 
meglio sopravvivenza, dei soldati sull'arido acro­
coro del Pasubio. 
Le Prealpi Venete Occidentali furono definite da 
Francesco Meneghello "Le montagne più con­
trastate della Guerra". Sia da parte austriaca sia 
da parte italiana sono stati scritti in proposito nu­
merosi libri, e a questi si deve rivolgere il lettore 
per avere un quadro dettagliato degli scontri che 
si svolsero soprattutto a partire dall'Offensiva di 
primavera del 1916. Scopo dell'affondo austriaco 
era lo sfondamento del fronte del Trentino meri­
dionale, per dilagare nella pianura Padana e 
prendere alle spalle le truppe italiane schierate a 
oriente. 
Allo scoppio della guerra nel 1915 gli italiani oc­
cuparono tutto il massiccio del Pasubio, preven­
tivamente abbandonato dagli imperiali che pre­
ferirono invece attestarsi su LUla linea di difesa 
più solida. IlIO giugno, la linea italiana si esten­
deva dal Monte Corno (Battisti) al Colsanto, at­
traverso il Monte Testo e il Monte SpiI. 
La situazione rimase tale per circa un anno. Poi, 

il15 maggio ]916 con la già citata Offensiva di Pri­
mavera (più nota come Strafexpedition), le trup­
pe imperiali occuparono quasi tutto il Pasubio, 
costringendo gli italiani ad abbarbicarsi con le 
ungme e con i denti sul ciglio meridionale del 
massiccio. 
Nell' autunno dello stesso anno, con continui, fu­
riosi e sanguinosi attacchi, gli italiani tentarono 
di rioccupare tutto il massiccio, riuscendo ad at­
testarsi su posizioni più difendibili. Più volte fu­
rono sul punto di penetrare le difese del Dente 
Austriaco, ma il valore e la strenua resistenza dei 
difensori infransero ogni tentativo. Il solo risul­
tato delle offensive fu l'avanzamento delle linee 
sul lato occidentale, fino ali' Alpe di Cosmagnon. 
I battaglioni Alpini con i reparti della brigata li­
guria da una parte e i Kaiserjaeger dall'altra fu­
rono i protagonisti e le vittime di questa carnefi­
cina. 
Nell'inverno 1916-1917 il nemico comune contro 
cui lottare fu, per entrambi i contendenti, la ne­
ve. Sul Pasubio, valanghe e bufere chiesero (e ot­
tennero) un loro largo tributo di vittime, soprat­
tutto quando, a copiose nevicate, seguivano im­
provvisi rialzi di temperatura. Da ricordare inol­
tre, l'enorme smottamento che, dai Roccioni del­
la Lora nel settembre 1917, trascinò le baracche 
italiane nella sottostante Valle delle Prigioni, cau­
sando quasi 200 morti fra i soldati italiani. 
In compenso una fitta rete di gallerie sotto la col­
tre nevosa permise ai soldati di muoversi in ma­
niera relativamente agevole, fuori dalla vista del­
l'avversario. 
Che il Pasubio costituisse un elemento chiave del 
fronte risultò chiaro a tutti. Di conseguenza, gli 
sforzi si concentrarono su un continuo rafforza­
mento delle difese e sul supporto logistico alle 
truppe. ln quest'ottica si inserì la ciclopica im­
presa che, tra il marzo e il dicembre del '17, por­
tò alla costruzione della Strada delle Gallerie. 
Nel frattempo cominciò la guerra delle nUne: dal 
settembre 1917 al marzo 1918 fu un continuo 
esplodere di mine, spesso con risultati limitati; fi ­
no al 13 marzo, quando 50000 chili di esplosivo 
distrussero parte del Dente italiano, seppellendo 
i fanti della brigata Piceno. 
Le linee restarono pressoché immutate fino alla 
fine della guerra quando, a seguito della pace, le 
truppe austriache dovettero ritirarsi. 
Per le truppe imperiali, il Pasubio divenne "la 
montagna dei Kaiserjaeger" perché, pur pagan­
do un prezzo altissimo in perdite umane, non 
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Sopra: Il Corno Battisti (foto R. Scala) 
Sotto: Il Rifugio Papa alle Porte del Pasubio (foto R. Scala) 
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cedettero un solo metro della loro terra, e solo 
con la cessazione delle ostilità, il 4 novembre, gli 
italiani poterono avanzare e occupare le posizio­
ni tanto agognate. 
Un episodio, rimasto poi famoso nella storiogra­
fia, anche se in fin dei conti è solo W1a delle in­
numerevoli scaramucce che si verificarono nel 
corso della guerra, fu la cattura di Cesare Battisti 
e Fabio Filzi, irredentisti trentini e ufficiali del 
battaglione alpini Vicenza, avvenuta sul Monte 
Como, durante un attacco ilIO luglio 1916. Con­
dotti a Trento furono condannati a morte e im­
piccati come traditori. 

Gallerie 
La parola gallerie è il leit moti v del Pasubio. Già 
l'accesso alla montagna può avvenire IWlgO la ce­
lebre strada delle gallerie che dal colle Xomo por­
ta alle Porte del Pasubio. 
La vera sorpresa accoglie il visi tatore curioso nel­
le cittadelle costruite sia sotto il Dente Italiano 
sia sotto il Dente Austriaco. La galleria generale 
Papa, che si imbocca al Palon, la galleria Ellison 
che trafora il Dente Austriaco, terminando nella 
galleria di mina. Ormai poco rimane là sotto: re­
sti di legno marcio, infissi metallici a ricordare un 
mondo un tempo pieno di vita e di morte. Una 
differenza si coglie subito: più comode le gallerie 
italiane, più strette e basse quelle imperiali. 
Un sistema a parte, ma per certi versi più inte­
ressante è rappresentato dalle gallerie del Corno 
Battisti dove quelle austriache si intersecano con 
quelle italiane, a dimostrazione dell'avvenuto 
cambio di possesso nel corso della guerra. Una 
parte di questo s istema è parte integrante del 
percorso di salita al Corno, partendo dalla Sella 
Trappola, mentre la percorrenza del resto è la­
sciato all 'iniziativa personale. 
Tralasciando la strada delle Gallerie, che è un ve­
ro e proprio itinerario di accesso alla parte som­
mitale del Pasubio, ottimamente tenuto e senza 
particolari rischi O pericoli, gli altri sistemi, piu t­
tosto complessi, possono essere visitati, ma ri­
chiedono attenzione ed esperienza. Occorre es­
sere attrezzati di pila, meglio se si ha il casco (di­
pende dalla durezza della testa e dalla dimen­
sione de lle corna!), avere W1 buon senso di orien­
tamento e prestare sempre attenzione anche a 
possibili crolli. Fatte queste premesse è comW1-
gue un'esplorazione affascinante, che suscita am­
mirazione per tutti coloro che, pur in condiz ioni 
tanto avverse, contribuirono alla loro costruzione. 
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Rifugio gellerale Achille Papa (1920 nz), 40 posti, al­
le Porte del Pasubio, del CAI di Schio; apertura 
continuativa da luglio a fine settembre e poi, nei 
fine settimana fino ai primi di novembre; te!. 
0445.630233; eretto su l luogo dove sorgeva il 
"Milanin' ossia il vi llaggio di baracche italiano 
nelle prime retrovie. 
Accessi principali: Val Canale da Ponte Verde; 
Strada delle Gallerie; Strada degli Eroi dal Pian 
delle Fugazze 
Bivacco Marzotto-Sncchi, poco a nord del rifugio 
Papa , sempre aperto. 
Rifugio Vil/wlZo Loncia (1806 m) 50 posti con lo­
cale invernale all' Alpe Pozza, del CAI - SAT 
Trento, Apertura estiva e fine settimana, te!. 
0464 / 666066, Gestore 0461 / 825779. 
Accesso: Sentiero 101,119 da Malga Cheserle, rag­
giunta dalla SS46 (tratto trentina), attraverso la 
località Giazzera. 
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ROBERTO DE MARTIN 

Orobie dalla Cima Concordia 2002 

L
e Orobie ... nome difficile: mi frullava nella 
testa già da scolaro. Anni lontani; quando 
frequentavo le scuole elementari a Merano, 

città allora sede della Brigata Alpina Orobica. 
Nome che ritornava spesso nelle discussioni dei 
grandi cui spesso mi toccava assistere e che mi 
pareva misterioso, tanto misterioso. Nome che 
rimbalzava anche sul tavolo di casa quando ve­
niva a trovarci lo zio più giovane fra i tanti fra­
telli della mamma camuna: Marino, mandato in 
riva al Passiria per il servizio di leva che allora 
era ancora di 18 mesi. Periodo lungo e pertanto 
occasione di incontri ravvicinati con noi piccini a 
sbirciare lo stemma dell'Orobica che risultava 
sulla manica della divisa. Ed anche lì una rap­
presentazione difficile: non uno stemma chiaro 
come per le Brigate Tridentina, Cadore, Julia e 
Taurinense. Uno stemma diviso a metà con dop­
pie figure, piccole, non facili da riconoscere. 
Anche per questo le parole" orobica" e "Orobie" 
venivano relegate nella mente fra le cose difficili 
da capire e da ricordare. 
Ci sono voluti poi gli anni della maturità, l'im­
pegno nel CAl, la conoscenza di tanti soci ber­
gamaschi da Corti a Salvi, da Calegari a Calvi; la 
lettura dei pregevoli testi di Angelo Gamba; la 
guida dell'assemblea del primo anno di presi­
denza generale al Centro Giovanni XXIII con la 
nomina a socio onorario dell'indimenticabile 
"TAMA" Armando Da Roit, con la scelta vin­
cente per l'adeguamento della nostra stampa so­
ciale; il lavoro serio ed approfondito in prepara­
zione del 960 Congresso del CAI per il quale gli 
amici "orobici" fecero lffilavoro di preparazione 
sui temi del volontariato CAl di attualità sor­
prendente che meriterebbe lffia riscoperta e lffi ri­
lancio a tutto tondo. Ci è voluto Catremerio in 
prima pagina de "Lo Scarpone" come segnale e 
simbolo che il CAI non ha dimenticato il monta­
naro ed il valore del suo fare sui monti; ci è vo­
luta lffia straordinaria e coinvolgente assemblea 
del CAI di Fiume svoltasi a Clusone con testi-
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monianze umane di spessore raro. Ci è voluto 
tutto questo per farmi masticare con naturalezza 
e trasporto vero il nome che caratterizza le mon­
tagne bergamasche. 
Pertanto sono felice, e lo sono intimamente in 
questo 2002 - Anno Internazionale delle Monta­
gne - per essere riuscito a realizzare un'iniziati­
va a suo modo originale che mi ha portato il 31 
agosto a gustare da settentrione un profilo delle 
Orobie. Un assaggio che spero si traduca presto 
in una conoscenza ancor più ravvicinata. 
Cosa si è combinato di bello in quella giornata? 
Abbiamo battezzato una montagna. Sulla cui ci­
ma siamo arrivati non come primi sali tori ma co­
me persone che non perdono il senso delle radi­
ci. Assieme ad alcuni cugini dell'ampia parente­
la camlffia siamo saliti su una montagna senza 
nome da cui si vede la "Concordia", casa natale 
di chl scrive ma soprattutto casa natale degli lffi­
dici fratelli Berneri che hanno dato senso e vita 
ad una costruzione, realizzata con i soldi guada­
gnati da nonno Giacomo nelle miniere in Cah­
fornia, diventata pensione e locale commerciale 
per lffia famiglia che ormai si è ramjficata in un 
centinaio di componenti. Quasi lffi clan che si ri­
trova ogni due anni per ravvivare il significato 
del legame di sangue e anche quello di scelte con­
divise. Fra queste l'amore per le montagne di ca­
sa, confinanti e "parenti strette" delle Orobie. 
Proprio nel raduno di quest'anno - il 25 aprile­
era nata l'idea di battezzare con il nome di Con­
cordia una cima che sta dirimpetto alla casa avi­
ta. n libro di vetta da collocare in un prototipo di 
contenitore concepito in Cadore si era riempito 
subito di firme per lffia pagina a suo modo au­
gurale e di ricordo per chi aveva amato quei 
monti e che era già "andato avanti". L'Anno in­
ternazionale delle Montagne è andato in tal mo­
do a coinvolgere anche qualclffio che avrebbe sa­
puto solo in quel momento della sua avvenuta 
proclamazione. Nonché dei messaggi molto più 
coinvolgenti come quelli legati ad iniziative qua-



li la presentazione ita liana dell'UIAA Summit 
Charter fatta il 2 febbraio a Cortina d'Ampezzo. 
Un modo originale, certo, ma che forse riesce ad 
avere la capacità di trasmettere semplicemente 
messaggi di valore che non possiamo lasciare ad 
un eHte, per quanto ampia, come è quella costi­
tuita dai soci dei club alpini. 
Libro di vetta, contenitore, pezzo di canna fuma­
ria adattata a secondo ricovero e camera - stagna 
sono saliti il 31 agosto sulle spalle dei cugini più 

Il versante valtellinese del Pizzo [oca (foto F. Radici) 

giovani dai 900 m. di Caffè Concordia ai 2500 del­
la "nuova" Cima Concordia. 
Come è stato bello raccogliere poi con attenzio­
ne quasi religiosa sasso dopo sasso per comple­
tare la copertura! 
In lU10 scenario mozzafiato che lega le Orobie al­
l'Adamello ed al Bemina, c'è ora anche quest'e­
spressione di originale passione e amore. 
Lasciata lassù con la convinzione che chi ha me­
moria, avrà anche futuro. 
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GUIDO CaMBI 

Valtellinesi e Bergamaschi 
Una lunga storia di cordiali rapporti 

( 

on05CO, perché l' ho vissuta, la vita della 
montagna nella sua evoluzione, dagli anni 
'40/50 ad oggi, non sempre positiva per il 

nostro ambiente; nel lungo periodo (ahimè ormai 
finito, per vari motivi) in cui ho salito in vari mo­
di, in estate e in inverno, la montagna, con i miei 
figli e con circa 20-30 giovani della loro età, ho 
sempre cercato, da vecchio incallito uomo di 
scuola, di insegnare (meglio, di cercare di far ca­
pire) come sia necessario mettersi in sintonia con 
la montagna, per coglierne tutti gli aspetti e per 
riuscire a percepire ciò che è precluso, nonnal­
mente, a chi la sale senza viverla. 
E la vita della montagna e di chi ci abita, o ci ha 
vissuto, è l'aspetto più importante e, per certi ver­
si, più impenetrabile, non sempre facile da co­
gliere. [o, avendo vissuto in montagna, anche sul­
l'alpeggio, in mezzo alle mandrie, tra l'altro sul­
le montagne bergamasche, nei pressi della Ca' 
S. Marco (semplicemente "La Ca'" per noi della 
bassa Valtellina), mi sono sempre sentito dentro 
questo sistema bell issimo di rapporti delicati, 
perché si tratta di rapporti umani e con la natu­
ra alpina, comunque sempre rapporti con perso­
ne e cose vive e in simbiosi tra loro (almeno così 
dovrebbe essere). 
Dopo questa riflessione, è stato fadle trovare l'ar­
gomento relativo a dò che hanno in comlille val­
tellinesi e bergamaschi, anche perché mi sono ri­
cordato di una collaborazione con l'Annuario 
bergamasco che risale al 1993 relativa al Sentiero 
Credaro, alta via del versante valtellinese delle 
Alpi Orobie, ora Gran Via delle Orobie (GVM). 
Ecco allora l'amore comune: le Orobie. Amore 
più forte, più sentito, più espresso quello dei ber­
gamaschi, e non solo di quelli delle valli; amore 
forse un po' più contenuto e inespresso da parte 
dei valtellinesi, o almeno dalla maggioranza di 
essi, perché hanno, per loro fortuna, altre mon­
tagne più alte (dal Badile al Disgrazia, al Berni­
na, al Cevedale), ma molto intenso da parte di chi 
abita i pendii orobici. 
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Ho avuto modo di conoscere però le Orobie in 
Wla certa parte dei loro due versanti e di verifi­
care come l'amore che per esse nutrono le popo­
lazioni che le abitano è pari per valtellinesi e ber­
gamaschi. 
Ho constatato anche, dopo piccole ricerche stori­
che, che le creste dei passi orobici non hanno mai 
diviso le popolazioni, soprattutto quelle delle 
vam, in particolare modo quando i paesi alti del 
versante valtellinese, non avevano comunicazio­
ni agevoli col fondo della Valtellina. 
I segni degli incontri e degli scambi, per chi sa os­
servare, esistono ancora oggi e sono toponimi, 
strade, usi, oggetti .... Vediamone alcuni, perché 
a citarli tutti ci sarebbero argomenti sufficienti 
per Wl volume. Sul versante valtellinese, in VaJ 
d'Arigna, poco sotto il Bivacco Corti, aJ cospetto 
delle severe pareti nord del Gruppo del Coca, esi­
ste un dosso chiamato ancora oggi Dosso del 
Mercato a circa 2400 metri di quota. Qui conve­
nivano i valligiani che salivano da Ponte, da 
Chiuro e da Arigna, per incontrasi con i berga­
maschi di Valbondione, che salivano per il sen­
tiero che passa al Rifugio Coca (che allora non 
c'era), poi al Lago e quindi al Passo omonimo, a 
2645 m. 
Da qui attraversavano il Ghiacciaio del Lupo, al­
lora più esteso, non senza pericoli, e scendevano 
a "fare il mercato", a scambiare prodotti della ter­
ra, manufatti e, non dimentichiamo, notizie. La 
comune matrice montanara e i caratteri e gli in­
teressi similari facilitavano il passaggio delle co­
noscenze e la conoscenza interpersonale, tanto 
da sfociare a volte anche in qualche matrimonio 
"misto". 
Se ci spostiamo più a Ovest, abbiamo, sul ver­
sante Nord, la Val Madre, culminante nel Passo 
d i Dordona, che, coi suoi 2061 m, è lillO dei più 
bassi delle Orobie. La valle era percorsa da LU1a 
mulattiera (ora in gran parte distrutta dalla car­
rozzabi le che giunge fino ai Forni), che saliva al 
passo e che favoriva contatti frequenti con gli abi-



Superstiti tracce delle fortificazioni 
della cosiddetta "29 Linea N eretta sulle Orobie 
in previsione di uno sfondamento dell'esercito 
austriaco allo Stelvio (foto G. Combi) 
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tanti di Foppolo. Al Passo di Dordona, esiste an­
cora Wl bel complesso di trincee e di casematte 
della Linea Cadoma della Grande Guerra, che ri­
schia di essere distrutto. Anche questo va consi­
derato patrimonio comlUle, da difendere. 
Passando ora alla Val Tartano, abbiamo, in parti­
colare il Passo di Tartano, con 2108 m di quota, e 
quello di Porcile, un po' più alto, a 2290 m, che 
erano luoghi di transito e di passaggio delle mer­
ei tra Tartano e le sue frazioni e Cambrembo e 
Foppolo. Attraverso il Passo di Tartano c'era an­
che tm numeroso passaggio di mucche verso gli 
alpeggi dei due versanti. Foppolo era un buon 
mercato per il Bitto proveniente dagli oltre 30 al­
peggi che esistevano in Val Tartano, o meglio, 
nelle Valli di Tartano, e da quelli della Val Madre. 
Va ricordato che il collegamento di Tartano col 
fondo della Valtellina è stato completato attorno 
al 1968/70. Ancora oggi ci sono scambi e incon­
tri, conseguenti di antiche amicizie familiari, tra 
le due località. 
Ma il passo più basso, e quindi più frequentato 
nei secoli, è stato quello di S. Marco, posto a 1985 
m, anche perché è sempre stato quelJo più servi­
to da strade. ComlUlemente chiamato l'Umét dai 
valtellinesi, in particolare dai morbegnaschi e dai 
talamonesi, era attraversato dalla Via Priula, ope­
ra della Serenissima, ben conosciuta dai berga­
maschi, che giungeva fino a Morbegno, scen­
dendo lungo la Valle del Bitto di Albaredo. Un 
dato sintomatico erano le circa 2000 mucche che 
salivano dalla Bassa Valtellina per "caricare" gli 
alpeggi, sia del versante valtellinese come Pede­
na, Orta Vaga, Orta Saliva, Lago, Vesenda ... e 
quelli bergamaschi come Gambetta, Pigolotta, 
Azzaredo, Ancogno. Ora, purtroppo, sul versan­
te nord, la Priula, a causa della carrozzabile, non 
è quasi più percorribile e anche quel bellissimo 
tracciato, che attraversava il "pegherone", dal 
Dosso Chierico all' Alpe Orta Vaga, è ridotto a un 
sentierino di difficile percorribilità, quando, an­
cora negli anni '60/70, per un'ora buona, si cam­
minava su LUla mulattiera, a pendenza costante, 
larga 2-3 metri, in mezzo a una fitta abetaia, do­
ve era facilissimo vedere gli scoiattoli che si rin­
correvano tra i rami. Pare sia in programma per 
restate 2003 il suo recupero integrale. Speriamo 
bene. 
La vita dell'alpeggio, che aveva come conse­
guenza inunediata anche la cura, la tenuta e il 
controllo dei versanti montani e delle vie di co­
municazione intervalli ve, permetteva anche W10 
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scambio interpersonale tra i pastori valtellinesi, i 
"bergamì" e i pastori bergamaschi. In particola­
re, i pastori, che coi loro cani portavano, in esta­
te, in alpeggio greggi di oltre 600 pecore, faceva­
no vita più solitaria dei "bergamì" e cercavano 
più spesso il sollievo della compagnia umana. I 
passi che permettevano questi contatti che non 
erano solo superficiali, ma di aiuto reciproco e di 
scambi di favori e di prestazioni (si pensi alle 
mucche in calore che venivano portate nell' al­
peggio confinante dove c'era il toro), non erano 
sempre quelli più conosciuti, ma piccoli passag­
gi che, comunque, permettevano l'attraversa­
mento delle creste. Un paio di esempi servono 
per tutti: la Bocchetta di Budria, a 2199 m, tra 
l'Alpe Budria in Val Corta di Tartano e l'Alpe Az­
zaredo neB' alta Val Brembana di Mezzoldo, e il 
Passo di Lemma, 2137 m, tra l'Alpe Lemma, nel­
l'omonima Valle di Tartano, e gli alpeggi sopra 
Cambrembo, le Baite Fontanini, il Baitone e la 
Casera Belvedere. 
Questi passi ora sono frequentati più che altro 
dagli sci alpinisti. 
Come dicevo all'inizio, sui rapporti tra valtelli­
nesi e bergamaschi attraverso le Alpi Orobie si 
potrebbe scrivere molto, ma qui lo spazio tiran­
no (cioè i limiti posti dai redattori, necessaria­
mente) impone di chiudere, magari per ripren­
dere il discorso in futuro. In conclusione, vorrei 
solo ricordare, ancora, i pellegrinaggi dei valtel­
linesi al Santuario della Madonna di Ardesio, i 
passaggi dei contrabbandieri bergamaschi in ge­
nere dalle Valli Scalve, Seriana e Brembana, che, 
a piedi, si recavano in Svizzera per trasportare 
merci varie, riattraversando poi le Orobie, ma­
gari sui passi meno frequentati, per ovvie ragio­
ni, e trovavano spesso ospitalità presso famiglie 
valtellinesi e, perché no, i rapporti sempre più 
frequenti tra gli alpinisti e gli sci alpinisti, per non 
dimenticare le miniere di ferro, che nel 7 /800 era­
no lUl'attività comune ai due versanti. 
Anche questo sintetico e incompleto pezzo fa 
parte dei rapporti tra valtellinesi e bergamaschi, 
di quelli di amicizia ovviamente. 
Mi sia permessa un'ultima riflessione, visto che 
siamo nell' Anno delle Montagne. Se molti di co­
loro che hanno "celebrato" le montagne, le aves­
sero conosciute a fondo perché vissute, forse ci 
sarebbero stati meno convegni celebrativi e più 
progetti e realizzazioni, mirati allo sviluppo so­
stenibile per le popolazioni montanare di tutto il 
mondo. 



ANGELO GAMBA 

E la storia della Presolana 
co nti nua .... 

N
el corso di un secolo, e cioè dal 1870, data 
della prima ascensione assoluta alla cima 
principale della Presolana, al 1970, data in 

cui venne pubblicata, a cura dello scrivente, la 
storia alpinistica di lU1a delle più belle montagne 
delle Orobie, sulle sue pareti, sui suoi spigoli e 
nei suoi canaloni, vennero tracciate, nel corso de­
gli anni, una ottantina di prime salite. Nel reso­
conto finale del libro (v. "Presolana-18l0-19l0" 
edizioni Bolis 1971) venivano elencate, sotto forma 
cronologica, la prima ascensione realizzata il3 ot­
tobre 1870 dall'Ing. Antonio Curò e dal cugino 
Federico Frizzoni, guidati da un montanaro di 
Castione, quel Carlo Medici che, ottenuta la pa­
tente di guida alpina nel 1876, div€IU1€ per di­
versi decenni la migliore e la più esperta guida 
della Presolana, e l'ultima, realizzata dalla cor­
data di Rizzoli-Benzoni 1'11 ottobre 1970 sulla 
cresta sud della Presolana del Prato. 
A distanza di oltre trent'anni da quel primo stu­
dio sistematico che rievocava, anche dettagliata­
mente, le singole salite con relativi brani scritti 
dai primj sali tori, si vuole qui dare un resoconto, 
seppure incompleto, di quanto è stato fatto dagli 
scalatori delle ultime generazionj, in modo da 
completare la storia alpinistica della Presolana e 
dare al tempo stesso il giusto riconoscimento a 
quanti hanno contribuito, con gli arrampicatori 
del passato, a rendere lustro e omaggio alla no­
stra bellissima, straordinaria montagna- orobica, 
le cui pareti, creste, spigoli e canaloni attraggono 
pur sempre una nutrita schiera di alpinisti, anche 
oggi che l'alpinismo è mutato mentre le sue pre­
rogative hanno cambiato aspetto. 
La Presolana è pur sempre lUla montagna da ri­
spettare e da riguardare con l'occhio dell'alpini­
sta, e se la sia pur semplice via normale alla Oc­
cidentale rappresenta una via del tutto popolare 
e frequentata da moltissime comitive, non di me­
no le pareti della Presolana riservano salite e sca­
late anche per arrampicatori dal palato fine. Pro­
va ne sia il sommario elenco che diamo qui di se-

guito, sperando di fare cosa gradita agli studiosi 
dell'alpinismo in Presolana e nello stesso tempo 
di non tediare con eccessivi nomi e date il nor­
male lettore che preferirebbe un buon brano let­
terario ad uno schematico elenco. 

***** 

Una prima osservazione balza immediatamente 
agli occhi: SO prime ascensioni in un secolo; 90 
nel trentennio che va dal 1970 al 2000. Come è 
possibile questo? E' cambiata la Presolana O la 
stessa montagna ha presentato, nel lungo tempo 
trascorso da quello dei pionieri il quello degli ar­
rampicatori del giorno d'oggi, una serie nuova di 
pareti e di spigoli fin'ora inaccessi? No. E' sem­
plicemente cambiato l'alpinismo, cioè il concetto 
di alpinismo esplorativo e di conquista a quello 
sporti vo. Infatti, se il 6° grado in Presolana l'ave­
va toccato la cordata di Gilberti-Castiglioni-Bra­
mani già nel 1930 vincendo lo spigolo N-O della 
Presolana Occidentale, e se fino al secondo do­
poguerra la via più difficile sulla muraglia set­
tentrionale della Presolana era quella di Esposi­
to-Butta del 1940 con l'uso di 50 chiodi e di 19 ore 
di arrampicata effettiva (via ripetuta per la pri­
ma volta dalle guide alpine bergamasche Leone 
Pelliccioli e Nino Poloni nei giorni 2 e 3 giugno 
del 1956) è pur vero che dopo, con l'avvento del­
l'alpinismo sportivo, si sono toccate difficoltà del 
7° e dell'SO e forse anche del 9° grado della scala 
dell'UIAA (corrispondenti al6b, 7a e 7b), per cui 
si può ben dire che la Presolana, dall'epoca dei 
pionjeri a quella degli scalatori moderni, abbia 
rappresentato una palestra di alpinismo di altis­
simo valore e non seconda a nessuna altra mon­
tagna prealpina. 
L'epoca di Curò, di Medici, di Torri, di Baroni, di 
Brioschi, di Pellegrini, di Maj, di Albani, di Ben­
dotti e via via dei Locatelli, dei Cappellotti, dei 
Perolari, dei Sala, dei Cesareni, Caccia e Piccardi, 
dei Castiglioni e Bramani, dei Longa, dei Saglio 
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e su fino a quelli della generazione del dopo­
guerra che non soltanto ripeterono le vie dei pre­
decessori ma ne aprirono altrettante di nuove e 
di più difficili, era finita. 
Il concetto di alpinismo moderno e di arrampi­
cata libera ha fatto scuola anche sulle Alpi Oro­
bie, diffondendo un particolare tipo di alpinismo 
che, se da una parte si differenzia notevolmente 
per le sue caratteristiche dall' alpinismo dei pio­
nieri, dall' altra a questo vecchio alpinismo si ag­
gancia per tradizione e mentalità. Per cui non è 
difficile scorgere nelle imprese dei moderni ar­
rampicatori una continuità di stile e di collega­
mento con i pionieri nel senso che i nuovi, per 
molti motivi, héUmo sempre alle spalle l'esempio 
dei primi che tracciarono la storia. 

A questo punto ci sembra importante, e per non 
appesantire troppo il p resente studio, elencare, 
almeno per sommi capi e naturalmente facendo 
delle scelte, quelle salite che nel trentelUuo 1970-
2000 hanno veramente inciso sulla Presolana e 
degne quindi di entrare nella storia. L'elenco è 
una scelta e come tale potrà venire criticata. Gli 
esclusi però non si devono senti re dei dimenti­
cati o tenuti in poco conto: a suo tempo quando 
verrà ripubblicata con gli ultimi aggiornamenti 
una nuova edizione della guida alpinistica della 
Presolana, éUlche le vie minori o quelle che a pri­
ma vista potrebbero sembrare poco importanti, 
verranno indicate e dato a loro il posto che le 
competono. 

Apre la serie delle prime ascensioni, dopo la pub­
blicazione del libro sulla storia alpinistica della 
Presolana nel 1971, la salita effettuata sulla pare­
te Nord della Presolana Centrale da Angelo Fan­
tini e Fedele Corrent nell'estate del 1970 con dif­
ficoltà dal 3° al 5° grado; segue wl'altra sull' An­
ticima della Presolana Occidentale lungo la pa­
rete Sud, aperta da Sergio Affigoni, Giancarlo 
Agazzi e Luigi Buelli, 1'11 ottobre 1970 con diffi­
coltà dal 4° al 5° grado; sulla Sud della Occiden­
tale Buelli e Zanoletti aprono una via dal 3° al 5° 
grado, denominandola "Via dei 7 amici". Parec­
due altre vie, di altezza non superiore ai 200 m, 
vengono tracciate sempre IlUlgo il versante Sud 
da alcune cordate, fra le quali spiccano i nomi di 
Gianpaolo Seghezzi, Renato Rocca e altri arram­
picatori, con difficoltà varie che di solito non su­
perano il 5° grado. 
Òl tre giorni di lotta sulla Nord della Occidenta-
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le, il 23,24 e 25 settembre del 1972, gli arrampi­
catori Livio Piantoni, Rocco Belingheri, Angelo 
Fantin e Fedele CorrentI realizzarono quella via 
che verrà denominata "Direttissima" e che si sno­
da tra la "Lilion" e la "Bosio" con difficoltà di 6° 
grado e 190 chiodi. Va detto che tutte le vie trac­
ciate in questo settore della parete Nord della Oc­
cidentale si concludono slùla cengia Bendotti dal­
Ia quale si sale con relativa difficoltà alla vetta 
principale. 
Sulla parete Nord-Est della Presolana Orientale, 
sulla quale esistono già alcune vie a partire da 
quella storica dei fratelli Longo, la cordata com­
posta da Alessandro Fassi, Franco Nembrini e 
Pier Antonio Camozzi, tutti della Sottosezione 
del CAI di Nembro, aprono una via di 4° e 5° 
grado con tratti di Al e A2. Sono 400 m di pare­
te vinti nei gionu 14 e 15 giugno 1973, con 18 ore 
effettive d i arrampicata e con l'impiego d i oltre 
60 chiodi, quasi tutti lasciati in parete. 
Il 1974 vede una sola via nuova, sulla Sud deUa 
Presolana Occidentale, da parte di Edoardo Pa­
nizza, Roberto Zanoletti e Gianni Pasini. E' il 3 
novembre del 1974. 
Dario Rota e Antonio ManganOlu si cimentano, 
il 14 giugno 1975, con la parete Sud-Sud-Ovest 
della Presolana di Castione: 400 metri, diffi coltà 
fino al 50 grado e alcuni passaggi in artificiale con 
l'impiego di 75 chiodi. 
Sul versante di Valzurio la Presolana Occidenta­
le presenta una bella parete che è stata toccata so­
lo marginalmente da una vecchia via dei pionie­
ri. Placido Piantoni e Flavio Bettineschi, a co­
mando alternato, riescono a tracciare un bellissi­
mo itinerario di 5° e 6° grado, dedicandolo allo 
scomparso amico Carlo Nembrini. E' il 12 luglio 
1975 e vengono impiegati 70 chiodi. La stessa pa­
rete attrae l'attenzione di Livio Piantoni e Flavio 
Bettineschi che, il IO agosto 1975, a sinistra deUa 
via Nembrini, aprono lm loro nuovo itinerario. 
La via verrà denominata "Denise" dal nome del­
la figlia di Livio Piantoni. 
Inutile dire che anche questa via raggiunge la 
massima difficoltà, con l'uso di 90 chiodi. 
Sulla Nord della Presolana d i Castione éUlcora gli 
arrampicatori di Colere Livio Piantoni, Rocco Be­
lingheri, Ferruccio Belingheri, Nani Tagliaferri e 
Flavio Bettineschi, il 20 giugno 1976, aprono una 
via a sinistra della via Scandella con l'impiego di 
21 chiodi e d ifficoltà dal 3° al 5° grado. 
Sulla grande placca centrale della parete Sud­
Ovest della Presolana di Castione Danilo Barbi-



Schizzi di By Gio 

PR.ESOLANA 

~---~ \ _r~ _______ ~ 

"';~ --------
119 



sotti, Gianni Pasini e Dario Zanga tracciano una 
via il 6 novembre 1977, dedicandola "alla frater­
na amicizia del CAl di Clusone". 
Una via dedicata a Placido Piantoni, la grande 
guida di Colere nel frattempo deceduto per gra­
ve malattia, la cordata guidata da Livio Piantoni, 
Rocco Belingheri, Flavio Bettineschi e Guglielmo 
Borli apre un'altra importante via sulla Nord del­
la Occidentale. Dal 4 al 6 agosto 1978, con due bi­
vacchi in parete, gli arrampicatori riescono nel­
l'intento e vincono quel tratto di parete a destra 
della "Direttissima". 
Tra il 1979 e il 1980 si registrano altre vie di sali­
ta sulla Sud della Presolana Centrale e su quella 
di Castione e si fanno notare i nomi di Danilo 
Barbisotti, di Dario Sanga, di Sandra Fassi, di 
Luigi Rota, di Enruo Spiranelli . 
La parete Sud della Presolana Centrale vede la 
cordata di Maurizio Rota, Pietro Gavazzi e Aldo 
Brignoli impegnata ad aprire una via con pas­
saggi di 5° grado a sinistra della via Longo sullo 
spigolo Sud: è il4 settembre del 1983 e viene chia­
mata "Via Ernestino". 
La "via dei diedri" viene invece tracciata sulla 
Sud-Ovest della Occidentale dalla cordata gui­
data da Elio Verzeri con Giovanna Gaffuri e altri 
compagni 1'8 ottobre 1983 con difficoltà di 50 gra­
do. 
La Presolana del Prato attira l'attenzione di pa­
recchie cordate che, lungo la sua parete Sud, in­
vitante e aperta e libera dalle nevi già a prima­
vera inoltrata, aprono alcune vie che per la bre­
vità del loro sviluppo e per le contenute difficol­
tà non abbiamo spazio per citarle compiutamen­
te. 
Sulla Presolana Centrale, a sinistra della via Sa­
glia, Luigi Rota, Ennio Spiranelli, Antonello 
Maiali e Mario Carrara, il 14 luglio 1985, riesco­
no nell'intento ad aprire un nuovo itinerario con 
difficoltà fino al 60 grado e alcuru tratti in artifi­
ciale, mentre nel frattempo vengono aperti al tri 
tracciati sulla Presolana del Pra to e sulla Sud del­
la Occidentale da parte d i diverse cordate di ar­
rampicatori bergamaschi e lombardi, fra i quali 
si distinguono Ivo Ferrari, Luca Ducoli, Romele 
Facchinetti, ecc. 
Un personaggio che ha fatto parlare di sé le cro­
nache alpinistiche bergamasche dell'epoca è Lu­
ca Serafini che, amante dello sci estremo, discen­
de con gli sci, nel marzo del 1987, sia il ripido ve r­
sante Sud della Presolana d i Castione che il ver­
sante Sud-Ovest della Presolana Orientale im-
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mettendosi poi nel grande Canalone meridiona­
le o Bendotti. 
Ancora una via sulla Nord della Occidentale: è 
la volta della cordata guidata da Ruggero An­
dreoli con Gregorio Savoldelli che, con 430 metri 
di arrampicata fino al Cengione Bendotti e con 
passaggi di 7° grado, apre una via denominata 
"Un giardino per Gianmarco". Tale via si trova 
tra la "via Lition" e la "Direttissima". 
Tralasciando altre numerose vie o varianti ci pia­
ce segnalare la traversata invernale (12,13 e 14 
marzo del 1983) effettuata da Adriano Canova, 
Vini cio Fiorina e Passio Tomasoni partendo dal 
Visolo e, dopo aver sorpassato tutte le punte del­
la Presolana, scendere dalla Cresta di Valzurio. 
Sicuramente la prima invernale e integrale asso­
luta di tutte le creste della Presolana. 
Un concatenamento realizzato in 12 ore effettive 
di arrampicata è da segnalare alla data del 7 ago­
sto 1988: salita lungo lo spigolo Nord-Ovest del­
la Occidentale (via Gilberti-Castiglioni-Bramaru), 
discesa per la via "Federico", salita lungo "il tra­
monto di Bozard" e discesa per la via SA.VI.AN. 
Protagorlisti Gianru Fordirli, Ugo Pegurri e An­
gelo ZanrU. 
La Sud-Ovest della Presolana di Castione vede 
all' opera Gian Mario e Giacomo Colombo di Ca­
stione con un itinerario aperto il4 settembre 1988 
e dedicato alla memoria di Rino Olmo, l'indi­
menticabile Presidente dell' allora Sottosezione 
del CAI di Clusone. 
Il 9 ottobre 1988 ecco Gregorio Savoldelli e Ugo 
Pegurri tracciare una nuova via lungo la Nord 
della Occidentale: difficoltà 60 e?O più Al e A2. 
Verrà denominata "Le medaglie di matley" e si 
svolge ad una trentina di metri a destra della "via 
Bosio". Una nuova prima discesa con gli sci ed è 
ancora lo specialista Luca Serafini con Demetrio 
Ricci che discendono lungo la via normale della 
Presolana Occidentale il 7 marzo 1989, incon­
trando pendii di 400 e 450 gradi. 
Ancora nel 1989 e precisamente il 14 e 15 agosto 
Ennio Spiranelli, Franco Nembrini e Luigi Rota 
aprono un nuovo itinerario lungo la Nord della 
Occidentale, che vede così accresciuti di numero 
i suoi già numerosi itinerari. Verrà denominata: 
"Grande Grimpe" con difficoltà di 60 superiore e 
A2 e l'impiego di 70 chiodi. La via si svolge tra 
la "via Esposito-Butta" a sinistra e la "via del 
mocc" a destra. 

Nel decennio che va dal 1990 al 2000 sono state 



tracciate su tutte e 5 le punte della Presolana che 
formano il nostro complesso montuoso, non me­
no di LU1a trentina di vie nuove. Certamente non 
tutte valide sotto il profilo alpinistico, ma tutte o 
quasi rispettose del senso sportivo che si è impa­
dronito dell' alpinismo in questi ultimi decenni. 
Nell'ovvia impossibilità di citarle una per una, 
cercheremo di farne una scelta in modo da por­
re in evidenza almeno quelle più importanti e si­
gnificative, quelle che sicuramente sono e saran­
no un valido punto di riferimento per la storia fu­
tura. 
n 20 gennaio 1990, quindi in pieno inverno, ecco 
Ennio Spiranelli, Luigi Rota, Marco Birolini e 
Vanni Gibellini che aprono una via sulla parete 
Ovest della Presolana Occidentale, tra la "via 
Nembrini" e la "Caccia-Piccardi" del 1931, crua­
mandola "Orobic Ice".si registra ancora in pieno 
inverno, il 3 febbraio 1991, la traversata integra­
le solitaria di tutte le creste della Presolana, con 
partenza dal Visolo, realizzata da Demetrio Ric­
ci, poi nell'estate di quel medesimo 1991 A. 
Moioli con P. Capponi e S. Coter aprono l'itine­
rario "Miss Mescalina" sulla parete Nord-Ovest 
della Occidentale, con attacco a sinistra della sto­
rica via dello spigolo Nord-Ovest. 
Altra importante realizzazione quella compiuta 
da Simone Moro e Annamaria Ubizzoni nei gior­
ni 27(29 e 30 agosto del 1991. Sono 350 metri di 
arrampicata fino al Cengione Bendarti e la via 
viene denominata "via Paco", il nome del cane 
pastore che ha salvato la vita del custode del ri­
fugio Albani travolto da Wla slavina di neve. Si 
trova tra la "via Direttissima" e la "via Piantoni" . 
La "via del cuore" invece, sempre sulla Nord del­
la Occidentale, vede la sua realizzazione tra il 24 
e 26 luglio del 1992. Autori Pierangelo Maurizio, 
Nadia TIraboscru e Ivan Tiraboschi che dichiara­
no di r e 8' grado le sue difficoltà. Altra bella 
realizzazione quella compiuta ancora da Simone 
Moro e Annamaria Ubizzoni verso la metà di 
agosto del 1992 sempre sulla Nord della Occi­
dentale, denominandola "via Simon Mago". Le 
difficoltà sono nell'ordine dell'8°. 
Di scena ancora la Nord della Occidentale, che in 
meno di 1 Km di estensione annovera non meno 
di una quindicina di vie, partendo dalla classica 
via Bendotti fino allo spigolo Nord-Ovest, tutte 
di difficoltà notevoli e atte quindi ad arrampica­
tori di classe. 
E' la volta di Francesco Prati e Tiberio Queccrua: 
estate 1993, difficoltà ED con passaggi di 6c. Al-

tezza 430 m fino al Cengione Bendotti. Il no­
me:"Grempeace". 
Ancora TIberio Quecchia e compagni si ripre­
sentano sulla Nord: tra il 9 e il 10 luglio 1994 por­
tano a termine Wla via che ha l'attacco in comu­
ne con la "via Lition" e si sviluppa tra questa e 
la "via Un Giardino per Gianmarco". E' stata de­
nominata "Sim Sala Bim". 
L'8 dicembre 1994 Maurizio Arosio e Aurelio 
Messina lasciano la loro impronta sulla parete 
Sud-Ovest della Presolana di Castione. Sono 400 
m complessivi di arrampicata con difficoltà 6b e 
6c. La denominazione è: "Fantasmi d'autunno". 
1ìberio Queccrua conduce la sua cordata ancora 
sulla Nord della Occidentale: tra 1'8 e il 9 luglio 
1995 nasce la "via Pape Satan", che ha il suo at­
tacco a sinistra della via Grande Grimpe, con dif­
ficoltà di 7° e A2. Ancora nel 1995 si registrano 
due belle salite sulla parete Ovest-Nord-Ovest 
della Occidentale, 1'LU1a con 1ìberio Quecchia e 
compagni, l'altra con Maurizio Arosio e Aurelio 
Messina. 
Tra il 1995 e il 1997 altre novità vedono protago­
nista la Presolana, specialmente lungo il suo ver­
sante Sud; non possiamo però tralasciare di men­
zionare la via aperta a fine ottobre 1999 da Ro­
berto Piantoni, Domenico Belingheri e Stefano 
Magri, sempre sulla Nord della Occidentale, via 
denominata "Dodici armi di Albani" in onore dei 
coniugi Carrara che per ben dodici armi gestiro­
no il rifugio Albani. 
L'ultima in ordine di tempo, almeno a nostra co­
noscenza, è stata la via aperta da alcuni compo­
nenti dei Ragni di Lecco, capeggiati da Matteo 
Piccardi che in otto giorni, distribuiti in quattro 
fine settimane, tracciano Wl nuovo itinerario sul­
la Nord della Occidentale con difficoltà di 7° e 8° 
grado. E' l'estate del 2001 e si conclude un capi­
tolo di storia. 

* *** * 

Tutte o quasi tutte le suddette vie hanno le loro 
brave relazioni terniche, qualche volta con il re­
lativo schizzo schematico, sui vari Annuari della 
Sezione del CAl di Bergamo, su Alpitudine, no­
tiziario della Sezione del CAl di Lovere, sulla Rl­
vista del CAI e su altre varie pubblicazioni di non 
facile reperimento. 
Altre notizie si potrebbero ricavare dai libri del 
rifugio Albani sui quali certamente i protagoni­
sti hanno lasciato le loro impressioni e i loro giu-
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dizi tecnici: purtroppo vari motivi non mi hanno 
permesso di consultarli, così come altre e prezio­
se notizie le avrebbe potute dare il "Zanalbert" 
di Colere (Domenico Gianalberto Belingheri) che 
per quasi 25 anni con la sua famiglia ebbe in ge­
stione il rifugio Albani e che fu amico e consi­
gliere di tu tti gli arrampicatori che a quei tempi 
frequentavano la Nord. Un conoscitore profondo 
e grande innamorato della sua Presolana che 
purtroppo ci ha lasciati nell'autunno scorso, la­
sciando grande rimpianto fra tutti coloro che eb­
bero a conoscerlo e a stimarlo, animato com'era 
daUa sua grande sensibilità di uomo. 
Con un totale di circa 170 vie di arrampicata la 
Presolana rappresenta forse un caso unico nelle 
Alpi : ben poche montagne possono infatti riva-

leggiare con lei per il numero di vie di salita, e 
questo sta a dimostrare il grande interesse alpi­
nistico che le sue pareti hanno esercitato sugli al­
pinisti in oltre 130 anni di storia. 

Finito tutto adesso in Presolana? Già più di ven­
t'anni or sono credevamo che tutti i misteri del­
ia Presolana fossero stati svelati. Ci siamo sba­
gliati perché il nuovo alpinismo ha progredito e 
ha aperto orizzonti nuovi e mai prima immagi­
nati. Forse il gran viaggio sulle muraglie della 
Presolana continua ancora, mentre il fascino di 
questa splendida montagna bergamasca e la sua 
incredibile attrazione richiamano gli arrampica­
tori e le nuove generazioni di alpinisti affinché 
scrivano nuove pagine di storia. 

Il versante Nord della Presolana dalla Val di Scalve (quadro ad olio di Luigi Giliberto) 
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GIANNI M ASCADRI 

Un IJClassico" d'altri tempi 

O
ggigiorno, è prassi nelle scuole medie su­
periori effettuare i "classici" viaggi di istru­
zione che harmo anche lo scopo di essere 

momenti di socializzazione fra i componenti del­
le singole classi. 
Le mete di queste viaggi sono ricercate al1' estero 
o in località italiane molto lontane dal luogo in 
cui si studia e si vive, invece, nel 1914, i nostri stu­
denti si accontentavano di visitare le valli berga­
masche. 
Infatti, durante una ricerca di archivio scorrendo 
un giornale cittadino, mi sono imbattuto casual­
mente in un articolo, del 1982, a firma dotto Gio­
vanni Fumagalli, (classe 1894) in cui si narrano le 
peripezie vissute dalla sua Terza del Liceo Paolo 
Sarpi durante una gita "d'istruzione" effettuata 
sulle nostre montagne. 
Allora non si parlava di riscaldamento degli ag­
glomerati urbani e di ozono ma a quanto pare le 
condizioni meteo di quei primi di giugno non fu­
rono molto dissimili da quelle dei nostri giorni. 
Mi ha colpito che la scelta della meta fosse stata 
rivolta alle nostre Orobie ed in particolare ad un 
percorso che anche oggi mantiene, nella quasi to­
talità, quella bellezza intrinseca che incontrarono 
i venticinque alwmi ed i due Professori. 
Proprio perché personalmente ritengo questi gio­
vani degli autentici precursori e scopri tori delle 
bellezze delle nostre Prealpi, oggi ancor più va­
lorizzate dal "sentiero delle Orobie", in loro me­
moria, mi permetto di trascrivere quasi tota l­
mente il succitato articolo affinché altri soci CAI 
possano vivere dei "momenti" pensando a quei 
tempi lontani oppure possano essere invogliati a 
ripetere quel percorso sfru ttando al meglio le op­
porhmjtà logistiche esistenti oggi giorno. 

"Per me e per i miei compagni di terza liceo l'anno 
scolastico era incominciato sotto i più neri auspici per 
un succedersi di illcresciosi incidellti con i professori 
e nel volgere dei trimestri l'atmosfera nO/I si era affat­
to rasserenata. Note iii profitto per tutti scadenti, in 

condotta pessime. E gli esami erano ormai prossimi. 
Per spezzare in qualche modo tanto ghiaccio, ai primi 
di giugno sorse ad alcuni l'idea, da tutti poi in coro 
approvata, di indire una grande gita scolastica sulle 
Alpi Orobiche, con invito a tutti i professori di parte­
cIpare. 
Itinerario da Bergamo a Roncobello, al passo di Mez­
zeno ed ai laghi Gemelli, con pernottamento a quel ri­
fugio. Il giorno successivo per il passo di Aviasco di­
scesa a Gromo e rientro in città. 
La gita viene acconsentita dal Preside, anche in osse­
quio a disposizioni ministeriali, ma solo due inse­
gnanti, il pro! Caterina di scienze naturali ed il pro! 
Pesce di Iiltino e Greco accetta/lO l'invito. 
Ma alla vigilia, per il tempo quanto mai incerto e per 
l'itinerario oltre i duemila metri, il Preside entra in 
classe ed annuncia che 11011 può permettere la parten­
m, anche su notizie, dalle alte valli, di recenti nevica­
te. 
Già era stata sborsata la somma convenuta per il pran­
zo ed il penlOttamento e perta/lto i soldi spesi 110n 
avrebbero dato frutti. Santina Calvi (nativo di piazm 
Brembana, classe1895), capo della comitiva non di­
sanna, si precipita nella vicina Piazza vecchia ed alla 
prima figura di montanaro che incontra "vuoi guada­
gnare qualche soldo?" ed ad un cenno di consenso di 
questi, "Vimi con me, tu sei il sindaco di Branzi, di­
ci che il tempo è bello e ad eventuali domande rispon­
di sempre di sì" 
Si precipito dal Preside e sulla fede del Ileo eletlo sin­
daco di Branzi riesce a strappare il contrordine. Si par­
te. 
Appw1tame/1to al mattino successivo alla stazione. 
Prima delusione, il pro! Pesce si presenta con paglietta 
nuova di zecco, con scarpe basse gialle e con ombrel­
lo. E' Wl meridionale da poco trasferito ilz alta Italia e 
nOll ha idea di montagna. Il pro! Caterina, a sua vol­
ta pure meridionale, durante il viaggio in ferrovia ci 
confessa clIe 1'1011 conosce le Alpi e che con entusiasmo 
ha aderito a/l'illVito per farsi Wl/idea di quanto ha ap­
preso solo dai libri. 
Fino a Roncobello, per ferrovia e per giardiniera tutto 
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procede in allegria ma quando incomincia la marcia in 
montagna il pro! Caterina ad agili passo si ferma, 
scruta, indaga e ammannisce una lezione di geologia. 
E cosi alle quattro del pomeriggio la comitiva è allCO­
ra lontana dal Passo di Mezzeno, mentre il tempo, gin 
prima incerto, si imbroncia. Dei 25 alwmi che ftll1 par­
te della comitiva molti S0110 nuovi alla montaglla ed 
uno solo conosce alla meglio !'itinerario. 
Cerchiamo di accelerare la marcia, ma dopo ul/'ora le 
vette delle montagne scompaiono Ilella tormeuta ed in­
comi/lcia a nevicare. Finora il morale dei professar; è 
discreto. Ad un tratto Wl disperato grido di aiuto ci fa 
accorrere tutti verso Wl compagno che, al ceder di Wl 

sasso, è precipitato senza guai iiI un breve burrone. 
Portiamo a salvamento l'infortunato e tOl11iamo ai no­
stri professori per la bisogna lasciati soli. Il pro! Ca­
terina se Ite sta seduto C01'l gli occhi sbarrati ed al 110-

stro apparire esclama: "lo ammiro questa balda gio­
ventù arabica ma io muoio cM" Lo spavento, la fatica, 
la neve ed il mal di montagna per ultimo, l'elidono ir­
removibile l'atteggiamento del professore. Nulla da fa­
re. Con bastoni alpini e con cÌllghie facciamo una spe­
cie di barella, carichiamo il professore e cerchiamo di 
continuare /'iucerto cammino al primo calar delle te­
nebre. La marcia si fa penosa, la neve 11011 cessa e ver­
so il passo una tormenta ci porge il saluto ufficiale del­
le Alpi. Il pro! Pesce pure si accascia e deve essere COII­

tinuamente sorretto. 
Per fortuna le grida dei custodi del rifugio che, preoc­
cupati del ritardo, ci erano velluti incontro, danno a 
hdti, anche al pro! Caterina, la gioia deI/a sicura pros­
sima meta. Ed in fotti, dopo poco tempollattonto ad ulla 
tavola ben imbandita e ricca di og1li ben di Dio, le tre­
pidazio11i lasciallo luogo alla più viva allegria e più che 
tutto ad U/1l1 cordialissima conversazione con i due 
professori fatti redivivi e loqunci dal buon vino dei fia­
schi. 
l.Jl burrasca di l1eve finisce ed a mezzanotte la luna più 
fulgida risplende su/l'impareggiabile conca dei laglli 
Gemelli. Al'lche {n IWla però /10/1 fu amica. Il freddo 
preso nell'uscir dal rifugio per goder In superba visio­
ne, il vino iII eccesso bevuto ed il diavolo che ci lI1ise 
le coma, portò alle conseguenze proprie dei Iwvigato­
ri con mare iII burrasca. In questo solo i professori fu ­
rollO forti e VÌ/lsero. 
AI mattino alle cinque sveglia. I termini 50110 Ì/JVerti­
ti: i professori sembrano gagliardi, gli allievi, punto lo­
quaci, smorti e accigliati. 
Partenza. Verso il passo di Aviasco il cammillo è iII 
dolce ascesa e per un'ora tutto procede regolarmellte; 
poi di nuovo gralle. Il pro! Caterina mette fuori certi 
occhi propri del preludio del giorno precedente e le im-
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pronte sulla neve di Wl giallo arancio delle scarpe del 
pro! Pesce dicono che le tomaie se ne vanno. Nel ti­
more di dover ritornare alle barelle, Calvi acce1lna a 
vaghe impronte di camoscio cancellate in parte dalla 
tormenta e spinge il pro! Caterina ad accelerare il pas­
so. 
"U' camoscio, ti' camoscio, bello deve essere!" E' il can­
to del cigno. Dopo poco si accascia ed il "io muoio cM" 
ritorna. Rnpida sistemazione della barella a cui se ne 
deve aggiungere subito un'altra per il pro! Pesce cile 
trova opportuno valorizzare lo sfasciarsi delle scarpe e 
la marcia penosa ripreltde. Il tempo è brutto, la neve è 
alta. Non è certo il pnssaggio di Annibale e di Napo­
leone attraverso le Alpi ma una beli grama vicenda si 
prospetta dinanzi a noi. 
Superato il passo d'Aviasco, i canai0/1i verso la Valle 
Seria/m SOl10 pieni di neve ed a stento ci si regge in 
piedi. Il portar le due barelle diventa impresa impossi­
bile. 
Seduti ... sulla neve incomillcimno a sfrecciare rapi­
damente lungo il primo cmwlolle. Al succedersi dei 
passaggi si forma U/'ln pista sicura. Gli ultimi due, i 
più esperti, si mettono a sedere con dietro U/IO dei due 
professori pur seduto e con le gambe di questi infilate 
sotto le ascelle, trionfolll1wte arrivano al fondo. "E' 
bello, è bello!" grida il pro! Caterillo elltusiasta del 
nuovo imprevisto mezzo di trasporto ed al secondo ca­
,wlone vuoi scelldere da solo senza pilota. Alle nostre 
il1sistenze perché 110n si azzardi è sordo. w pista è ben 
fatta. "Alter/ziO/te! Tenga alte le gambe!" Parte. Per­
corre poclli metri, prende velocità, punta purtroppo i 
piedi ileI/a lieve, fa ulla prima capriola, poi altre cen­
to ed illfille baftmdo di testa e di piedi lo vediamo pre­
cipitare a val/e C011 movimento uniformemente accele­
rato. Per fortuna va a sbattere contro due bastoni al­
pini, tempestivamente cOl'lficcati Ilella neve, fa un'ul­
tima capriola di rimbalzo e giace sulla neve come cor­
po 1I10rto. NOIl parla. La bocca incredibilmeute spa­
lancata è illzuppata di lieve. L'occhio, per quanto as­
sente e /olllmlO, ha uno sguardo. 
Con le dita toglie la neve pressata in bocca dalle suc­
cessive cadute e comincia a lamentarsi. Mel10 male è 
salvo. Ma il povero uomo è a pezzi ed il naso si va fa­
cendo e/lOrme, paollazzo. Barella d'urge/lza ed ava/lti, 
Han prima però di aver visto il pro! Pesce scendere 
brillantemente sotto la guida del pilota, lI1a COl I volo 
definitivo dell'ombrello apertosi e subito fracassatosi 
su un vicino sperone di roccia. 
W marcia muta e faticosa proseglle luugo la fores ta di 
Ag1lone sotto Wl acquazzone d'iliferno che, fra l'altro, 
fa della paglietta del professore di latino ulla specie di 
cesto porta gamberi. I due professori sembrano mUIl1-
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mie egizie. Arrivo a Gromo. Una fiammata in un'o­
steria per asciugare i panni, in giardiniera a Ponte Sel­
va e con la ferrovia della Valle Seriana arrivo a Ber­
gamo. 
Il pro! Pesce /10n parla, il pro! Caterina dorme con­
tinuamente di un sonno agitato, accompagnato da 
sussulti. Alla stazione il Preside ci attende. "Ci siete 
tutti?" "Si". "Meno male; ci vedremo domani" E sen­
za curarsi dei professori, per fortuna, se ne va e non 
vede cosÌ in quale modo siano conciati. 
Fatti ormai espertissimi portiamo fuori dallo scom­
partimento i poveretti e di peso li carichiamo su una 
carrozza. E se ne vanno senza un motto accennando 
con la mano ad Wl vago saluto. Partiti i professori ri­
salutiamo come vinti, mentre con lo sguardo seguia­
mo la carrozza che porta le nostre povere vittime. 
Il giorno successivo a scuola il barometro segna gran 
tempesta. Dei professori nessuna traccia. Il Preside en­
tra in classe e, intuito di essere stato giocato con lo sto­
ria del shldaco di Branzi, ci sciorina tutto un catalo­
go di insolenze che ascoltiamo in silenzio. Per tutti pe­
rò è un grande respiro di sollievo quando ci dice che 
avrebbe sperato di trovare maggiore serietà e che cer­
tamente eravamo stati noi a fargli dire cose 110/1 vere. 
Se avesse saputo di qual razza di sindaco si trattava 
la musica non so a qual diapason sarebbe arrivata. 
Arie ostili da parte di tutti i professori e per alcuni 
giorni i reduci 110n appaiono. Un mattino, finalmen­
te, vediamo il pro! Caterino salire l'ampio scalone CO/1 
un naso impossibile, è vero, una specie di broccolo iri­
dato, ilare quasi. 
In prima lezione è per noi e ci precipitiamo in aula in 
attesa della seconda burrasca. Entra e con il più bel 
sorriso e CO/l un ampio gesto ci dà un "Buon giorno 
figliuoliI". L'atteggiamento suo ci incoraggia. "Pro­
fessore come sta?". "Bene". "Sapesse?". "Che c'è?". 
"Il Preside ce ne ha dette di tutti i colori". "Non è pos­
sibile" e si attacca al campanello dando ordine al bi­
dello di chiamare il Preside. Esterrefatti ci guardiamo 
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l'un l'altro. Entra il preside. "Signor Preside, lei ha 
sgridato questi figliuoli. Non è giusto. Il ragazzaccio 
sono stato io, che solo in cima al Vesuvio ero stato con 
la funicolare e che ho voluto azzardarmi in una escur­
sione alpina senza averne la preparazione e lo è stato 
il pro! Pesce che non aveva mai visto montagna. Se 
non tornavo la colpa era mia e devo a questa "balda 
gioventù orobica" se S0110 salvo ed al mio ringrazia­
mento più vivo voglio che anche lei signor Preside ag­
giunga il suo più cordiale". 
Gli esami /1on andarono male. Dopo un anno scop-
piava la guerra in Europa. Tutti in guerra:.. " 

125 intrepidi appartenevano ad una classe di 41 
tra cui una ragazza. L'anno successivo quasi tut­
ti andarono in guerra e dieci di loro non fecero 
più ritorno. 
A pererme memoria, i loro nomi unitamente a 
quelli di altri venticinque studenti del Sarpi so­
no ricordati su una apposita lapide posta all'in­
gresso del Liceo. 
Santino Calvi, il promotore della gita, non fece 
più ritorno e con lui il fratello Giannino (classe 
1899) pure studente del Liceo Sarpi che il 
24/03/1917 dovette sostenere degli esami antici­
pati per l'ammissione alla seconda liceo (peraltro 
superati brillantemente) in quanto tenuto a ri­
spondere alla chiamata di leva. 

Nel 1935 la Sezione CA! di Bergamo, inaugurò 
un nuovo rifugio, in val Brembana, dedicandolo 
alla memoria dei quattro fratelli Calvi di Piazza 
Brembana. Tre di essi, Attilio, Giannino e Santi­
no perirono da eroi durante la guerra del 
1915/18 mentre il quarto, Natale, nel 1920 preci­
pitò dalla parete Nord dell' Adamello, durante 
Wla salita solitaria. 



GIANCELSO AGAZZI 

Nino Calvi: eroe e alpinista 
della Guerra Bianca 

H 
o di recente letto il libro scritto dal Mag­
giore degli Alpini Alfredo Patroni nell'an­
no 1938, dal titolo "Guerrieri Alpini:! fra­

telli Calvi". 
Rispolverando le biografie dei quattro fratelli 
bergamaschi, sono stato particolarmente colpito 
dalla figura di Nino Calvi, sicuramente un per­
sonaggio indimenticabile, di notevole spessore e 
di grande umanità. 
Indiscusso eroe della Guerra Bianca, è stato sicu­
ramente anche un notevole alpinista, avendo ef­
fettuato pregevoli imprese alpinistiche nei primi 
anni del Novecento e per di più in giovane età. 
"Alto e atletico, bruno nel volto e nei capelli, da­
gli occhi azzurri vivissimi, loquace ed esuberan­
te, taJvolta pensoso e cupo, anima pronta ed ane­
lante sempre ai gesti audaci e temerari", così lo 
descrive i.n modo incisivo Alfredo Patroni. 

, 

\ 

Nino Calvi nel Gruppo dell'Adamello 

Mi sembra un atto dovuto il ripercorrere le gesta 
di una figura così emblematica e indubbiamen­
te d i grande esempio per i giovani alpinisti ber­
gamaschi. Si trattava di un uomo che molto ha 
dato, e che molto ha amato la montagna. 
Uomo di grandi ideali, valoroso Ufficiale di Com­
plemento delle Truppe Alpine, appassionato al­
pinista e provetto sciatore, essendo stato tra i pri­
mi a praticare lo sci agli esordi del Novecento. 
Natalino Calvi, detto Nino, nasce a Piazza Brem­
bana il 26 febbraio 1887. Compiuti gli studi clas­
sici, viene arruolato come Ufficiale del 5° Alpi­
ni, ed il 6 settembre 1913 si reca in Libia con il 
Battaglione "Edolo", facendone ritorno nell'ago­
sto del 1914. All'inizio della Prima Guerra Mon­
diale ricopre il ruolo di Ufficiale di vettovaglia­
mento al Battaglione "Edolo", e, nel corso del 
mese di ottobre 1915 viene promosso Capitano e 
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destinato al Battaglione Val d'Intelvi. Alla fine del 
1916 viene trasferito al Comando della Compa­
gnia autonoma Rifugio Garibaldi, reparto della 
forza di circa 600 uomini, costituito da truppe 
scelte ed incaricato della difesa della zona del­
l'Adamello. Questa Compagnia, costituitasi nel 
mese di luglio 1915, era sempre rimasta agli 
avamposti, a più di tremila metri di quota, sop­
portando grandi disagi. Nino Calvi seppe inse­
gnare ai suoi alpini l'uso degli sci per potersi 
muovere sul ghiacciaio. Il Colonnello Vitalini co­
sì ricorda Nino Calvi: "Uomo superiore alla co­
mune, è intelligente, attivo, retto, generoso, fer­
missimo. Ha coraggio e serenità di spirito singo­
lari/anche nei momenti più difficili e nelle circo­
stanze più critiche. E' Ufficiale Alpino di grande 
valore per le sue qualità fisiche, per la conoscen­
za eccezionale che ha della montagna, per la pas­
sione che l'anima per la vita alpina". Nino Calvi 
è stato membro del G.L.A.S.G. 
Ma voglio, ora, rivivere le imprese alpinistiche 
che Nino Calvi ha portato a termine nel corso 
della Guerra Bianca ed anche in altri momenti 
della sua breve vita. 
Il 31 gennaio in compagnia del Sottotenente Va­
renna e di altri quattro alpini sale sLÙla vetta del­
l'Adamello. Qualche giorno dopo, in compagnia 
del tenente Quadri e di altri quattro alpini, effet­
tua l'attraversata dell' Adamello dal Passo Brizio 
alla Val MilIer, con discesa a Edolo per la Val 
Malga, compiendo l'impresa in poco più di do­
dici ore. Altra impresa è stata l' attraversata Pas­
so Venerocolo (3180 m.), Passo del Lago Ghiac­
ciato (2932 m.), Punta Pisgana (3100 m.), Punta 
del lago Ghiacciato (3078 m.), Punta del Segnale 
(3032 m.), Punta Payer (3044 m.) e Passo del La­
goscuro nel mese di febbraio in compagnia del 
Sottotenente Varenna e di altri tre alpini. Una 
lunga attraversata per cresta, lLU1go LU1 itinerario 
difficile ed insidioso, nel pieno dell'inverno. Tre 
tentativi sono stati necessari prima di portare a 
termine la difficile impresa e per poter attrezza­
re alcuni passaggi difficili. Alla Punta del Segna­
le si uniscono al gruppo il fratello, Tenente Attilio 
Calvi, ed il Sottotenente Piero Leidi. La neve era 
inconsistente e la temperatura alquanto bassa 
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(tra i -25 ed i -30 o C). Per far notare l'importan­
za dell'impresa, va fatto presente che le guide lo­
cali si sono rifiutate di unirsi al gruppo, ritenen­
do impossibile portare a termine l'attraversata. 
Sempre nel corso del mese di febbraio Calvi e Va­
renna, con altri due alpini realizzano LU1' altra no­
tevole impresa: l'attraversata, in quindici ore, del 
gruppo del Baitone ( Malga Lavedole, m. 2033, 
Bocchetta dei Laghi Gelati, m. 3000, Como Bai­
tone, m. 3331, Laghi Gelati, Rifugio del Baitone, 
Malga Premassone, Val Malga, Rino, Edolo), un 
vero record. Anche in tale circostanza gli alpini­
sti hanno dovuto sopportare temperature mini­
me di - 40 o C, dando prova di grande forza fisi­
ca. Vanno ricordate anche le ardite ricognizioni 
che Nino Calvi ha effettuate durante le opera­
zioni belliche in Adamello e nella zona dell'Or­
tles, sempre al limite della sopravvivenza, pre­
gevoli anche dal punto di vista alpinistico. 
Il 24 luglio 1917 effettua la prima ascensione del­
la parete Nord del Tresero (3602 m.), in cordata 
con la guida alpina Battistino Compagnoni di Val 
Furva, come ricordato nella Rivista del Club Al­
pino Italiano (numero 8,1923), impresa caratte­
rizzata, sul finire, da alcuni momenti di notevo­
le drammaticità. Raggiunge la cima della punta 
Gnlletti (4559 m.) con gli sci, sale la punta del 
Lyskamm (4532 m.), senza guida, per la via nor­
male, ed il Cervino (4482 m., traversata dalla via 
normale italiana alla cresta svizzera del Rif. 
Hornly, come raccontato in una lettera all' amico 
Perolari). 
Nel corso delle ultime operazioni di guerra Ni­
no Calvi viene gravemente ferito. 
Ricordo un articolo scritto da Nino Calvi nel 
1907 sulla rivista bergamasca "L'Alta Valle 
Brembana", nel quale descrive con grande pas­
sione e maestria i paesi ed i monti della Valle, 
nella quale è nato ed alla quale dimostra grande 
attaccamento. 

Il 17 settembre 1920 tenta in solitaria la parete 
Nord dell'Adamello, in condizioni estreme; 
muore vittima di un incidente, accadutogli non 
molto lontano dalla vetta della montagna che 
tanto ha amato. 



LORENZO REVOJERA 

Ma rio Tedeschi 
e le escursioni popolari 

Aristocrazia e democrazia fra gli alpinisti del primo novecento 

( 

inquant'anni dopo la fondazione del Club 
Alpino, non era affatto scontato che le por­
te delle Sezioni fossero aperte agli apparte­

nenti ad ogru classe socialej e l'aggettivo "aristo­
cratico" che veniva spesso usato per definire l'al­
pinismo di punta, si attagliava bene anche allo 
stato sociale e alla mentalità di quei gruppi ri­
stretti ed elitari che lo praticavano. 
Il problema comunque si faceva ogni giorno più 
vivo. Ne\1907 1a legislazione nazionale introdu­
ceva il riposo festivo obbligatorio, e le persone d i 
estrazione opera ia O impiegatizia più ardite, nel­
le scampagnate domenicali fuori porta, comin­
ciarono ad incuriosirsi di quei monti maestosi 
che chiudevano l'orizzonte; si sapeva che "i si­
gnori" le salivano, che c'erano rifugi e itinerari. 
[nsomma, che non era impresa sovrumana arri­
varci; bastava trovare qualcuno che insegnasse la 
strada. Si cominciò a discuterne; LUl autorevole 
socio, l'ingegner Adolfo Hess (1878-1951), fortis­
simo alpinista su ogni terreno, uno dei fondato­
ri del CAAJ con Biressi, Dumontel e Kind, pro­
mosse addirittura una sua personale inchiesta di 
cui si trova ampia traccia nell'annata 1913 della 
Rivista del CA !. Le domande, indirizzate ad un 
folto gruppo di alpinisti di ogni nazione amki di 
Hess, erano due: 
1° Esistono le forme "aristocratica" e "democra­
tica" delJ'alpinismo? 
2° Le Società Alpine hanno esse lo scopo e l'inte­
resse di fa vorire la forma "democratica" (o po­
polare), posto che esista? 
Lo stesso Hess sulla Rivista dichiara di essere sor­
preso dal numero e dalla ricchezza delle risposte, 
di cui riporta i passi più significativi; a nostra vol­
ta restiamo sorpresi per l'autorevolezza delle fir­
me. C'è davvero il Gotha dell'alpinismo di quel 
tempo glorioso: fra gli altri, risposero V. Sella, 
G.B. Gugliermina, A. Berti, W.A.B. Coolidge, D. 
Freshfield, M. Kurz, E. T. Compton, C. Blodig, P. 
Preuss, H. Steinitzer. Riportiamo solo una frase 
di Freshfield, che in modo drastico si.ntetizza il 

pensiero di gran parte degli altri: "La volgariz­
zazione delle vette - la democrazia - credo sia 
compito dei Touring Club e non dei Club Alpi­
ni ... un picco ricoperto di vetri rotti e di carta di 
sandwich non è più per il vero alpinista". 
Non è il caso di trattenersi qui a valutare quale 
idea di democrazia quei grandi alpinisti nutris­
sero; e nemmeno di affliggerci per quanta abi­
tudine (purtroppo) abbiamo fatto noi ai vetri rot­
ti e alle cartacce. Restiamo alla iniziativa di Hess: 
egli si fà forte del parere dei suoi corrisponden­
ti, e alla fine dell'articolo trae la conclusione: i 
Club Alpini restino "aristocratici" e favoriscano 
la nascita di associazioni alp ine riservate ai ceti 
popolar i, a costi ridotti. lnoltre "esercitino LUla 
benevola vigilanza anche sulle aspirazioni delle 
masse del popolo, dalle qllali, dopotutto, potrà 
sempre nascere qualche spirito eletto, degno di 
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figurare onorevolmente a lato dei migliori". Bon­
tà sua ... 
II tempo e le vicende storiche si sarebbero inca­
ricati di smentire i giudizi d i tm così prestigioso 
manipolo di alpinisti, evidentemente più esperti 
di picca e corda che di intuizione sociologica. Ma 
non mancò chi allora, anch'egu alpinista "aristo­
cratico", vedesse nondimeno più lontano: Mario 
Tedeschi (1873-1944), passato alla storia dell'al­
pinismo come l'inventore e l'anima delle grandi 
escursioni popolari, che dalla sua esperienza ave­
va tratto conclusioni esattamente opposte a quel­
le di Hess. Eccolo ribattere ad Hess nella stessa 
Rivista del CA! pochi mesi dopo, in una lettera 
dal titolo" A proposito di alpinismo popolare" 
dove sostiene il ruolo fondamentale dei Club Al­
pini nel promuovere l'alpinismo popolare me­
diante le proprie strutture e i propri membri più 
esperti . Con lungimiranza, egli vedeva un unico 
Club Alpino per tutti, quindi; inteso come am­
biente di educazione alla montagna e di socializ­
zazione fra ceti differenti; il CAI come divenne 
poi e come lo conosciamo oggi. 

Una personalità poliedrica 
Tedeschi era nato a Torino, ma fin da studente si 
trasferì a Milano e a 24 anni era già iscritto al CAl 
Milano; successivamente fu anche membro del­
ia SEM. Di professione assicuratore, godeva di 
disponibilità di tempo e già nel 1904 teneva cicli 
di conferenze sulla montagna all'Università Po­
polare con enorme successo; sostenuto in questo 
dall'aver studiato, ancora ventenne, recitazione. 
Quello delle conferenze, corredate dalla proie­
zione delle sue diapositive, fu un altro suo cele­
bre campo d'azione: ne preparò una quarantina, 
molte delle quali ripetute decine e decine di vol­
te in città ed occasioni diverse. Le più famose fu­
rono pubblicate subito dopo la sua morte in un 
volume dal titolo "Le Alpi al popolo". Ottimo al­
pinista, fece parte dapprima del GLASG (Grup­
po lombardo alpinisti senza guide) poi del CAA.I. 
Fu dirigente del CA! ma anche dal Touring, d i 
cui fu segretario generale dal 1915 al 1923. 
Sarebbe interessante - sia detto per inciso - ap­
profondire le motivazioni che posero Milano al­
la testa dell'alpinismo popolare in Italia e in Eu­
ropa (già nel 1908 il milanese Luigi Brioschi l'a­
veva propugnato fra mille difficoltà) in relazione 
allo sviluppo industriale della città, alla tradizio­
nale apertura delle sue classi sociali e alla "que­
stione operaia" che in essa prese forma; ma qui 
basti ricostruire sommariamente - sulla base del-
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le parole dello stesso Tedeschi - come nacque e 
si reauzzò l'idea della prima "escursione popo­
lare" o "gita alpina nazionale": quella al passo di 
Zocca e al ghiacciaio dell' Albigna del giugno 
1911. 
Tedeschi, che aveva assunto il compito di avvici­
nare i ceti popolari ali' alta montagna quasi come 
un apostolato, nel racconto che fa dell'impresa 
dichiara di essersi opposto all'idea di condurre 
una gita di massa nelle Prealpi e dice espressa­
mente: "non faccio grande distinzione fra una 
passeggiata domenicale nelle nostre campagne e 
un'escursione a qualche facile vetta delle nostre 
Prealpi ... l'alta montagna invece possiede una 
grande virtù educatri ce: essa sola attutisce gli ar­
dori esuberanti, spegne gli entusiasmi effimeri ed 
inutili, toglie a ciascuno tutto ciò che non è sin­
cero in lui, spoglia l'animo umano delle false vir­
tù di cui è adorno, sì che l'uomo appare quale è 
veramente ... ". L'alta montagna dunque, con le 
sue difficoltà, come scuola di virtù mora li e civi­
che, come acculturazione dei ceti emergenti; non 
dimentichiamo che in quel periodo la classe ope­
raia ed impiegatizia era ancora alla ricerca di una 
sua identità, ed abbondavano l'alcolismo e l'a­
nalfabetismo. LI cinquantenario dell'unità d'Ita­
lia, il 1911, gli offre il destro per dare alla sua idea 
anche un carattere patriottico; ed eccolo partire 
con il lancio della prima escursione popolare 
d'alta montagna. Prima a Milano, prima in Italia, 
prima in Europa. 

Un'impresa alpinistica senza precedenti 
Nella sua veste di presidente della Sezione di Mi­
lano del CAl, ottiene un appoggio - che oggi si 
direbbe mediatico - dal Corriere della Sera e l'as­
sistenza logistica di un distaccamento di alpini; 
il programma prevede la traversata del passo di 
Zocca partendo dalla val Masino e l'arrivo a Vi­
cosoprano in val Bregaglia. I giorni prescelti so­
no la domenica 4 e il lunedì 5 giugno. 
Si raccolgono le prime duecento iscrizioni; ma 
non appena il Corriere ne pubblica l'elenco, alla 
sede del CA! Milano si presenta una marea di 
persone, sÌ che - non senza recriminazioni degli 
esclusi - si devono chiudere gli sportelli anzi­
tempo: alla fine i contrassegni distribuiti saranno 
626. Una settimana prima, Tedeschi con altri or­
ganizzatori compie un sopralluogo: l'itinerario 
risulta percorribile, ma il tratto di sentiero dalla 
capanna Albigna al fondovalle è coperto da mol­
tissima neve ed ostacolato da una enorme va­
langa che ha travolto una intera pineta. Tedeschi 
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ottiene dagli svizzeri - peraltro increduli che tut­
ta quella gente riesca ad arrivare alla capanna -
ampia collaborazione, e la promessa che sarà co­
munque aperto un comodo varco per la lunga 
carovana. 
In città, durante la settimana gli ultimi frenetici 
adempimenti; l'intesa col comandante dei set­
tanta alpini capitano Bonistabile, che il mercole­
dì parte col reparto per la valle di Zocca con tut­
to il materiale (tende, paglia, cucine, viverit la 
distribuzione dei contrassegni, l'assegnazione 
dei capicordata ecc. Ma il maltempo sembra 
compromettere tutto; giovedì e venerdì piove a 
dirotto! Gli organizzatori vivono ore di angoscia; 
Tedeschi afferma di aver sognato il disastro del­
la ritirata di Napoleone in Russia. Qualctmo ti­
midamente chiede se proprio l'escursione, come 
scritto nei programmi, "si effettuerà con qualsia­
si tempo" ... Sabato ancora pioggia. 
NeUa notte del sabato avviene il miracolo: alle 
due Tedeschi si affaccia alla finestra e vede una 
stell a! LI cielo sta tornando sereno. n treno spe­
ciale per Ardenno Masino accoglie la folla dei 
partecipanti, tutti dotati di un bracciale col nu­
mero della cordata, e parte alle 3,45: l'inviato del 
Corriere atelIa Cavara ha già inviato il primo 
"pezzo" in redazione. 
Nel racconto di Tedeschi, il viaggio ferroviario 
con il sole che va sorgendo, l'arrivo sulle carret­
te - accolte da archi di trionfo - a San Martino, la 
salita della IUJlga fila alle casere di Zocca dove è 
predisposto l'accampamento, la distribuzione 
del rancio e la tromba che suona il silenzio, as­
sumono i contorni di una vera epopea. Non man­
ca il collegamento mediante guide col fondoval­
le per mandare le notizie e i servizi dei corri­
spondenti dei cinque quotidiani rappresentati. 
Tedeschi si commuove nel notare iJ gruppo del­
le ragazze della società sportiva "Mediolanum": 
non sono poche le donne presenti. 
il giorno dopo tutto si svolge in perfetto ordine; 
molte cordate raggiungono la vetta della Cima di 
Castello. Tedeschi non nasconde la soddisfazio­
ne di aver notato grande stupefazione fra gli 
svizzeri che lo accolgono alla capanna Albigna, 
quando si rendono conto che la comitiva, senza 
rinunce, sta arrivando al gran completo. La sta­
zione ferroviaria di Chiavenna è raggiunta nel 
pomeriggio a mezzo di carri e carrette, e in not­
tata tutti sono in città. Nessun incidente. 
Fu un grande successo organizzati va e un ap­
porto formidabile alla propaganda per l'alpini­
smo; i giornali ne parlarono per parecchi giorni. 

132 

Negli anni successivi, l'organizzazione di Tede­
schi si replicò. Nel 1912 con una traversata di 
massa denominata "dal Cervino al Rosa" che toc­
cò i colli del Teodulo, delle Cime Bianche e della 
Bettaforca con accampamenti al Breuil e a 
Champoluc; nel 1913 la manifestazione ebbe luo­
go in Dolomiti sotto l'egida del Touring, lungo il 
confine, fino a toccare la forcella di Lavaredo. En­
trambe le manifestazioni registrarono oltre mille 
partecipanti, con una durata di più giorni. 

La montagna aperta a tutti: come? 
Le escursioni popolari ripresero dopo la guerra, 
sempre per iniziativa delJa Sezione di Milano del 
CAl, con carattere più specificatamente patriotti­
co: nel 1919 alla Vetta d'Italia, nel 1921 al Bren­
nero, nel 1922 all'Etna. Nel gruppo direttivo non 
troviamo più Tedeschi, impegnato in quegli an­
ni come dirigente del Touring Club. D'altro can­
to, si può dire che il suo obiettivo era stato rag­
giunto; aveva ampiamente dimostrato sul cam­
po - così leggiamo nel manifesto della gita al 
ghiacciaio dell' Albigna da lui redatto - "come 
l'alpinismo non sia già lo sport di pochi privile­
giati ma, quando sia saggiamente inteso e razio­
nalmente appl.icato, possa costituire la migliore e 
più salutare palestra per la gioventù e possa con­
senti.re a tutti il godimento di sane e superbe 
emozioni". 
Non solo; con buona pace di Hess, la fusione fra 
alpinismo esperto e alpinismo di popolo si stava 
realizzando senza traumi proprio su iniziativa 
dei club "classici" che manifestavano così una 
notevole capacità di assimilazione e sviluppo. 
Era cominciato l'alpinismo moderno, alla porta­
ta di tutti; la montagna si era aperta a nuove le­
ve che non avrebbero mancato di generare per­
sonalità d i grande rilievo, destinate alle grandi 
imprese degli anni '30. 
A Tedeschi il merito di aver intuito in anticipo il 
fenomeno e di averne pilotato il nascere. Ora as­
sistiamo al processo inverso; da qualche parte 
sorge di tanto in tanto l'assurda proposta d.i con­
tingentare l'afflusso alla montagna. Riflettendo 
sull' opera e le parole di Tedeschi, se ne dovreb­
be dedurre invece che - ora come allora - "le sa­
ne e superbe emozioni" della montagna sono di­
ritto di tutti; quello che conta è disporre di uo­
mini e mezzi decisamente orientati a finalità edu­
cative, per far emergere nella pratica dell'alpini­
smo "quando sia saggiamente inteso e razional­
mente applicato" i valori che ne hanno fondato 
gli inizi. 



GIANCELSO AGAZZI 

Bambini in montagna 

I 
l 12 marzo 2001 è stato messo a punto I in 
occasione d ell ' "Hypoxia Symposium 
200l",tenutosi al Jasper Park,in Canada, l' 

"International I.S.M.M. Consensus Satement 011 

Children at high altitude", un documento, redat­
to da un gruppo di medici appartenenti all'In­
temational Society af MOlUltain Medicine, che si 
sono presi carico di stendere alcune linee-guida 
riguardanti i bambini in alta quota. Tale docu­
mento si prefigge come scopo lo studio dell'inci­
denza, della prevenzione, della diagnosi e del 
trattamento delle patologie legate all'alta quota 
nei bambini. Pure nel corso del VO Congresso In­
ternazionale di Medicina di Montagna, tenutosi 
a Barcellona lo scorso mese di aprile, alcuni spe­
cialisti hanno parlato dei problemi medici ri­
guardanti i bambini in alta quota. Trattasi di un 
campo abbastanza nuovo e piuttosto inesplora­
to, e, perciò, ricco di spunti per il fu turo. 
Ogni anno alcune migliaia di bambini si trova­
no a viaggiare ° a camminare tranquillamente in 
alta quota, in Nord America, Europa, o, addirit­
tura, in remote regioni montuose extra-europee. 
Inoltre, un relativamente piccolo numero di bam­
bini vive con la famiglia in alta quota a causa del 
lavoro dei genitori. Sebbene il vivere in altitudi­
ne non comporti problemi per molti bambini, per 
alcuni, invece, esistono problemi di salute, lega­
ti al soggiorno in ambiente ipossico. Al momen­
to non esiste molta letteratura in proposito, ma si 
è tentato di raccogliere quanto disponibile. 
La mortalità neonatale è aumentata in altitudine, 
soprattutto tra i bambini ipotrofici e I o prema­
turi. In alta quota il rischio di morte improvvisa 
nel lattante è probabile, ma rimane ancora con­
troverso. Sembra prudente sconsigliare il sog­
giorno breve ad una quota superiore ai 1600 m 
nel primo anno d i vita. E' controindicato qual­
siasi soggiorno in quota per un lattante a rischio: 
prematurità, o ipotrofia alla nascita, anemia. E' 
indispensabile far dormire i lattanti sulla schie­
na. 

Sono stati segnalati in letteratura 291 casi d i HA­
PE, molti dei quali verificatisi in bambini resi­
denti in alta quota, durante il rientro in quota, 
provenendo da regioni poste più in basso. 
Sembra che l'incidenza dell' AMS tra i bambini 
abbia la stessa incidenza degli adulti (Theis et al, 
1993, Wu, 1994: Yaron et al, 1998; Yaron et al, 
2(00). La natura e l' incidenza deIJ'HAPE posso­
no differire tra i bambini che vivono in bassa 
quota e che viaggiano in altitudine rispetto a 
quelli che vivono in quota e che ritornano da 
viaggi effettuati sul livello del mare. Si è scoper­
to che infezioni virali intercorrenti possono pre­
disporre all'HAPE (Durmowicz et al,1994). Non 
sono state al momento pubblicate informazioni 
circa l'incidenza dell'HACE nei bambini in quo­
ta. Dominique Jean ha riportato il caso d i tre 
bambini colpiti da sintomi di HACE, a 5100 m., 
durante una spedizione alpinistica (VuJcanoPari­
nacota) in Bolivia e Cile. 
Poco si conosce, allo stato attuale, circa fattori di 
rischio riguardanti l'AMS nei bambini. La rapi­
da ascesa, la quota troppo elevata, lo sfinimento, 
il freddo, pregresse infezioni respiratorie di na­
tura virale, l'assenza unilaterale della arteria pol­
monare destra o un' ipertensione polmonare pri­
maria, l' ipertensione polmonare perinatale, la 
presenza di cardiopatie congenite, la suscettibili­
tà individuale il ritorno in quota, costituiscono 
sicuramente degH importanti fattori di rischio. I 
sintomi deU' AMS non sono specifici e possono 
essere confusi con i sintomi di altre patologie. Al 
di sotto dei tre anni il viaggiare in un ambiente 
inconsueto puo' procurare alterazioni del sonno, 
dell 'appetito, dell'attività e dello stato d'animo 
del bambino. l tipici sintomi dell' AMS nei bam­
bini di pochi anni comprendono agitazione, di­
minuzione dell'appetito, possibilità di vomito, 
diminuita attitudine al gioco, e difficoltà nell'ad­
dormentarsi. Tali sintomi comp;3.iono, in genere, 
4-12 ore dall'inizio del soggiorno in quota. E' sta­
ta messa a punto una modifica al "Lake Lowse 
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Score" in grado di valutare i sintomi non speci­
fici nei bambini più piccoli, e che può risultare 
utile nella valutazione dei bambini che non par­
lano ancora (Yaron et al.,1998). Al momento tale 
Score non è stato utilizzato per un uso routinario 
da genitori e medici al fine di prendere decisioni 
circa la gestione dei bambini in quota; può risul­
tare efficace nell'educare i genitori circa i sintomi 
dell' AMS (Yaron et al, 2000).Alcuni bambini in 
età compresa tra 3 e 8 anni e bambini con diffi­
coltà di apprendimento o di comunicazione, pos­
sono dimostrare difficoltà nel descrivere i sinto­
mi, rendendo l'AMS difficile da diagnosticare. 
Risulta certamente fondamentale la prevenzione 
dell' AMS. E' necessario salire gradualmente (300 
m al giorno al di sotto dei 2500 m,con un giorno 
di riposo ogni 1000 m di dislivello). I bambini 
sembrano acclimatarsi in quota come gli adulti se 
non addirittura meglio (Tuggy et a\, 2000, D. 
Jean, 2(02). Evitare, se possibile, l'utilizzo di far­
maci a scopo profilattico. I bambini ed i loro ac­
compagnatori devono essere preventivamente 
informati circa la possibilità di andare incontro a 
sintomi viaggiando o camminando in quota; in 
tal modo sarà più semplice riconoscere i sintomi 
dell' AMS, rispetto ad altri problemi fisici dovuti 
al viaggio. Un adeguato piano di emergenza do­
vrà essere approntato da qualsiasi gruppo che 
viaggia in regioni disagiate ed in altitudine, ren­
dendo possibile l'evacuazione qualora sia richie­
sta (discesa immediata, somministrazione di os­
sigeno). Importante pure la scelta di itinerari 
adatti a dei bambini, con ascesa graduale, riposo 
adeguato, facile discesa ed una certa flessibilità 
in caso di problemi fisici. Prima di un v iaggio in 
quota si renderà necessaria un'accurata anamne­
si del bambino, al fine di scoprire eventuali im­
portanti patologie preesistenti. 
Non esistono studi circa il trattamento dell' AMS 
nel bambino. Si consiglia comunque di seguire lo 
stesso algoritmo dell'adulto, con appropriati do­
saggi pediatrici . E' bene essere più cauti, e far 
scendere velocemente più in basso chi viene col­
pito dai sintomi dell' AMS. 
I bambini risultano particolarmente vulnerabili 
al freddo,rischiando l'ipotermia. Essenziale l'im­
piego di indumenti adeguati, onde evitare con­
gelamenti delle estremità, comprese queUe che 
richiedono l'amputazione della parte lesa. (S. 
Kriemler,J.A. Litch). I "porta- bebés" sono da evi­
tare in ambiente freddo essendo talvolta causa di 
compressioni arteriose prolungate che portano a 
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conseguenze gravissime. 
In alta quota aumenta il rischio di lesioni della 

. pelle dovute alle radiazioni solari; i bambini s0-

no molto piu' sensibili degli adulti, ed a tal fine 
è indispensabile utilizzare efficaci creme di pro­
tezione, cappelli, e occhiali da sole idonei. Som­
ministrare la crema solare ogni due ore, special­
mente quando la sudorazione aumenta. In alta 
quota si ha una grande escursione termica, tra 
-30 e + 30 cc, ciò che può creare non pochi pro­
blemi. 
Utilizzare maniche lunghe per proteggere il bam­
bino da eventuali punture di insetti. 
Il viaggiare in quota può risultare sicuramente 
remunerativo per genitori e bambini. Per i geni­
tori che accompagnano i loro figli in montagna il 
viaggio si rivela una grande opportunità per po­
tersi rilassare dalla quotidiana attività lavorativa. 
Ciononostante, una serie di fattori dovrebbe es­
sere considerata al fine di migliorare tale tipo di 
esperienza con in bambini in montagna ed in re­
gioni disagiate (Berghold and Moravec,1994). In­
dividuare itinerari stimolanti per evitare la noia. 
Camminare rispettando le esigenze dei bambini, 
senza esagerare nella lunghezza dell'itinerario. 
Assicurare un adeguato apporto di cibo e di li­
quidi, rispettando le esigenze del bambino. I:a­
dattarsi al tipo di cibo di alcune regioni disagia­
te richiede molto tempo da parte del bambino. E' 
bene, comunque, portarsi con sé anche cibo e be­
vande provenienti da "casa" ("emergency nutri­
tion and drinks"). Garantire soddisfacenti con­
dizioni igieniche. La gastroenterite in regioni di­
sagiate costituisce senza dubbio un importante 
fattore di rischio, così, sarà assolutamente indi­
spensabile portare al seguito soluzioni reidratan­
ti per uso orale (es.: in un litro: 2/3 di acqua, 1/3 
succo di frutta,I zol1etta di zucchero ed un tavo­
letta di cloruro di sodio), oltre agli altri farmaci 
necessari. Abituare i piccoli a bere molto in mon­
tagna, anche se talvolta può riuscire un po' diffi­
ci le il convincerli . 
I farmaci in dotazione devono essere adeguati al­
la presenza di bambini, con dosaggi pediatrici. 
Genitori che decidono di affrontare un viaggio in 
quota con bambini affetti da patologie croniche 
devono essere in grado di far fronte a qualsiasi 
imprevisto legato alla malattia o garantire 
un'immediata evacuazione qualora necessaria. 
Evitare di dormire al di sopra dei 2500 m di quo­
ta con dei bambini. Per i neonati il soggiorno in 
quota al di sopra dei 2500 m. per più ore può por-



Verso il nfugio Paradis, in Engadina (Foto A. Gaffuri) 

tare ad alterazione di alcuni parametri respirato­
ri (Parkins et al, 1998). Il salire oltre i 3000 m per 
più di un giorno aumenta il ri schio di AMS; es­
sere, perciò, molto cauti. E' difficile fissare dei li­
miti di quota per i bambini in funz ione dell'età; 
tuttavia, prima di portare un bambino di meno 
di dieci anni in alta quota va lutare diversi fatto­
ri: la quota alla quale il bambino risiede, l'età al­
la quale ha avuto inizio l'attività in montagna, la 
conoscenza dei rischi da parte dei genitori, la mo­
tivazione del bambino, il rischio di un' ipossia 
eventualmente prolungata sul cervello di un 
bambino. Un altro aspetto molto importante è la 
cura dell' allenamento del bambino, che necessi­
ta di un'adeguata, graduale e non eccessiva pre­
parazione fisica, prima di affrontare un viaggio 
in quota. Un'adeguata preparazione è il mezzo 
migliore per prevenire incidenti. Carichi troppo 
pesanti sulJe spalle dei bambini vanno sicura­
mente evitati. 
Esistono al momento poche linee-guida riguar­
danti i bambini in quota. I dati sono stati estra­
polati da quelli riguardanti gli adulti e dagli stu­
di effettuati da alcuni pediatri che si dedicano a 
tali problema ti che. 
Ulteriori e più approfonditi studi in campo pe-

diatrico si renderanno indispensabili per il futu­
ro, in modo da poter stilare delle idonee linee­
guida per i bambini che soggiornano in alta quo­
ta, senza trascurare gli aspetti epidemiologici del­
le popolazioni di bambini che vivono nelle re­
gioni montuose del mondo. Un "data-base" in­
ternazionale verrà organizzato da Mkhael Ya­
fOn, per raccogliere informazioni circa le patolo­
gie legate al soggiorno in quota nei bambini. 
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MIRELLA DE Ruvo 

Il disabile in montagna 

G
li operatori e le associazioni che si battono 
per la reale integrazione dei disabili nelle 
società sostengono da tempo iJ principio se­

condo cui, al di là dell'inserimento sul piano del 
lavoro e dello studio, è fondamentale che una 
persona con handicap possa, come qualsiasi per­
sona normodotata, realizzarsi completamente 
nella vita quotidiana. 

Classificazione degli handicap 
Gli handicap vengono sudd ivisi in handicap fi­
sici, sensoria li (della funzio ne uditiva e della 
funzione visiva) e handicap mentaLi. 
Per quanto riguarda l' handicap fisico, esistono 
di verse cond izioni di disabilità: monoplegia, 
paraplegia, emiplegia, tetraplegia, poliomielite, 
amputazioni, deformazioni della struttura sche­
letrica. 
La paraplegia è la paralisi completa o parziale 
della parte del corpo che si trova al di sotto de­
gli arti superiori. Piu' grave è la lesione, maggio­
re sa rà la parte dell'organismo interessata con 
una paralisi che potrà essere parziale o totale, 
flaccida o spastica, congenita o trawnatica. La 
paralisi flaccida è caratterizzata dall'assenza di 
contrazione dei muscoli paralizzati, quella spa­
stica, invece, mantiene residui effetti di contra­
z ioni involontarie e quindi di motilità. 
Le contrazioni spastiche possono essere molto 
frequenti, di particolare intensità, riguardare tut­
ta la parte del corpo paralizzata: in questi casi il 
paraplegico deve mantenere nel tempo una cer­
ta elasticità muscolare e articolare, per evitare che 
le continue contrazioni provochino un induri­
mento dei muscoli ed un accorciamento dei ten­
dini, che possono a loro volta causare altre con­
trazioni. 
La forza esercitata dagli arti superiori è ovvia­
mente di primaria importanza nel condizionare 
la qualità della vita del paraplegico, in quanto da 
essa dipende la possibil ità di effettuare moltepli­
ci movimenti. 
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Al di là della paralisi, la lesione si accompagna 
quasi sempre alla compromissione della funzio­
ne urinaria, genitale, ed intestinale. 
Va anche ricordato che il s istema circolatorio del 
mioplegico è comunque compromesso, non fos­
se altro che per la ridotta richiesta di flusso ema­
tico che la scarsa massa muscolare può esigere 
anche nell'atleta. 
Altro motivo di compromissione funzionale del­
l'apparato cardiovascolare del paraplegico risie­
de nella parzia le perdita del controllo neurove­
getativo allorché la lesione ne interrompe le vie 
e ne offende i centri: venendo a mancare l'azio­
ne dell'ortosimpatico viene a mancare, o co­
munque è di ridotta efficacia, l'aumento della fre­
quenza e della validità delle sistoli con ri sposta 
all'esercizio muscolare. 
Altro motivo di limitaz ione alla potenza aerobi­
ca dei paraplegici è la riduzione della capacità 
ventilatoria. Questa puo' essere dovuta non solo 
alla perdita di controllo volontario di muscoli re­
spiratori, ma anche al l'alterazione dell'assetto 
della colorma vertebrale e piu' in generale alla 
morfologia del torace. 
Le amputazioni hanno prevalentemente una ori­
gine traumatica ed essendo di diverso tipo e lo­
calizzazione possono produrre effetti invalidan­
ti differenti. L'uso della protesi non è comunque 
né facile né automatico. 
l segmenti scheletrici assumono lU1a funzione vi­
cariante dei segmenti amputati e la pratica spor­
tiva puo' provocare lesioni da sovraccarico, che 
con il tempo possono a rrivare a danneggiare in 
maniera irreversibile le articolazioni sane, con la 
comparsa, ad esempio, di artropatie croniche de­
generative. 
La disabilità visivà puo' essere totale o parziale, 
con diversi gradi di ipovisione. 
La causa della perd ita della vista puo' essere con­
genita o traumatica; la ceci tà di tipo congenito è 
spesso totale perché deriva da una malformazio­
ne grave dell'apparato visivo; la cecità traumati-



ca è invece spesso parziale, perché il trauma che 
coinvolge il nervo ottico non provoca quasi mai 
danni che compromettono totalmente il funzio­
namento d i entrambi gli occhi 
Ai soggetti con un residuo di acuità visiva che 
presentano un rischio di distacco di retina o di 
dislocazione del cristallino devono essere vietate 
attività ad alto rischio d i salti (come arrampica­
ta, discese ripide correndo, ecc. ). 
La perdi ta della funzione uditiva, parziale o to­
tale, nella maggior parte dei soggetti è di origine 
congenita. Fra le sordità di tipo traumatico si pos­
sono annoverare gli es iti di meningite, otite cro­
nica e convulsioni con febbri altissime che colpi­
scono i ba mbini molto piccoli. La causa della 
menomazione puo' anche essere legata all'attivi­
tà lavorativa. 
Le cause dell'handicap mentale possone essere 
congenite o traumatiche, e le deficienze mentali 
possono essere anche accompagnate da paralisi 
piu' O meno gravi. Ci sono poi handicap menta­
li di origine cromosomica, come la sindrome di 
Down, che interessa una percentuale altissima 
dei disabili mentali. 
Oltre agli handicap chiaramente delimitati fino­
ra descritti, esistono situazioni meno definjtive 
in cui la disabilità rientra in una categoria e gli 
esiti invalidanti in un'altra; è il caso, per esem­
pio, degli epiletti ci, la cui malformazione deriva 
da LUla deficienza cerebrale il cui effetto si ha a 
livello fisico, o di alcune malattie metaboliche, co­
me il d iabete, che se non è bene compensato puo' 
dare origine a effetti in diversi settori organici. 

Lo sport in montagna come terapia 
Le prime iniziative per permettere al disabile di 
avvicinarsi alla montagna risalgono onnai a pa­
recchi anni fa. 
Nel '68 in Colorado ha avuto luogo un corso di 
sci a tre appoggi per amputati agli arti inferiori. 
L'alpinista inglese Julie Tullis, scomparsa nella 
tragedia del K2 nell' '86, diresse un centro di ar­
rampicata per bambini d isabili, non vedenti in 
Inghilterra alle Harrison's rocks alla fine degli an­
ni '70. 
A differenza d i molti paesi degli Stati Uniti o del 
Nord Europa, l'Italia era notevolmente in ritardo 
su tutto cio che riguardava l'integrazione delle 
persone disabili. 
Nell' 82 nasce il Gruppo Verbanese Scialori Cie­
chi che organizza una decina di giornate di sci 
per non vedenti e la possibilità di effettuare LUla 

settimana bianca. Nel 1987 per la prima volta in 
Italia si è pensato ad un progetto di "natura ac­
cessibile" con la creazione di itinerari accessibili 
sulle Dolomiti Bellunesi per iniziativa del Centro 
Studi Prisma di Belluno. Per itinerario accessibi­
le si intende un tratto di strada o sentiero nor­
malmente percorribile da auto private, ma prati­
cabile da lle persone che si devono spostare in 
carrozzina. 
Lo sport è un mezzo di riabilitazione ecceziona­
le. Spesso è stato utilizzato come trattamento 
complementare dei metodi convenzionali di fi­
sioterapia; infatti favorisce lo sviluppo muscola­
re, la coordinazione e la resistenza, consentendo 
a molti soggetti il raggiungimento dell'indipen­
denza nelle attività quotidiane. 
La pratica di attività sportiva permette al disabi­
le di migliorare notevolmente anche sul piano 
psichico, ottenenedo tutta una serie di vantaggi 
psicologici: 
• Sviluppo dell'autostima 
• Minor tendenza alla depressione 
• Controllo dello stato d'ansia 
• Minore tendenza alla somatizzazione 
• Prevenzione dell'isolamento affettivo e sociale 
• Miglioramento delle capacità di reagire alla 

frustrazione 
Inoltre l'attività motoria in montagna, come per­
correre un sentiero, arrampicare su una roccia, 
scendere un pendio di neve con gli sci, entrare in 
una pineta e respirare i profumi permette ad ogni 
persona di sviluppare un rapporto vero e diret­
to con la natura. 
Non tutte le persone vivono Uloro rapporto con 
la montagna nello stesso modo, così mentre la 
maggior parte ama essere a contatto con la natu­
ra passeggiando in un parco camminando lungo 
un sentiero, alcuni prediligono le imprese diffici­
li e, a volte, addirittura sensazionali. Cito solo 
alcuni esempi di impresa sportiva da parte di 
persone disabili. 
Nel '91 sette giovani svizzeri disabili menta li 
hann o scalato in cinque giorni l'AUalinhorn e la 
Weissmies, due vette vallesane di oltre quattro­
mila metri, accompagnati da alcune guide. 
Nel '92 lan Luber, un polacco paraplegico di 40 
anni, ha affrontato l'ascensione del Kilimanjaro, 
la piu' alta montagna africana. Nell' '88 insieme 
ad un amico aveva già raggiunto la vetta del 
Monte Bianco. 
Nel settembre del 2001 l'americano Erik Wei­
henmayer, 28 anni, cieco dall'età di l3 anni, è il 
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primo alpinista non vedente ad aver scalato l'E­
verest, assistito da due compagni di spedizione. 
L'alpinista che lo precedeva portava con sé LUla 
campanella, in modo tale che potesse seguire il­
suono e quindi la direzione. 
Al di là di questi casi eccezionali, la normalità è 
composta da persone con caratteristicche molto 
diverse e diverse esigenze. Dalle prime espe­
rienze degli anni '80 ad oggi si è svi luppata una 
maggiore attenzione al problema e, soprattutto, 
una maggiore esigenza da parte delle stesse per­
sone disabiU. E questo è molto importante, per­
ché se un sempre maggior numero di persone 
disabili sente l'esigenza di andare in montagna 
significa che ha la possibilità di uscire di casa e 
di spostarsi. 
Le iniziative in tal senso sono numerosissime e 
per me è quasi impossibi le non dimenticarne al­
cune e di questo vi cruedo scusa. 
Centro Studi Prisma e la Fondazione Don Car­
lo Gnocchi Orùus lo scorso agosto hanno orga­
nizzato il corso: "disabilità e vita quotidiana: 
educazione all'autonomia". L'iniziativa è nata 
dalla convinzione che la persona con disabilità è 
artefice e primo attore della propria integrazione 
e promozione sociale. 
I Parchi Nazionali del Cran Paradiso e d'Abruz­
zo, (ma ormai si sono organizzati in tal senso e 
lo stanno facendo anche i più recenti Parchi Na­
turali), negli ultinti venti anni sono stati frequen­
tati da moltissime gite scolastiche ed era succes­
so molte volte che i ragazzi disabili, soprattutto 
quelli in carrozzina, non potessero percorrere i 
sentieri per raggiungere il museo e gli altri pun­
ti del Parco. 
E' appena uscita una guida che raccoglie dieci iti­
nerari pensati per chi ha difficoltà nella deam­
bulazione. Gli itinerari si sviluppano su strade 
forestali sterrate con fondo ben mantenuto e po­
co sconnesso o su sentieri con ampiezza supe­
riore al metro e mezzo con pendenze poco ac­
centuate; quindi strade facili da percorrere che 
permettono ai disabili di apprezzare i monti del­
l'Alto Adige. 
Associazioni come sportABILI di Predazzo e 
molte altre offrono poi un'amplissima gamma di 
attività sportive: corsi di sci di discesa e fondo 
per sciatori non vedenti,equitazione, arrampica­
ta, tiro con 1'arco, bicicletta, gite naturalisti che, 
rafting ( ancora in fase di organizzazione) e ser­
vizio di accompagnamento sportivo per non ve­
denti. 
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Nel '99 nasce il Progetto Lhageylo Himalaya. 
Obiettivo di tale progetto è in primo luogo quel­
lo di permettere ad un soggetto disabile mentale 
(Alberto è autistico) di raggiungere la Piramide 
del progetto CNR-Everest-K2 a 5050 metri, costi­
tuendo cosi' LUla importante base di studio del­
l'adattamento ad alta quota e in luoghi "remoti" 
in d ifficoltà sia fisiologica che psicologica per 
questi soggetti ritenuti non abili per tali impre­
se. Si sono volute studiare modificazioni indot­
te nell' organismo soprattutto sotto il profilo me­
tabolico e comportamentale. 
AI di là di queste iniziative esistono poi alcuni 
soggetti che, pur non arrivando sulle pagine dei 
giornali, non coinvolti in nesslUl progetto e in 
nessuna associazione, personalmente si sono or­
ganizzati per compiere un' attività ad alto livello 
in montagan. 
Maurizio Marsigli, specialista in temi legati al 
mondo dell'handicap, come atleta disabile anno­
vera tra i suoi allori cinque vittorie di categoria 
al rally canoisti co internazionale dell' Ardèche e 
numerose scalate di vie tradizionali e moderne 
sulle Alpi. Ultima, in ordine di tempo, la solita­
ria alla parete Nord della Cima Grande di Lava­
redo, raggiLUlta in bicicletta da Bologna. E' inol­
tre istruttore federale di arrampicata sportiva. 
Oliviero Bellinzani ha 45 anni ; molti anni fa un 
incidente motociclistico lo privò di una gamba. 
Volontà, decisione, amore e rispetto per la mon­
tagna ne hanno fatto un grande alpinista. Ad ap­
pena sei mesi dall'incidente con le stampelle sa­
le il monte Nudo ed altre montagne. Poi verme 
la protesi e, insieme al sogno di una ritrovata nor­
malità, anche il dolore e la fatica a rimparare a 
carrurunare. Ora ne ha una in titanio e il "flex­
foot", una sorta di piede bionico, di fabbricazio­
ne americana, progettato apposta per lui. insie­
me a Mauro Rossi, ha salito il Grand Capucin per 
la via degli Svizzeri, il Monte Leone, e la punta 
Gnifetti. Ha poi effettuato un corso di arrampi­
cata su cascate di ghiaccio riservato ad alpinisti 
normodotati. 

Sci 
Lo sci presenta difficoltà non soltanto per i disa­
bili fis ici e sensoriali: tutti quelli che sciano in 
qualche modo incontrano difficoltà, e pertanto 
devono usare un'attrezzatura speciale. Quando 
impariamo a sciare siamo tutti in qualche modo 
handicappati. Gli amputati ed i cerebropatici ne­
cessitano solo di ulteriori ausili e di particolari 



Il Club Alpino Italiano di Bergamo in collaboraziol7e con il Centro Socio Educativo del Comune di Bergamo 
mette a disposizione, ogni giovedì, un Gruppo di Soci coordinati da: Calegan· Nino, Gamba Anacleto, Trapletti 
G. Carlo e Ubiali Filippo per accompagnare ragazzi disabili ad effettuare gite giornaliere studiate ed adatte 
alle capacità ed allivello raggiungibile dei vari partecipanti. 
Un altro gruppo in collaborazione con l'Unione Nazionale non Vedenti organizza, ogni anno, una settimana a 
Dobbiaco in Val Pusteria con corsi di sci da fondo coi relativi accompagnatori per ogni partecipante, precedute 
da saltuarie uscite preparatorie in Bergamasca. (Foto M. Zamperini e C. Gamba) 
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La mulattiera che sale al Cornello dI tasso 
A destra . La Chiesina del Cornello col caratteristico componile pendante (Foto L. Benedetti) 
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L UCA FRIGERIO 

Il Cornello del Tasso 
Un borgo in Alta Valle Brembana, fuori dal tempo e dallo spazio 

Non una parola, non una presenza. 
Soltanto il sole, luminoso e forte come può 
esserlo in un'azzurra giornata d'inverno. 
Solamente il vento che fischia fra i rami 
nudi e le grate di ferro. E si tace per timore 
di spezzare ['incantesimo. E si respira 
adagio, per assaporare un'aria di fiaba, 
per tenerla dentro nel Cl/ore più a lungo 
possibile. Cornello del Tasso è un luogo 
fuori dallo spazio, probabilmente anche 
fuori dal tempo. Sappiamo che è lì, in un 
angolo remoto della Valle Brembana, 
circondato da verdi montagne e da boschi 
di castagni. Abbiamo toccato le sue case di 
pietra, sfiorato le porte massicce di legno 
intagliato. Abbiamo visto le rose 
disegnarsi su di un muro bianco di ca Ice; a 
raccogliere le lunghe ombre di tetti e 
comignoli. Dieci, quindici case aggrappate 
su di uno sperone roccioso, alto sul fiume 
Brembo che scorre ignaro laggiù in fondo. 
E poi la chiesa con il suo campanile 

sbilenco, il sagrato appartato, i portici 
ombrosi. A corredo, una fontanella, 
qualche scalino, un paio di gerle appese a 
travi massicce, annerite dagli anni. 
Cornello del Tasso è tutto qui. Poco? 
Pochissimo. Ma proprio per questo, 
meraviglioso. 
Non vi si arriva che a piedi, per un 
sentiero che promette molto e che alla fine 
offre ancora di più. Qualcosa si intravede 
lungo il sentiero. Si intuisce un profilo 
nero contro il cielo, la sagoma di una torre 
tra il fogliame. Eppure non si è preparati 
all' incontro con Cornello, che è 
improvviso, che è imprevisto. 
Ad accoglierci una porta d'altri tempi, di 
medioevali memorie, incastrata e 
custodita in una casa- fortezza . Oltre vi è 
un arco in pietra, e poi un altro, e un altro 
ancora. Si esita. Si attende che qualcuno vi 
inviti ad entrare, a proseguire. Non è 
timore il nostro, semmai rispetto. Si sta 



come sl/lla soglia di I/n tempio, come al 
limitare di un giardillo seg,.eto. Poi gioclli 
di luce ci chiamano, lame di un biancore 
aedecante alternate ad un nero di notte. 
La strada porticata reclama i nostri passi, 
ma che siano discreti. E attenti. 
Più su, dove la case cedono il passo ai 
prati, il Vescovo Eligio si mostra intento a 
ferra,.e 11/1 cavallo, sl/lle pareti affrescate 
della bella chiesetta. Gli so,.ride di fmnte 
la giovane Agata, incl/,.ante del terribile 
martirio, mentre un Sant' Antonio Abate 
legge con attenziolle dal suo libm sto,.ie 
edificanti di eroi della fede. Colori che 
vibrano, e sempre nel silenzio. 
Incredibile a dirsi, Comello fl/ borgo 
importante nel territorio, v ivace di 
commerci, animato da vimrdanti ed 
artigiani. Cerniera fra l'alta e la bassa 
valle, in mezzo alle sue case si doveva 
passare per forza, mentre i mercanti 
esponevano i loro tesori piccoli e grandi, i 
contadini e gli allevato,.i i loro pmdotti. 
Perfino gli imperato,.i che calavano 
d'oltralpe, nan'ano le cronache, dicono le 
leggende, si fermarono qui, a mezza strada 
tra i passi montani e la città di Bergamo, 
per ricevere l'omaggio dei diplomatici 
della Serenissima. 
Poi tutto cessò, imp,.ovvisa mente, 
inesol'abilmente. Non fl/ a cal/sa di un 
maleficio, né di Wl cataclisma, mal' 
effetto in fondo fl/ forse lo stesso. Correva 
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l' anllo 1592 e uua nuova st,.ada velliva 
aperta giù a valle, più veloce, più agevole, 
a costeggiare il fil/me, sfociando iII 
pianura. Una l'avilla per Cornello. Pochi 
da allora si arrampicarono sui suoi 
sentieri, pochi vi scesero carichi di 
mercanzie. I porticati rimasero vuoti, 
orfani delle grida dei ballditori, dese,.ti di 
acquirenti e vellditori. Mute le ricche 
dimore, destinate ad un rapido declino. E 
le botteghe si trasfo,.marono iII stalle, i 
laboratori in scure cmltine. 
I ,.ari viaggiato,.i clte tra il Sette e 
l'Ottocento salirono quassù, annotarono 
di Wl paese moribondo, dove qualche 
sl/perstite faticava a strappare alla 
montagna briciole di sopravvivenza. 
Emigrati i pilÌ, a cercare fortuna nella 
Repubblica Veneta, o ancora più in là, nel 
milanese e in Francia. 
Anche i Tasso, al momento del tracollo, 
erano già lontani, impegnati nelle capitali 
d'Europa ad orgallizzare i servizi di posta 
o di dogana. Di loro, di quell' illl/stre 
casata che diede i natali a Torquato, il 
poeta della uGerusalemme liberata U

, a 
Cornello rimasero sulle case stemmi 
dipinti ed emblemi di pietm. E il nome, 
naturalmente, portato ancor oggi COli 

orgoglio. 
Come nelle favole, l'antico bo,.go pare 
essersi addormentato, ammaliato da una 
qualche magìa. E tlltto è rimasto com' era, 
cristallizzato, immutato. Ma proprio 
come lIelle fa vole belle il lieto fine 11011 pl/Ò 
mancare e la sventura qui si trasforma in 
f0,.tllna: perché è stata la solitI/dille a 
preservare il Cornello, il suo abbandono di 
I/n tempo a salvar/o. E oggi ql/esto ll/ogo 
della Val Brembana è lin' oasi nascosta e 
preziosa, a cui andare pellegrini in cerca di 
bellezza. 

Corn ello de l Ta sso è fra zione del Comune di 
Camerata, e si trova in Val Brembana in provincia di 
Bergamo. Vi si arriva percorrendo la statale 470 in 
direzione di San Pellegrino Terme. Dopo San Giovanni 
Bianco si devia per Camerata, lasciando la macchina 
ad un piccola parcheggia . Corn ello è infatti 
raggiun gibile solo a piedi, dopo pochi minuti di 
comoda passeggiata lungo una bella mulattiera. 



la caratteristica via Porticata a Cornello dei Tasso (Foto L. Benedetti) 
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WALTER BELOTTI 

Un tesoro di pietra 

L 
a Valcamonica, conosciuta in tutto il mondo 
per le incisioni rupestri di Capo di Ponte, 
non smette di meravigliarei. Se da un lato gli 

antichi Camuni ci hanno tramandato, incise sul­
la roccia, stupende testimonianze della loro vita, 
in ques~angolo dell'alta Valcamonica, un'altra te­
stimonianza proveniente dalla pietra non è da 
meno nello svelarci un altro tassello del grande 
mosaico dell' architettura alpina. 
Siamo nel pascolo di Valmazzone .. un alpeggio 
posto sopra l'abitato di Edolo a quota 1321 metri. 
Si può accedere alla località per due diversi iti­
nerari. 

1. Si sale in macchina fin sotto il Monte Colmo, 
per W1a strada asfaltata che porta alle prese 
dell'Enel; giunti poco più avanti della località 
"Preda", si parcheggia in un ampio piazzale. 
Da qui si sale a piedi in direzione delle baite 
di Pozzuolo 1565 ffi. €, lasciato il sentiero che 
porta verso il Monte Aviolo, si scende per una 
strada carrabile attraverso un fitto bosco di 
abeti fino a giungere, in meno di 45 minuti, al­
le baite di Valmazzone. 

2. Dall'abitato di Mù, frazione di Edolo, si sale 
per una strada transitabile anche con mezzi 
fuoristrada, tra prati e boschi di castagni, pas­
sando dalle baite di Galena, Carbonaiola e 
Lazzaone, giungendo in circa due ore a Val­
mazzone. 

il piccolo complesso di soli sei fabbricati di cui tre 
ormai diroccati sorge su una vasta radura domi­
nata alle spalle dalle cime del monte Aviolo, del 
monte Piccolo e del monte Colmo; una triade di 
cime che fanno da !,aluardo difensivo a questa 
minuscola frél?ione. 
Sul davanti lo sguardo spazia a semicerchio in di­
rezione dei monti d el Tonale, del Mortirolo e del­
la vicina Svizzera. 
Posto panoramico, protetto da una fitta vegeta­
zione di abeti che tutt'intorno si stringono, qua­
si a voler celare ad occhi indiscreti, questa picco-
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la meraviglia. 
Discosto dai fabbricati adibiti a stalla-fienile, po­
sto in mezzo ad un terreno paludoso, un baitel­
lo di modeste dimensioni, si presenta nella sua 
imponente bellezza; un esemplare unico in tutta 
l'alta Valcamonica e forse in tutta la regione Lom­
bardia. 
Costruito appositamente su terreno paludoso do­
ve certamente esisteva una sorgente, il baitello è 
stato realizzato per conservare in un ambiente 
fresco, il latte destinato alla produzione dei pro­
dotti caseari. 
L'aspetto è austero, semplice, con un'armonia di 
linee e di forme, anche se la sua sorprendente 
struttura al primo impatto ti fa mancare il fiato. 
li fabbricato è costruito con murature in granito 
(in realtà si tratta di granodiorite o tonalite, ma 
per semplicità la assimiliamo al più noto grani­
to, del resto non troppo dissimile, almeno nell' a­
spetto esteriore) e malta di calce sui quattro lati, 
sormontato da una copertura di quindici lastre di 
granito appena sgrossate, dalle dimensioni di 
cm. 350 di lunghezza, cm. 50 di larghezza e cm. 
15/20 di altezza. 
Il peso notevole della copertura, che si aggira sul­
le 12/13 tonnellate, si scarica in senso verticale e 
assiale sui muri sottostanti, grazie alla precisa 
collocazione, con un'arguta tecnica costruttiva, 
degli enormi lastroni, che si sormontano pro­
gressivamente. 
Subito si impongono alcune domande: "perché 
una simile copertura?" Il a quale fine?" "con qua­
le fatica?". 
Azzardare delle risposte è cosa difficile, anche se 
alcune considerazioni possono essere fatte. 
In primo luogo la posizione è stata dettata dalla 
presenza dell' acqua quale elemento indispensa­
bile che, entrando per mezzo di apposita cana­
letta nel baitello, rendeva al medesimo la giusta 
temperatura .. necessaria per la conservazione del 
latte. 
La stessa copertura in lastre di granito poteva 
rendere più fresco l'ambiente anche nei periodi 



della maggiore insolazioni estiva. 
il facile reperimento del materiale, prova ne è il 
fatto che scostato di appena un centinaio di me­
tri, allimltare del bosco con il pascolo, un enor­
me masSo di granito presenta ancora i segni dei 
buchi praticati per preparare queste enormi lastre 
di pietra. Il masso era scolpito con buchi equidi­
stanti lungo una linea orizzontale; in queste ca­
vità erano inseriti cunei di legno che poi erano 
bagnati ad intervalli in modo che il legno gon­
fiandosi provocasse la rottura nel senso deside­
rato. L'operazione era poi ripetuta nel senso op­
posto fino all' ottenimento della lastra nelle di­
mensioni richieste. 
La stessa forma irregolare e la rusticità dei vari 
lati delle lastre, ne sono una conferma. 
Una successiva lavorazione, dalla mano esperta 
di uno scalpellino (una volta era professione mol­
to diffusa quella del taglia pietre) conferisce alle 
lastre forma e vitalità. Non è da scartare l'ipote­
si, che proprio la grande passione e l'amore nel 
lavorare la pietra, abbia indotto il costruttore di 
questo gioiello d'architettura rustica alpina, a rea­
lizzare una simile ed unica testimonianza. 
Oppure \'ignoto artista, forse nelle sue peregrina­
zioni in cerca di lavoro, ha trovato in qualche 
sperduto angolo di altre montagne, il modello al 
quale ispirarsi per poi dare sfogo al suo estro crea­
tivo, tramandando così ai posteri, inconsciamen­
te, una tipologia costruttiva che è tesoro prezioso 
per tutti coloro che negli elementi naturali, ri­
escono a scoprire il profondo messaggio della 
creazione. 
Così ottenute, le lastre erano trasportate nei pres­
si del fabbricato ed issate sul 
tetto con un rudimentale si­
stema di tronchi di legno, 
che consentivano il rotola­
mento delle stesse con un 
notevole rispannio di fatica. 
La fa cciata principale del 
baitello presenta una piccola 
porta con portali in granito, 
architravata da due graniti, 
sul secondo dei quali è im­
pressa la data di costruzione: 
anno 1844. 
Anche la piccola finestrella e 
due feritoie sono riquadrate 
da graniti. Il granito è dun­
que l'elemento base di tutta 

la costruzione, roccia fredda, arcigna, come arci­
gne sono le scoscese pareti della catena dell' A­
damello dalla quale provengono queste lastre to­
nalitiche; ciò conferisce maestosità e imponenza 
a questa preziosa gemma dell'architettura rurale 
camuna. 
Nella sua equilibrata spontaneità, nella sua li­
nearità, il fabbricato non stona nell'ambiente che 
lo circonda, anzi, diventa un tutt'uno con la na­
tura selvaggia nella quale sembra immergersi. 
Testimone del profondo amore che sempre ha le­
gato il montanaro alla natura, il quale sempre ne 
ha valorizzato gli elementi con rispetto e con un 
innato senso di riconoscenza, il baitello racchiu­
de in sé molteplici valori storici e culturali. 
La sua tipologia costruttiva, il suo aspetto parti­
colare, rende la costruzione diversa e unica nel 
panorama dei nwnerosi baitelli disseminati tra 
le nostre montagne, inconfondibile, con un fasci­
no arcano che, attraverso un'intelligente opera di 
recupero, il Parco Naturale dell' Adamello ha ri­
portato alle sue condizioni originarie Un compi­
to che gli Enti istituzionali quali le Comunità 
Montane, i Parchi e la Regione, dovrebbero sen­
tire come proprio, perché questa ed altre prezio­
se testimonianze possano essere salvate in quan­
to prezioso tesoro per tutta la collettività. Certo 
bisogna lasciar volare lo sguardo oltre l' interesse 
immediato, per scoprire una dimensione rurale 
proiettata, con tutte le dovute sfumature che la 
compongono, verso un' autentica rivalutazione. 

L'originale copertura con lostroni monolitici di granito 
(Foto W. BeLotti) 
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ANGELO GAMBA 

I tesori del Club Alpino Italiano 
di Bergamo 

S
i è svolta l con alto gradimento dei visita­
tori, dall'n al 31 maggio 2002 presso la sa­
la espositiva della Sezione di Bergamo del 

Club Alpino Italiano, la mostra del libro stori­
co della Biblioteca del sodalizio cittadino. E' ri­
sultato un evento unico e straordinario nella 
storia del CAI di Bergamo, in quanto dalla sua 
fondazione, per la prima volta, sono stati espo­
sti al pubblico una ottantina tra i volumi più ra­
ri e preziosi pubblicati nel periodo 1785-1929. 
Inaugurata dall' Assessore al decentramento del 
Comune di Bergamo Nicola Carrara, la mostra 
ha ottenuto il patrocinio del Comitalo Italiano 
Anno Internazionale delle montagne, del Co­
mune di Bergamo, della Provincia di Bergamo 
e dell' Azienda Promozione Turistica del Berga­
masco. 
A ricordo della manifestazione pubblichiamo 
il testo che ha accompagnato come guida i visi­
tatori ed i titoli dei volumi esposti. 

Nell' ambito delle manifestazioni per la celebra­
zione dell' Anno Internazionale delle Montagne, 
la sezione Antonio Locatelli del Club Alpino Ita­
liano di Bergamo, su proposta della Commissio­
ne Biblioteca, ha inteso, con questa mostra di li­
bri storici in possesso della Biblioteca stessa, of­
frire ai propri soci e alla cittadinanza di Bergamo, 
dallO al 31 maggio 2002, uno spaccato del patri­
monio librario che nel corso di oltre Wl secolo la 
nostra Biblioteca ha potuto raccogliere. I curato­
ri della mostra hanno voluto privilegiare e sce­
gliere le opere ritenute storiche, sia per il perio­
do in cui vennero stampate, sia per l'argomento 
e l'interesse specifico dei contenuti: letteratura di 
montagna, saggi sui ghiacciai, narrativa di viag­
gi sulle Alpi, descrizioni geografiche di partico­
lari settori della catena alpina, di cime e di ghiac­
ciai; storie della conquista delle montagne, primi 
manuali di tecnica alpinistica, ecc.. Libri che a 
buon diritto si possono classificare tra i primi 
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pubblicati sull'argomento montagna. 
Si va infatti dalle" Nouvelle description des 
glacieres" del 1785 alla" Raccolta di viag­
gi " del 1817, dal" Voyage critique a l'Etna " del 
1820 al " Narrative of an ascent to the summit 
of Mont Blanc " del 1830. 
Un aspetto interessante è poi dato dai libri di flo­
ra alpina, quale il " Prospetto dena flora dena 
Provincia di Bergamo" di Lorenzo Rota del 
1853, oppure le bellissime, stupende tavole a co­
lori contenute nel cofanetto dell' Il Atlas der AI­
penflora " del 1884, tavole che ritraggono mol­
tissime specie con superba interpretazione arti ­
stica. 
Altri volumi di indubbio interesse storico, tra i 
tanti esposti, è il " Vacation tourist" del 1860, 
" A summer tour in the Grisons" del 1862, 
i "Premieres " e i" Nouveaux voyages en zig­
zag" rispettivamente del 1868 e del 1870, l' " 
Histoire du Mont-Blanc " del 1873 e l' " lIalian 
Alps "del 1875. Segue" Les Montagnes " del 
1877, il " A midsummer ramble in the Dolomi­
tes "del 1889, il " Mountaineering " del 1892, il 
" Souvenir d'un alpiniste" del 1897, il " Ru­
wenzori " del 1908, il " Trans-Himalaya " del 
1910, il " The Dolomites " del 1913, per finire 
con" A la conquete du Mont Everest" del 
1923, con "Paesi e genti del Caracorùm" del 
1924 e l''' Histoire populaire de la Vallée d'Ao­
ste " del 1929. 
Come si può notare è Wl periodo di oltre cento­
quaranta anni quello che è stato preso in esame, 
un periodo nel quale l'alpinismo nasce, si svi­
luppa e cresce fino alle attuali manifestazioni e 
nel contempo prende piede Wla letteratura che 
ne diviene il portavoce e l'interprete. Attività 
scientifica, sportiva e letteraria dWlque si fondo­
no in un'unica manifestazione che ha sullo sfon­
do la montagna, quella montagna che l'ONU nel 
2002 ha inteso valorizzare in tutte le sue compo­
nenti al fine di rendere partecipi i suoi fruitori, 
abitanti compresi che manifestano il loro diritto 



a partecipare al bene comune. 
A parte abbiamo esposto anche una serie di vo­
lumi antichi ma a ristampa anastatica moderna 
(cominciamo dal " De prisca ac vera alpina Rce­
tia " del 1538, uno dei più importanti antichi in­
cuna boli sulla Svizzera, al " Vallesice descriptio 
de AIpibus Commentarius "del 1574 per fini­
re con i l " Monte Cervino" di Guido Rey del 
1904) e questo a d imostrazione di quanto sia ric­
ca, fra opere an tiche e opere moderne, la nostra 
biblioteca che con i suoi se ttemila volumi è al 
tempo stesso un prezioso luogo di studio, di ri­
cerca e di consultazione di un patrimonio che i 
padri fondatori del CAI di Bergamo hanno sem­
pre inteso privilegiare ed arricchire, consapevoli 
che "alpinismo deve sempre andare di pari pas­
so con la cultura alpina globalmente intesa. 

ELENCO DEI VOLUMI ESPOSTI ALLA 
MOSTRA DEL LIBRO STORICO DELLA 
BIBLIOTECA DEL CAI DI BERGAMO 
(in ordine cronologico) 

Aegidius Tsehudi 
DE PRISCA AC VERA 
ALPINA Rl-L'ETIA 
Bologna, 1538 (R.a. 1974 ) 

losia Simlero 
VALLESIfE DESCRlPTIO 
De Alpibus C011lmen fnrius 
Frosehouerus, 1574 (R.a. 1970 es. n° 38/250) 

M. Le Chevalier de Robilant 
DE L'UTILITE' ET DE L'IMPORTANCE DES 
VOYAGES, ET DES COURSES DANS SON 
PROPRE PAYS 
Torino, 1790 ( R.a. 1972 es. nO 67/?J:JJ) 

Johanne Jacobo Seheuehzero 
ITlNERA PER HELVETI!E ALPINAS REGIONES 
Tomus primus 
1723 (R.a. 1970 es. nO 74/?J:JJ) 

Johanne Jacobo Seheuehzero 
ITlNERA PER HELVETI!E A LPINAS REGIONES 
Tom us terti us 
1723 ( R.a. ]970 es. nO 74/300) 

Mare Théodore Bourrit 
DESCRIPT ION DES ASPECTS DU MONT­
BLANC 
Losanna, 1776 ( R.a. 1974) 

Mare Théodore Bourrit 
NOUVELLE DESCRIPTION GÉNÉRALE ET 
PARTICULlÈRE DES GLACIERES, VALÉES DE 
GLACE ET GLACIERS 
Tome premier. 
Ginevra, 1785 

Mare Théodore Bourrit 
NOUVELLE DESCRIPTION GÉNÉRALE ET 
PARTICULlÈRE DES GLACIERES, VALÉES DE 
GLACE ET GLACIERS 
Tame secondo 
Ginevra, 1785 

Marc Théodore Bourrit 
NOUVELLE DESCRIPTION GÉN ÉRALE ET 
PARTICULlÈRE DES GLACIERES, VALÉES DE 
GLACE ET GLACIERS 
TOl11e troisieme 
Gil1evra, 1785 

Orazio Delfico 
UNA SALITA AL GRAN SASSO D'ITALIA NEL 
1794 
Napoli, 1812 ( R. a. 1977) 

Leopoldo di Buch 
RACCOLTA DI VIAGGI 
Dopo quelli di Cook. Tomo XXXV 
Milano, 1817 

Leopoldo di Buch 
RACCOLTA DI VIAGGI 
Dopo quelli di Cook. Tomo XXXVI 
Milano, 1817 

Leopoldo di Bueh 
RACCOLTA DI VIAGG I 
Dopo quelli di Cook. Tomo XXXVII 
Milano, 1817 

Leopoldo di Bueh 
RACCOLTA DI VIAGGI 
Dopo quelli di Cook. Tomo XXXVIII 
Milano, 1817 

J.A. de Gourbillon 
VOYAGE CRITIQUE À L'ETNA 
En 1819. Tome premier. 
Parigi, 1820 

j.A. de Gourbillon 
VOYAGE CRITIQUE À L'ETNA 
EI1 1819. Tame secondo 
Parigi, 1820 
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lohn Auldjo 
NARRATIVE OF AN ASCENT TO THE SUM­
MIT OF MONT BLANC 
011 tlIe 8tII and 9tII august,1827 
Londra, 1828 (R.a. 1972 nO 46/220 ) 

lohn Auldjo 
NARRATIVE OF AN ASCENT TO THE SUM­
MIT OF MONT BLANC 
011 tlIe 8th and 9th august,1827 
Londra, 1830 

Giovanni Gnifetti 
NOZIONI TOPOGRAFICHE DEL MONTE ROSA 
ed ascensioni su di esso 
Torino, 1845 (R.a. 1969) 

Lorenzo Rota 
PROSPETTO DELLA FLORA DELLA PROVIN­
CIA DI BERGAMO 
Bergamo, 1853 

Adolphe loanne 
ITINBRAIRE DE LA SUISSE 
Parigi, 1857 

Autori vari 
VACATlON TOURISTS 
and 110tes DJ travel in 1860 
Londra, 1861 
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Henry Freshfield 
A SUMMER TOUR IN THE GRISONS 
and italian valleys DJ the Bernina 
Londra, 1862 

Guglielmo Matkews 
SALITA AL MONTE VISO 
traduzione dall'Inglese COI1 Ilote 

Saluzzo, 1863 (R.a. 1970) 

Heruy Russel - KilIough 
SEIZE MILLE LIEUES A TRA VERS L'ASIE ET 
L'OCEANIE 
Tome premier 
Parigi, 1864 

Henry RusseI - KilIough 
SEIZE MILLE LIEUES A TRAVERS 1: ASIE ET 
1:0CEANIE 
rome second, 
Parigi, 1864 

H.B. Gorge, E. Edwards 
THE OBERLAND AND ITS GLACIERS 
Exploredand illustrated witii ICE-AXE and CAMERA 
Londra, 1866 

R. Topffer 
PREMIERS VOYAGES EN ZIGZAG 
Ou excursions d'un pensionnat en vacances dans les 



cnntons suisses et sur le revers italien des alpes 
Parigi, 1868 

John Bali 
A GUIDE TO THE EASTERN ALPS 
Londra, 1870 

F. de Tschudi 
LE MONDE DES ALPES 
Description pittoresque des montagnes de la Suisse et 
particulièrement des animaux qui les peuplent 
Parigi, 1870 

R. Topffer 
NOUVEAUX VOYAGES EN ZIGZAG 
A la grande Chartreuse, autour du Mont Blanc dans 
les vallées d'Herel1s, de Zermatt, au Grimsel, a Genes 
et a la Comiche 
Parigi, 1870 

Carlo Darwin 
VIAGGIO DI UN NATURALISTA INTORNO 
AL MONDO 
Napoli /Roma, 1872 

Charles Durier 
HISTOIRE DU MONT - BLANC 
Confère11ces faites a Paris les 23 et 30 Mai 1873 a la 
salle du Boulevard des Capucines 
Parigi, 1873 

Douglas W.Freshfield 
ITALIAN ALPS 
Sketches in the mOUlztains oJ Ticino, Lombardy, the 
Trentino, and Venetia 
Londra, 1875 

Charles Durier 
LE MONT - BLANC 
Parigi, 1877 

Luciano Biart 
AVVENTURE D'UN NATURALISTA 
AL MESSICO 
Milano, 1877 

Albert Dupaigne 
LES MONTAGNES 
Tours, 1877 

Amé Gorret 
VlCTOR - EMMANUEL SUR LES ALPES 
Notices et souvenirs ornés de Croquis par Casimir Te­
ja, et d'une Carte 
Torino, 1878 (R.a. 1972) 

Carlo Gambillo 
LA VALLE DI RENDENA 
Rovereto, 1882 (R.a. 1977) 

Anton Harlinger, K. W. Dalla Torre 
ATLAS DER ALPENFLORA 
Band I, Blatt 1 - 126 
Vienna, 1884 

Amelia B. Edwards 
A MIDSUMMER RAMBLE 
IN THE DOLOMITES 
Londra, 1889 

Cari Staller 
DAS STUBEITHAL 
Eine topographisch touristische Darstellung von Thal 
und Gebirg 
Lipsia, 1891 

TRA VELS AMONGST THE GREAT ANDES OF 
THEEQUATOR 
Supplementan) appendix 
Londra, 1891 

CT. Dent 
MOUNTAINEERING 
Londra, 1892 

Edward Whymper 
TRAVELS AMONGST THE GREAT ANDES OF 
THEEQUATOR 
Londra, 1892 

E. Richter 
DIE ERSCHLlESSUNG DER OSTALPEN 
Berlino, 1893 

Luigi Savastano 
IL RIMBOSCHIMENTO DELL' APPENNINO 
MERIDIONALE 
Napoli, 1893 

E. Javelle 
SOUVENIR D'UN ALPINISTE 
Troisième éditiOl1 
Losanna, 1897 

Edward Whymper 
THE VALLEY OF ZERMATI AND THE MAT­
TERHORN 
1897 (R.a. 1974) 

Mario Cermenati 
COSE DI ALPINISMO 
Luogo e data di pubblicazione sconosciuti 
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Guido Rey 
IL MONTE CERVINO 
Milano, 1904 ( R.a . 2000 ) 

Sir Martin Conway 
THEALPS 
Londra, 1904 

JOM Tyndali 
T HE GLACIERS OF TH E ALPS ANO MOUN­
TAlNEERl NG IN 1861 
Londra, 1906 

JOM Bali 
THE CENTRA L ALPS 
Pari l 
Londra, 1907 

Luigi Amedeo di Savoia 
fL RUWENZORl 
M i lana, 1908 

Angelo Mosso 
L'UOMO SULLE ALPI 
Studi; fatti sul Monte Rosa 
Milano, 1909 

E.H. Shackleton 
ALLA CONQUISTA DEL PO LO SUD 
(fL CUORE DELL'ANTARTICO) 
Storia della spediziol1e alltartica inglese. 
( 1907 - 1909 ). Vol. 1 
Milano, 1909 

E. H. Shackleton 
ALLA CONQUISTA DEL POLO SUD 
(IL CUORE DELL'ANTARTICO) 
Storin della spedizione antartica inglese 
( 1907 - 1909 ). Vol. 2 
Milano, I909 

Sir Martin Conway 
THE ALPS 
Londra, 1910 

Sven Hedin 
TRANS - HIMALAJA 
Scoperte ed avventure ilei Tibef. Vol. 10 
Milano, 1910 

Sven Hed in 
TRANS - HIMA LAJA 
Scoperte ed avvellture ilei Tihef. Vol. 2° 
Milano, 1910 
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John Bali 
THE CENTRA L ALPS 
Par/II 
Lond ra, 1911 

W.A.B. Coolidge 
LES ALPES 
Dnlls la nature et dmls 1'lIistoire 
Parigi, 1913 

Reginald Farrer, E. Harrison Compton 
TH E DOLOMlTES 
Killg l.iluril l's garde/l 
Lond ra, 1913 

Frank Fax 
SWITZERLAN D 
Lond ra, 1917 

Gabriel Faure 
HEURES D'ITALlE 
Prcll1ièr Série. 
Lo1l1bnrdic, Véllétic, Marches, Ombrie. 
Parigi, 1919 

Sir Ernest Shacklelon 
SOUTH 
The story ofSlmckletOlI's last expeditiO/ l 
1914 -1917 
Lond ra, 1919 

c.K. Howard - Bury 
A LA CONQUETE DU MONT EVEREST 
Parig i, 1923 

Giotto Oainelli 
PAESI E GENTI DEL CARACORÙM 
Vita di carava/m Ilei Tibet occidentale. Vol. 1 
Firenze, 1924 

Giotto Oainelli 
PAESI E GENTI DEL CARACORÙM 
Vita di cnrova/m ilei Tibet occidentale. Vol. 2 
Fi renze, 1924 

Emmanuel de Martonne 
LES ALPES 
Géogmpllie Géllérale 
Parigi, 1926 

Abbé Hem y 
HISTO IRE POPULA IRE RELlGIEUSE ET 
CIVILE DE LA VA LLÉE D'AOSTE 
Ln première et la plus al/fique terre 
du ROyflulIle d'Italie 
Aosta, 1929 



Rissai 

Grazie alla collaborazione con la Biblioteca della Sezione del Club Alpino Italiano, il Centro Stu­
di Val Imagna ha pubblicato il quinto libro di foto-impressioni "Riss6i, itinerari uomini delle valli Ta­
leggio, Imagna e Brembilla". Le fotografie del nostro Socio Santino Calegari che compongono il volu­
me, sono depositate presso l'archivio della Biblioteca del CAl di Bergamo. Una parte di queste im­
magini hanno anche preso parte nel 2002 ad una mostra itinerante che il Centro Studi Val Imagna ha 
realiazzato sui luoghi della tradizione e del lavoro della montagna bergamasca. La fotografia di San­
tina Calegari che pubblichiamo qui sopra, è stata scelta come copertina del libro "Rissai". 
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FRANCO RADICI 

Topografia delle Orobie 

N
ell'ambito delle manifestazioni tenute in 
occasione dell' Anno Internazionale delle 
Mon tagne, rientra anche l'esposizione 

presso il Salone delle Conferenze c.A.!. di Ber­
gamo e presentata con la ben nota competenza 
dall'alpinista e collezionista Emilio Moreschi, di 
numerosi e rari esemplari di Carte Topografiche 
riferentesi esclusivamente alle Orobie. Iniziativa 
che comunque risaliva all ' ormai lontano 1976, al­
lorché venne effettuata, p resso il Centro Cultura­
le S. Bartolomeo, una mostra che aveva per tito­
lo "Cartografia della Bergamasca dalle origini ai 
nostri giorni". 
La carenza di spazio espositivo dovuto al rinve­
nimento di carte del Bergamasco ben superiore 
ad ogni più rosea aspettativa, unitamente alla 
speciAcità dell' argomento "Montagne", ci sug­
gerì di rinviare ad epoca successiva la trattazio­
ne dell' argomento "Topografia delle Orobie".1n 
San Bartolomeo infatti vennero esposti solo al­
cuni recenti esemplari stampati dall' 1st. Geogra­
fico Militare di Firenze e dalle" Arti Grafiche di 
Bergamo". Per la veri tà la Carta dell' Ing. Man­
zini del 1816 esposta alla citata mostra, aveva in 
$è già le premesse per una descrizione abbastan­
za accurata della morfologia bergamasca, anche 
se erano quasi totalmente assenti nomi e quote 
delle principali vette orobiche. Tali dati non po­
tevano venire che con l'avvento dell'Alpinismo 
nella seconda metà dell'Ottocento. 
Per quanto riguarda l'evoluzione tecnica della 
stampa di carte topografiche, bisogna ricordare 
che è avvenuta grazie soprattutto al progresso 
tecnico della scienza del rilievo del terreno, sol­
lecitata da esigenze catastali e da motivi storico­
politici legati all'esordio del nuovo secolo. 
L'osservatorio Astronomico Bonapartiano di Bre­
ra a Milano, fondato nel 1801 con la relativa Se­
zione Cartografica passò agli Austriaci in segui­
to alla Pace di Vierula del 1815. Sotto Maria Te-
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resa d'Austria, l'istituto ebbe notevole impulso e 
con la direzione del Generale Marieni (bergama­
sco) ed avendo per incisore il famoso Bordiga, ri­
uscì a pubblicare già nel 1833 una Carta del Lom­
bardo-Veneto, vero gioiello tipografico, in scala 
1:86.400. Diverrà negli anni successivi modello 
per una infinità di carte a carattere locale ad ope­
ra di numerose Case Editrici che ormai si occu­
pavano di questo specifico argomento. 
Nel 1859 noti motivi poli tici costringono gli Au­
striaci ad abbandonare il nostro territorio, favo­
rendo in tal modo il lavoro dei ternlci italiani che 
per la verità , già lavoravano numerosi in questo 
settore. Verme creato un Ufficio Tecnico dello Sta­
to Maggiore ltaliano, trasferito nel 1861 prima a 
Torino e poi nel 1865 definitivamente a Firenze 
dove, nel 1882, come Organo Cartografico Uffi­
ciale dello Stato Italiano aSSW1se il nome di Isti­
tuto Geografico Mili tare I. G.M., denominazione 
che conserva tutt'oggi. 
Già nel 1875 con la nascita della Nazione Italia­
na, in seguito ad apposito Disegno di Legge, l'I­
stituto si impegna alla rea lizzazione delle Carte 
di tutto il territorio con rilievi al 25.000 (comple­
tata nel 1901 in numero di 3.356 tavole; quelle del 
bergamasco sono del 1888), dapprima in bianco 
e nero e poi a colori. Ln seguito stampò anche 652 
fogli al 50.000 e 278 fogli al 100.000, che coprono 
ciascuno ben 600 Km quadrati. 
Il criterio cui ci siamo ispirati nell'esporre le Car­
te Topografiche (quelle Carte cioè che vanno da 
una scala di 1:10.000 a 1: 250.(00) è stato quello 
di privilegiare l'ordine cronologico, compatibil­
mente con lo spazio a disposizione, comi.ncian­
do da quelle derivate dai rilievi dell'Osservato­
rio astronomico di Brera. I primi due fogli espo­
sti appartengono infatti alla ristampa eseguita nel 
1856 dalla ditta Artaria di Sacchi e Figli deUa ra­
rissima e tanto decantata Carta del Lombardo­
Veneto Austriaca del 1833 e composta da ben 24 



Carta delle Valli Bergamasche di L. Ronchi acclusa alla prima Guida delle Orobie del 1877 
(Foto S. Calegari) 

Carta delle Prealpi 
Bergamasche del dotto 
Castelli allegata alla 
Guida delle Prealpi 
Bergamasche 
del 1900 
(Foto S. Calegari) 
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fogli. Abbiamo privilegiato il primo che contiene 
esclusivamente il TItolo ed i dati generali illeg­
giadriti da fregi e figure in puro stile Impero e 
quelle di Sondrio e Bergamo con la catena delle 
Orabie. Segue, sempre ad opera della citata dit­
ta Artaria, un fogLio appartenente probabilmen­
te ad una carta della Lombardia , sempre di de­
rivazione austriaca e riguardante la parte mon­
tuosa della Bergamasca redatta in scala 1:50.000. 
Seguono due carte delle province di Bergamo e 
Sondrio sempre della ditta Artaria, ma derivate 
da ll' IGM del 1894 in scala 1:75.000. 
Anche il CA.I Bergamo in occasione del XXLX 
Congresso degli Alpinisti Italiani tenuto nella no­
stra città nel 1897, volendo dotare i Congressisti 
di una Carta che illustrasse le escursioni pro­
grammate, dovette rivolgersi all' LG.M. per otte­
nere un estratto ricavato dai fogli 18/ 19 e 33/34 
in scala 1 :100.000. Tuttavia per trovare delle Car­
te che non fossero parti O porzioni di territori più 
ampi, ma esclusivamente concepite per illustra­
re la catena delle Orobie, dobbiamo aspettare la 
nascita e lo sviluppo dei vari Club Alpini. l fon­
datori ed i membri più attivi dei primi Club, era­
no, di solito non solo appassionati di montagna, 
ma nella vita comlUle: professori, naturalisti, geo­
logi, ingegneri, ecc. Diverrà normale in questo 
periodo veder partire gruppi di alpinisti equi­
paggiati non solo di corde ed alpenstock ma an­
che di binocoli, barometri, teodoliti e quant'altri 
stru menti indispensabili atti alla misurazione ed 
alla stesura dei dati raccolti sui nuovi territori 
esplorati e sulle cime conquistate. 
Nascono in questo periodo, anche le figure del­
le prime Guide Alpi.ne per merito proprio di que­
sti precursori che ingaggiavano nelle Valli con­
trabbandieri (dovevano pur campare) e soprat­
tutto i cacciatori di camosci, al fine d i farsi ac­
compagnare sui sentieri più impervi. ln testa a 
tutti il Baronj per la Val Brembana ed il Medici 
per la Val Seriana, veri iniziatori di lUla profes­
sione che nel breve volgere degli anni si arric­
chirà di nomi prestigiosi, richiesti anche dai pri­
mi stranieri che giungevano nelle nostre valli. Tra 
i tanti ricordiamo: John Bali, Douglas Freshfield, 
Purtscheller, Steinitzer, ecc. 
Nel 1877 la sezione del CA.1. di Bergamo in col­
laborazione con la consorella milanese, deliberò 
di affidare all'Ing. Cu rò la stesura della prima 
Guida delle Prealpi Bergamasche con prefazione 
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del Praf. Stoppani per le Edizioni Hoepli di Mi­
lano. Ad essa venne finalmente allegata una car­
ta dedicata esclusivamente al nostro territorio, 
col titolo" Le Valli Bergamasche" ad opera di L. 
Ronchi in scala 1:172.800. Data l'esiguità delle co­
pie stampate, la Guida vide una ristampa anche 
nel 1888. AUegata a questa edizione il bellissimo 
"ortorama" dalla vetta del Como Stella ad ope­
ra del pittore E.F. Bossoli. 
Dopo dodici almi, ne11900 e sempre in collabo­
razione con il CA.!. di Milano, visto iJ continuo 
successo e la diffusione della pratica dell' Alpi­
nismo, i comm.ittenti decisero di affidare al Dott. 
G. Castelli la stesura ampliata di lUla nuova edi­
zione. Uguale il titolo, "Prealpi Bergamasche" e 
sempre Edizione Hoepli. Visto che la carta alle­
gata alla Guida del 1877 aveva una scala troppo 
ampia si decise per l'edizione del 1900 di ricor­
rere all'IGM, ricavando la carta dai fogli 17-18-
19 e 32-33-34 scala 1:100.000. Ma anche questa 
nuova decisione non riscosse molto successo a 
causa della scala che non consentiva una effica­
ce lettura dei particolari di vette e va llate spe­
cialmente del gruppo centrale. 
n CA.I. provvide con urgenza ad incaricare sem­
pre il Dott: Castelli di curare lUla carta a quattro 
colori (grigio/ azzurrognola) in scala 1:50.000 col 
tito lo di "Prealpi Bergamasche - Parte Centrale", 
stampata dall' Istituto Italiano Arti Grafiche di 
Bergamo. Della stessa venne fatta lUla riedizione 
nel 1922, ma utilizzando lUl colore marrone chia­
ro, stampata sempre dali' lstituto Italiano Arti 
Grafiche: col tito lo "Carta Topografica delle 
Prealpi Bergamasche". Acclusa alla nuova Guida 
venne unita anche una microscopica Carta Geo­
logica (scala 1:500.000) a colori curata dal Prof. T. 
TaramelLi. Nel testo la riproduzione di bell issimi 
disegni del famoso E.T. Compton. 
Nel 1929 M. Bernasconi su incarico del CA. I. 
Bergamo pubblica una guida Sciistica "Formico 
- Grioni" a cui allega una Carta scala 1: 25.000 de­
rivata dall' LG.M. con soprassegnati i percorsi 
suggeriti. Delle Edizioni Bolis abbiamo esposto la 
quarta delle sette Carte allegate alla "Guida Scii­
stica delle Alpi Orabie" sca la 1:25.000 derivate 
dall'I.G.M. e curata nel 1939 da Beniamino Su­
gliani per il CA. 1. Bergamo. Anche su questa so­
no segnati i percorsi descritti nella Guida. Nel 
1973, in occasione del Centenario di fondazione 
del CA.1. Bergamo, della stessa venne eseguita 



una ris tampa, e sempre a cura di B. Sugliani, la 
stampa dei due fogli della Carta in scala 1:50.000, 
dedotti da I.G.M. con qualche variante ed ag­
g iunta, di colore marroncino, dal titolo "Carta 
delle Prealpi Bergamasche, Parte Centrale". 
Delle più recenti Guide, del dott. S. Saglio per le 
Prealpi del 1948 e del Prof. A. Corti per le Orobie 
del 1957 non abbiamo più preso in considerazio­
ne le cartine allegate perché sono a solo tratto nel 
primo caso o perché semplici stralci di carte Tou­
ring ne l secondo. Nelle guide moderne è ormai 
consuetudine di ev idenziare all' interno le carti-

ne dei s ingoli gruppi e soprattutto gli schizzi re­
lativi alle salite. 
L:ultimo foglio "Orobie Centro Occidentali" in 
scaJa 1:50.000 s tampato da Ingenia Editori a nu­
me rosi colori, che pongono in particolare risalto 
cime e va llate delle Orobie, è stato curato dalla 
Commissione Sentieri C.A. 1. per celebrare l' An­
no Internazionale delle Montagne, ed è ben de­
gno di concludere, per il momento, la lunga atti­
vità della nostra Sezione anche in questo specifi­
co settore. 

L'ultima "fatica" del CAI Bergamo: DroMe Centro Dee. 1:50.000 edita in occasione dell'Anno Internazionale 
delle Montagne curata dalla Commissione Sentieri (Foto S. CaLegari) 
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mo aveva informato i miei superiori dell'acca­
duto pregandoli inoltre di concedermi la possi­
bilità di raggiwlgere la squadra di Soccorso per 
partecipare al recupero della salma del carissimo 
amico. 
Verso sera ebbi il permesso di lasciare la Caser­
ma; tra cambi di treni, coincidenze ed inghippi 
vari arrivai a Bergamo verso mezzogiorno del 
giorno successivo. Ad aspettarmi gli amici che 
mi portano immediatamente a Nembro dove in­
contro Manuna Orsola che abbracciandomi in la­
grime mi dice: "Portatemi a casa il mio Leone" 
Mi fermo il tempo necessario per informarmi di 
tutto. Una breve sosta a casa dei m.iei, il tempo 
di fare lo zaino ed avvisato il CA! Bergamo del 
mio arrivo e via in macchina con amici di Nem­
bro. Raggiungemmo la Squadra di Soccorso alla 
Ca parma Tseherva alle ore quattro del 25 luglio. 
Sulla soglia del rifugio c'è già gran trambusto per 
organizzare la partenza. Mi viene incontro Jak 
Canali che, con W1 sospiro di sollievo, mi dice 
"sono contento che tu sia qui perché penso ci sia 
bisogno di qualcuno che non abbia vissuto di 
persona queste tremende giornate" Saluto Santi­
no Calegari e poi gli altri. Bnmo Berlendis mi 
chiede di fare cordata con lui perché solo così si 
sente più sicuro. Le parole di Jak e l'invito di Bru­
no mi resero orgoglioso di poter dare il mio con­
tributo alla riuscita del recupero. Arrivati alla sel­
la in prossimità della vetta da dove si poteva già 
intravvedere il punto nero dove era sepolto l'a­
mico Leone, ci fu un piccolo consulto: Jak Cana­
li mj guarda e dice: "te la senti? noi ti facciamo 
sicurezza". Grazie Jak per avermi dato la possi­
bilità di parlare con Lui un'ultima volta da solo 
di tante cose, di tanti progetti, della nostra stima 
reciproca, ma soprattutto della m.ia gratitudine 
per aver avuto la fortuna di conoscerlo a fondo 
e di scambiare con reciproca sincerità le ambi­
zioni e le preoccupazioni che la vita ci avrebbe ri­
servato. 
Mi fecero sicurezza annodando diverse corde di 
40 m finchè arrivai al punto dove era disteso. 
Con la piccozza feci una piccola piazzola e poi 
con le mani nude incominciai a pulirgli il viso. 
Sembrava solo addormentato senza nessun se­
gno particolare. 
Feci sicurezza e recuperai Jak Canali che mi aiu­
tò a togliergli i ramponi ed a infilarlo nel sacco. 
Opportunamente assicurato iniziò il lavoro di re­
cupero. Da prima furono gli alpinisti delle Squa­
dre di Soccorso di Bergamo a calarlo lungo la dif-
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ficile cresta, poi, sul ghiacciaio dove il terreno era 
più facile W1a moltitudine di amici e conoscenti 
fecero a gara a dare il proprio contributo per la 
buona riuscita della mesta operazione. Iniziai la 
discesa deUa cresta in totale solitudine superan­
do senza nemmeno accorgermene alpinisti, ami­
ci e conoscenti. Immerso nel mio dolore non mi 
fermai nemmeno alla Tscherva. 
A valle qualcuno mi offri LUl passaggio in mac­
china che accettai. Quello che sarebbe successo 
da quel momento non mi interessava più . 11 mio 
compito era finito, ero stanco, avevo voglia solo 
di arrivare a Nembro al più presto per abbrac­
ciare ancora una volta Mamma Orsola. 
Essendo stato inserito dal CAI Bergamo fra i 
membri che parteciperanno alla Spedizione Ex­
tra Europea che si effettuerà nel 1960, dedichia­
mo il 1959 ad una intensa attività sulle nostre 
montagne. Inoltre con Santino Calegari salimmo 
la Nord della Weissmiess e la Cresta Nord del 
Weisshorn. Il 13 settembre con Berlendis, Cale­
gari e Dario Fava ci recammo al Livrio per indi­
viduare LUla posizione che fosse idonea alla col­
locazione di un bivacco che il Consiglio del CAJ 
intendeva dedicare a Leone Pellicioli. 
Dopo varie perlustrazioni nella zona Madaccio 
Trafoi viene scelta la Cima della Vedretta a m 
3236. 
La preparazione fisica consiste, per me, più che 
in allenamento atletico in una preparazione men­
tale anche se dormo diverse volte appeso sul ter­
razzo in posizioni scomode, viaggio continua­
mente in bicicletta anche d'inverno, senza guan­
ti e provo persino a digiunare. Della Spedizione 
è già stato scritto molto. Ricordo tuttavia alclUle 
impressioni personali. 
Il giorno della partenza ]9 maggio 1960 ci erava­
mo vestiti con una divisa impeccabile ed un 
equipaggiamento di prim'ordine procuratoci ov­
viamente dal CA!. lo infatti mi presentai in Piaz­
za Dante alla veccrua Sede con W1a valigia di car­
tone che assomigliava molto a quella di mio pa­
dre quando ritornò dalla Germania. Mi guardai 
attorno e m.i accorsi di essere il solo in quelle con­
dizioni; non avevo LUla macchina fotografica ed 
i miei genitori mi avevano prestato 50.000 lire per 
le piccole spese e per scrivere a casa. Ero però fe­
lice di partire e sicuro di fare bella figura. 
Arrivammo al Campo Base 1'11 giugno. Il 29 sa­
limmo in prima assoluta il Nevado Bergamo; il 5 
luglio effettuammo il tentativo alla conquista del­
la cima prescelta dalla Spedizione: il Pukajrka 



"Tormenta"· Nino Poloni guida lo gita sci·olpinistica al Monte Sodaduro, il5febbroio 1961 (Foto F. Radici) 
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CentraI. Tentativo esauritosi purtroppo a pochi 
metri dalla vetta a causa di un insuperabile fun­
go di ghiaccio. n 9 luglio salita in prima assoluta 
al Nevado Giovanni XXIII, il 12 luglio ai Neva­
do dedicati ad Antonio Locatelli ed a Leone Pel­
licioli. Sono soddisfatto del mio apporto alla Spe­
dizione avendo partecipato alla conquista di tut­
te quattro le cime vergini e partecipato attiva­
mente allo sfortunato tentativo al Pukajrka. 
Rientrato a Bergamo devo fare i conti col lavoro 
che ho un po' trascurato negli ultimi tempi. Per 
un po' alterno il lavoro alla professione di Guida 
Alpina. Ma mi sto accorgendo però d i esser sem­
pre più attratto dal mio lavoro che dalla profes­
sione d i Guida. 
Tanto che alla fine del 1961, dopo attento esame, 
decisi di dare la dimissioni da Guida e di dedi­
carmi esclusivamente al lavoro. 
Passano gli anni: mi sposai con Melania, ebbi due 
figli (Carmen e Sergio) e dal 1965 ho intrapreso 
l'attività in proprio: sono soddisfatto della vita 
che conduco! 
Con molta sorpresa vengo convocato nel 1972 da 
alcuni amici del C.A.1. Bergamo i quali mi invi­
tano a dare la mia d isponibilità per la candida­
tura a membro del Consiglio del CA! Bergamo. 
Questa decisione ha bisogno di alcuni giorni di 
meditazione; non avrei mai pensato di ricevere 
una proposta del genere! Ammesso naturalmen­
te di essere eletto. Qualcuno aveva evidente­
mente suggerito il mio nome per il mio passato 
alpinistico e la mia presente competenza in cam­
po edile. 
Con mia sorpresa vengo eletto con buon nume­
ro di voti e, proprio nell' anno del Centenario di 
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fondazione del CAI Bergamo, entro a far parte 
del Consiglio della Sezione. 

Dal 1976 011980 Nino Poloni è impegnato per conto 
e su incarico del CAI Bergamo nei lavori di ristruttu­
razione del RifLivrio al quale ha dato UI1 apporto di 
esperienza e di esemplare continuità veramente straor­
dinario. (Nota dei Redattori) 

Oggi a 67 armi suonati e pieno di vita con tanta 
voglia di conoscere e perfezionarmi mi ritengo 
una persona soddisfatta per diversi motivi: ave­
re una splendida famiglia; aver avuto la possibi­
lità di praticare un lavoro a me congeniale; aver 
potuto godere di soddisfazioni sia nel campo al­
pinistico che nel lavoro; aver potuto portare 
avanti alcuni impegni importanti che mi per­
mettono di trasmettere ai giovani le mie espe­
rienze. 
Tutto questo lo devo alla casualità dei miei primi 
armi di lavoro ed alle esperienze vissute in Mon­
tagna. Lassù la povertà, le umiliazioni, la fatica, 
i bivacchi improvvisati hanno lasciato un segno 
tale da indurmi ad affrontare i problemi quoti­
diani anche più difficili con serenità e, oserei di­
re, con una certa facilità. 
Questi ricordi mi spingono ad una sorta di esa­
me di coscienza che non può concludersi che con: 
Grazie Montagna, Grazie CAI Bergamo! 

Riduzione dal testo originale, col consenso dell'Auto­
re, a cura di Angelo Gamba, Franco Radici ed Anto­
nio Salvi. 



GORETTA TRA VE RSO 

Una limpida giornata d'autunno 

L 
a pioggia torrenziale del primo mattino, che 
costringeva a procedere con molta pruden­
za, con il passare delle Ofe pareva dare spa­

zio a schiarite sempre più ampie, fortunatamen­
te. Infatti, nonostante le nere previsioni, la gior­
nata mostrava segni promettenti . Percorrendo il 
tratto autostradale Desenzano-Brescia, oltre le 
colline, montagne innevate di un bianco traslu­
cido parevano essere a portata di mano. Che 
monti erano? Non era certo la prima volta che 
passavo di lì, eppure non mi era mai capitato di 
vederli prima di allora: uno spettacolo che m.i ri­
empiva il cuore di gratitudine verso la vita. "Po­
tr-ebbe essere l'Adamello", mi d isse poi Roberto. 
Ero giunta a Leffe per il "Gran Galà deUa Mon­
tagna e della Solidarietà" che si sarebbe svolto 
quella sera, 22 novembre. Nel primo pomeriggio 
con Roberto stavo visitando la mostra fotografi­
ca sull'Himalaya e la sua gente, quando mi tro­
vai d i fronte "Baraca", sorridente e scherzoso, 
che spostò la mia mente sulle Ande peruviane. 
Immaginavo che lo avrei riv isto, come suppone­
vo avrei rivisto anche altri quella sera, accadeva 
sempre quando sapevano di una mia venuta nel 
Bergamasco. Amici di lunga data con i quali ave­
vo condiviso un'esperienza in montagna molto 
importante. 
"Ma guarda che se continui a parlare in berga­
masco, Goretta non capisce quello che le vai di­
cendo", gli disse qualcuno. Effettivamente ten­
devo le orecchie per non lasciarmi sfuggire il sen­
so di quanto "Baraca" mi andava raccontando: il 
bergamasco non è una lingua faci le da intende­
re, se poi a parlare era uno d i Casnigo .. 
"Ma fi gura ti - rispose lui, sempre in bergamasco 
- se dopo trent'anni che ci conosciamo non capi­
sce!". Dopo queste parole cosa potevo dire . .. se 
non continuare ad allungare le orecchie? Tren­
t'anni non erano passati ancora, tuttavia non 
mancava poi molto. Era il giugno del 1976 quan­
do con Renato avevo fatto parte della spedizio-

ne del CA! di Val Gandino. Scopo del gmppo era 
di aprire una nuova via lungo la parete Sud del 
Nevado Huandoy, nella CordiUera Bianca, obiet­
tivo che fu poi raggiunto con il contributo di tut­
ti gli alpinisti. 
Quando parti i per il Perù Renato ed io eravamo 
sposati da mesi, e fino a quel momento la mia 
esperienza in montagna si riduceva ad alcune 
escursioni sulle Piccole Dolomiti, e il senso di ciò 
che la parola alpinismo esprimeva doveva anco­
ra maturare in me, ignara della forza d i seduzio­

'J1e che la montagna poteva esercitare nell'animo 
umano, anche se qualcosa cominciavo ad intui­
re. D'al tronde la mia vita, fino all' incontro con 
Renato, si era svolta agli antipodi. Per amore, e 
sicuramente per una latente vena di avventura, 
mi trovai a vivere un'esperienza alpinistica nel 
senso più ampio del termine, entrando in con­
tatto con un mondo che avrebbe influito profon­
damente nella mia vita, imprimendo il marchio 
della montagna dentro la mia anima. U Huandoy 
Sud fu un trampolino di lancio, una sorta di ac­
celeratore di particelle. 
D'altronde è sempre attraverso l'esperienza di­
retta che possiamo accettare o respingere qual­
cosa, sia esso un ambiente o una si tuazione. Ed 
è sempre da un atto d'amore e di fede verso la 
vita, che si scoprono nuovi terreni dove speri­
mentare i personali ta lenti. 
"Dai, dai, che con noi si è trovata bene!", d isse 
"Baraca" in risposta ad alcune battute, mentre 
con altri prendevamo un caffè. Non potevo che 
confermare: sotto l'aspetto umano l'esperienza 
del Huandoy Sud resta per me una pietra di 
paragone, W1 momento della mia vita in monta­
gna che ricordo sempre con molto piacere. Ero 
partita senza conoscere nessuna delle persone 
con cui avrei vissuto a stretto contatto per più di 
un mese e nonostante le assicurazioni dì Renato, 
che aveva incontrato il gruppo a Gandino, ero in­
timorita, ovviamente: per certi versi quella era la 
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mia prima volta di tutto in montagna. Non ero 
mai uscita dall'Italia, mai salita su un aereo, non 
avevo mai dormito in un saccopiuma, e tanto 
meno in una tenda; non avevo avuto il tempo di 
conoscere le montagne più vicine, le Dolomiti. 
Ciò che sapevo di me era che non avrei avuto re­
criminazioni. 
Eppure, dopo pochi giorni sotto lo stesso cielo, 
punti dagli stessi mosquitos, mi ero sentita par­
te integrante del gruppo, poiché l'accettazione 
iniziale non venne meno, anzi, con la conoscen­
za subentrò 1'amicizia. 
Un'esperienza umana che contribuì ad accostar­
mi a quel vasto mondo chiamato alpinismo, a 
mettermi in contatto con la duplice natura della 
montagna: al Huandoy Sud c'erano i presuppo­
sti per l'arrivo in vetta, sulla montagna di fronte, 
l'Huascaran Nord, De Menego e Valleferro, 
componenti la spedizione degli Scoiattoli di Cor­
tina, perdevano la vita. Un'esperienza che con­
tribuì, in quel medesimo Campo base, a darmi la 
forza d'animo d i essere al fianco di Renato l'an­
no seguente, durante la sua lunga solitaria sulla 
parete Nord dell'Huascaran. 
"E' un anno che non lo vedo "Tone" .... Sai, ogni 
tanto ci si incontra ancora - mi disse "Baraca" ri­
cordando gli amici - e il nostro gruppo si è stac­
cato solo qualche anno fa, ma non perché ci sia­
no stati problemi tra noi. "Ma perché così è la vi­
ta", aggiungo io. Eh già, è proprio così! Stasera 
sicuramente verrà anche "Brescia" a salutarti. 
Sai . .. , ultimamente ha avuto qualche problema, 
adesso però sta molto meglio". 
A d ifferenza di quanto spesso succede durante 
una spedizione, al Huandoy Sud la stima e l'af­
fetto tra gli alpinisti non era mai venuta meno, 
ognuno aveva dato il suo contributo perché la 
vetta venisse raggiunta, senza ostacolare, senza 
cercare di distruggere psicologicamente l'altro 
per innalzarsi, né durante, né una volta ritornati 
a casa allorché c'è il bisogno di mostrare quanto 
si è stati bravi. Per non parlare di quando il pro­
getto fallisce! Non vuole essere una polemica la 
mia, tutt' altro. Ciò che è giusto dire al riguardo è 
che i propositi fatti con le gambe sotto un tavolo 
di rado sono poi mantenuti. E non necessaria­
mente la montagna tende ad unire, ma piuttosto 
ci mette nelle condizioni di non poter barare. È 
nelle difficoltà, nei d isagi che la nostra vera na­
tura emerge, che mostriamo i limiti di esseri 
umani, ieri come oggi. 
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Vorrei inserire un pensiero di Renato al riguardo, 
che mi sembra rispecchi bene questo concetto. 
"Gli alpinisti sono individualisti per natura; te­
nerli uniti costa fatica. Spesso sono insieme solo 
per fare una certa salita, non perché insieme stia­
no bene. Certo non bisogna generalizzare. In 
montagna io ho conosciuto gente stupenda, ma 
non sempre è così. Mi è accaduto di andare al 
nocciolo di persone, ambienti, situazioni e di ca­
pire che non tutto è sano come speravo. Molte 
volte non c'è chiarezza, quasi mai c'è amore" . 
Per molto tempo l'alpinista è stato visto quale 

"eroe senza macchia e senza peccato", come se a 
salire le montagne necessariamente fossero uo­
mini migliori degli altri: un modo di sentire an­
cora presente nell'immaginario di molte persone. 
Certo, la montagna è simbolo di elevazione ma 
siamo noi ad andare verso di essa e non vicever­
sa, e lassù ognuno porta ciò che è. "Il mio zaino 
- diceva Renato - non è solo carico di materiali 
e di viveri: dentro vi sono la mia educazione, i 
miei affetti, i miei ricordi, il mio carattere, la mia 
solitudine. In montagna non porto il meglio di 
me: porto tutto me stesso nel bene e nel male". 
L'uomo, come un diamante grezzo, di monte in 
monte, se il desiderio è sincero, sarà sgrossato, sa­
rà spinto a cercare risorse dentro di sé più che al­
l'esterno. Sarà spronato a scalare la sua persona­
le montagna interiore, la cui vetta non sarà mai 
raggiunta; una salita per la quale non potrà es­
serci deviazioni di percorso, pena il ristagno del 
cuore. 
Sabato mattina ho ripercorso l'autostrada all'in­
verso. La sera precedente era stata carica di si­
gnificati, zeppa di suggestioni, un momento im­
portante, di riflessione per tutti: per il pubblico, 
sicuramente, ma anche per chi, come me, era suJ 
palco. Sotto l'aspetto umano puoi dare ben poco 
se non sei disposto a ricevere a tua volta. Il "Gran 
Calà della Montagna e della Solidarietà" ha mes­
so in evidenza che dentro di sé l'uomo ha le ri­
sorse per scalare le "montagne" più alte anche 
quando tutto pare essergli contro. 
Il cielo era così limpido che metteva in risalto 
ogni contorno, ogni sfumatura delle colline cir­
costanti, dietro troneggiavano montagne im­
biancate. E il mio cuore si sentiva colmo di gra­
titudine verso tanta bellezza, tanta silenziosa 
maestosità; incantata ammiravo il bianco della 
neve che in sé era capace di racchiudere tutta la 
gamma dei colori esistenti in natura. 



Autunno sul Monte Belloro (Foto F. Radici) 

165 



FA USTINO DA NDREA 

Nel bosco di Pradel 

P
asqua donava i primi tepori lasciandosi al­
le spalle gli ultimi spruzzi di neve dilegua­
ti repentinamente sulla terra bramosa di vi­

ta nuova. 
Chiazze di verde rompevano i prati ancora bru­
ciati dal lungo gelo invemale. [ ruscelli si gonfia­
vano, le acque saltellando fra i sassi, canterella­
vano sempre più, poi bofonchiavano, da ultimo, 
più impetuose, rotolando sassi e spumeggiando, 
facevano un rumore più intenso e sordo. 
Noi ragazzi venivamo attratti da questi ruscelli 
chiacchieroni. Lasciavamo cadere nella corrente 
pezzi di legno che a mo' di barchette sgusciava­
no fra i sassi e i gorghi. Nei tratti meno acclivi, 
con zoUe e argilla approntavamo piccoli sbarra­
menti quasi fossero dighe. 
Dal letargo invernale si ridestavano rane e trito­
ni e laggiù a I Laghèsc, dove il ruscello scorreva 
più lentamente formando acqui trini fra i vecchi 
steli del canneto, comparivano dei grumi gela ti ­
nosi punteggiati d i nero. Ln breve tempo i punti­
ni s' ingrossavano, si muovevano, poi si stacca­
vano. Erano girini che nella rapida metamorfosi 
dapprima disponevano di una testa minuscola e 
di una coda relativamente lunga e poi via via in­
grossavano la testa e il corpo, comparivano due, 
quattro zampette, perdevano la coda e, gracili ra­
nocchi si apprestavano ai primi salti. 
Nello stesso tempo eravamo attratti dal puJJula­
re di Wl' intensa attivi tà acquatica. C'erano larve, 
c'erano avannotti grigi lunghi non più di qualche 
centimetro, ed eravamo attratti in parti colar mo­
do da strane lucertole dai colori variegati e con 
la pancia arancione che serpeggiavano lenta­
mente fra le sponde melmose.ln seguito avrem­
mo appreso come non fossero lucertole, bensì tri­
toni. 
li disgelo esauriva rapidamente il suo ciclo, i ru­
scelli diventavano meno tumultuosi, la terra as­
sorbiva grandi quantità di acqua e il CanJleto de 
I Laghèsc pian piano si prosciugava. Il verde dei 
prati nascondeva quella vita intensa che aveva 
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popolato la zona wnida e il ruscelletto, rientrato 
negli alvei, ora canterellava piano piano, quasi 
bisbigliando. 
Sui nudi rami degli aceri e dei frassini le gemme 
spaccavano l'esile involucro. Ciuffetti di nuove 
foglie sulle estremità dei rami ancora rattrappiti 
e che poi andavano a dischiudersi rapidamente 
nel breve volgere di qualche giorno. Lo stormire 
del vento ora si ricomponeva in un suono più 
lento, diventava quasi melodioso fra i rami ver­
deggianti del grosso frassino vicino casa. 
Nella brezza vespertina, lassù sui rami più alti, 
gorgheggiava il merlo, più in basso trillavano le 
cincie e, ultime arrivate, g~lfrivano le rondini. 
A maggio, in lontananza, sentivamo il canto del 
cuculo, cadenzato, insistente, prolungato, che dal 
folto del bosco si spandeva fino in Ria e al Bren­
to Veci o e fino al vi llaggio. Forse che seguendo 
quella traccia canora, quasi fosse Wl etereo filo d i 
Arianna, saremmo stati capaci di giunge.re fino al 
nido? Molte volte abbiamo provato, giammai ci 
siamo riusciti, non fosse altro perché nel bosco 
quel can to secco si attenuava, diventava quasi in­
distin to, o forse il cuculo avvertiva la presenza di 
estranei e zittiva. 
Sulla spessa corteccia di un robusto la rice, a l­
l'improvviso eravamo sta ti attratti da un intenso 
martellare; poi una pausa; poi un altro martella­
mento: era un picchio nero nervosamente indaf­
farato a snidare larve e insetti anaerobici. Guar­
dingo ci aveva osservati e poi aveva preferito 
spostarsi sulla parte opposta del tronco. Uno 
scoia ttolo quanto mai in timorito, andava fuori 
scena velocemente guadagnando il la rgo con 
precisi sal ti fra un ramo e l'altro. 
Eravamo a "Pradel ", in quel prato arborato 
strappato dal bisnonno al lento progredire del 
bosco. Nel tratto più aperto e soleggiato, il terre­
no era sciolto e ricco di humus e con appropria­
te concimazioni di letame risultava adatto a col­
tivazioni di orzo e segale. Ma era esiguo. Un pra­
to rado era stato ricavato per dissodamento del 



terreno fra una serie di grossi massi alquanto 
strani nella forma sui quali erano ben radicate 
annose piante di larice. 
Andavamo spesso a "Pradel" e ogni volta sco­
privamo qualcosa di nuovo: la 'grotta' in fondo 
al ' piei' (declivio), che altro non era che un'inse­
natura buia fra due massi accavallati in un tita­
nico e lontanissimo scontro; due affossamenti 
nella cotica che in luglio rosseggiavano di frago­
line; le vermiglie croci confinarie scolpite a zig­
zag fra i massi; la roccia quasi spugnosa sulla 
parte verticale del masso centrale che sembrava 
conservare gli ultimi aneli ti di una primordiale 
v ita marina e poi, e poi.... 
n tempo passava velocemente a Pradel; eravamo 
tutti presi ad ammirare i primi bucaneve, le sol­
danelle, le varietà di orchideacee, ave fra tutte 
primeggiavano alcune 'Scarpe de la Madona', le 
grosse margherite di un giallo intenso, i garofa­
nini e le varietà di g ig li bianchi, rossi, martago­
ne, in un susseguirsi continuo di profumi e di 
cromatismi. 
Babo Rico (zio Enrico), sul far deUa sera, ci ac­
compagnava volentieri sulla strada di campagna 
che dal Brento Vedo andava verso Volpera e poi 
scendeva a Pradel. Ci parlava dei segreti che an­
cora ci circondavano e ci parlava degli alberi; del­
la possanza degli abeti, ma che avevano radici 
superficiali e una fibra del tronco compatta, ma 
tenera, al contrario del larice che aveva radici 
molto profonde e un legno più duro e resinoso. 
Ci faceva osservare gli accrescimenti annuali del­
le piante imparando a contare gli anni seguendo 
le ramificazioni, ma con più interesse contando 
gli anelli concentrici fra il tronco e il cambio im­
pressi nelle ceppaie. Quante cose erano impres­
se nelle ceppaie. Gli anelli erano ora larghi ora 
stretti, indicando rispettivamente annate calde e 
favorevoli e anni freddi e difficili. Erano più lar­
ghi da una sola parte e indicavano più soleggia­
mento e forti escursioni termiche su un solo lato. 
C'erano delle bolle dì resina, queste indicavano 
ferite subìte dall'albero. Sull'esterno le ceppaie 
erano racchiuse da una corona circolare di cor­
teccia che, specie sui larici, era molto spessa. Una 

miriade di insetti, di larve, pullulava tutt'attorno 
e, chissà perché, fragole e mirtilli crescevano in 
gran quantità attorno alle vecchie ceppaie. 
Laggiù a Pradel, allo stormire del vento, liberi 
volavano i nostri sogni, fra i ramoscelli penduli 
dei larici, fra i robusti rami dell' abete o le om­
brose foglie di faggio fra i quali, in dissolvenza, 
i raggi del sole creavano giochi d i luce. 
Scorrono i ricordi. 
Rivivo il giorno primaverile di tanti anni fa in cui 
mio padre trapiantò quattro abeti già grandicel­
li, disponendoli accanto al masso con impronte 
marine. Ed io giovinetto mi detti da fare per pre­
parare una buca spaziosa, setacciare morbida ter­
ra per la ricopertura e, da ultimo, innaffiare le 
piante ripetutamente. 
Rivivo il tempo deUa fienagione in cui il padre 
all'aurora, al canto degli uccelletti, falciava l'erba 
molle. Di seguito la madre che, con un nutrito 
s tuolo di ragazzini, stendendo l'erba, la rigirava, 
la riponeva nei sacchi e poi tutti a spingere quel 
carro per portare il fieno nel tabià. 
Sui prati vicini c'era uguale fermento. Nessun de­
clivio o anfratto veniva lasciato incolto . Tmo e 
Dea (Agostino e Andrea), conducevano i cavalli 
con grossi carichi di fieno al traino, Maria con­
duceva un asino e trasportava minori carichi. 
Dopo tanti anni com'è Pradel? 
Pradel ora è una nicchia fra un fitto bosco di fag­
gi e larici che lo racchiudono a meridione e pra­
ti incolti che lo racchiudono sugli altri lati ove la 
forestazione e il degrado prendono il soprav­
vento. Su questa nicchia, piccola quanto un faz­
zoletto, l'erba viene ancora falciata a mano come 
un tempo. Gli alberi esistenti, e quelli piantuma­
ti successivamente, ci sono tutti e svettano pos­
senti . 
In primavera nuove fioriture riaccendono nel 
petto memorie, e quelle palline color porpora e 
giallo, che d'improvviso sbocciano sui rami pen­
duli dei larici, rivangano ancora leggende anti­
che. 
In autunno a Pradel i grossi larici si rivestono an­
cora d'oro. Ma nel sole del tramonto non ci sono 
più bambini gioiosi. 

167 



LA TUA Y.4CANZA "PRENDE QUOTA" 
Sul ghiacciaio dello Stelvio, tra i 2.760 e 3.450 metri di quo~ trovi lo 
sci estivo che hai sempre sognato: il sole più abbronzante, sport, 
divertimento, relax, nuovi simpatici amicI. .. 
AI Uvrio quest'anno trovi nuove emozioni in settimane bianche con i 
migliori Maestri e Allenatori di Sci Alpino, di Snowboard, di Telemerk 
e di ·Carving~ ! 

Da maggio a novembre settimane bianche o pochi giomi, con o 
senza scuola di sci. Prenota la vacanza "In cima" ai bJOj sogni. 

• RKHIESTA INVIO GRATUITO CATALOGO lIVRIO, 
• INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI· lNRlO 

VIa Peccedi, 15·23032 Bormio (So) 
Tel. 03421904050 . Fax 03421903325 

DAL 1930, tA PRIMA SCVOtA EST/VA DI SCI 

B~N(" POPOL4RE DI BERGA~IO 

• • 

Hotel Uvrlo · m. 317-4. 
Unico complesso ~Iberg/llero 
al centro delle pls~ del phJ ampio 
ghlacd410 sclabile d'Europa, 



Iscrizioni e informazioni Hotel e Scuola Sci Estivo "LIVRIO" 
VIA PECCEDI, 15 · 23032 BORMIO (SO) 

TEl. (0342) 904050 • FAX (0342) 903325 



GIOVANNI CAVADINI 

Le piriti della Bergamasca 

S
crivere sulle "piriti della Bergamasca" po­
trebbe sembrare il voler imporre nozioni ec­
cessivamente specialistiche all'escursionista 

o al lettore medio. Non è questo l'intento; il lin­
guaggio risulta ri goroso solo perché illustra 
aspetti scientifici. La vera finalità è quella divul­
gativa: diffondere la conoscenza geologica del 
territorio ed informare il naturalista che nella no­
stra Provincia sono presenti mineralizzazioni fer­
rose prodighe di pregevoli ed appetibili cristalli 
(di cui vengono pubblicate anche le fotografie); 
offrire poi in appendice una significativa Biblio­
grafia suddivisa in due sezioni: a) Segnalazioni 
di opere storiche per la conoscenza del territorio, 
redatte da cultori loca li. b) Segnalazioni di opere 
recenti che illustrano i minerali presenti nella no­
stra Provincia, le tipologie cristalline e le località 
di reperimento. 
Le piriti, che devono il loro nome al greco "pi­
r05"= "fuoco" per i riflessi aurati, sono composti 
ferrosi poco frequenti in Bergamasca, anche se il 
ferro è in questa regione così abbondante da es­
ser stato intensamente cavato (Miniere delJ' Alta 
Val Brembana, Alta Val Seriana e Val di Scalve); 
più facilmente reperibili sono gli altri composti 
ferrosi: siderite, ematite, limoni te e goethite. 
Le piriti sono solfuri di ferro presenti in tutti i ti­
pi di roccia: sedimentaria, ignea e metamorfica, 
derivando da differenti processi di formazione; 
rare le loro critallizzazioni, che possono essere 
cubiche, ottaedriche o pentagonododecaedriche. 
Infrequenti i geminati chiamati "croci di ferro"; 
di più facile reperibilità le patine lucenti compo­
ste da microgranuli gialli, che hanno fatto con­
fondere le piriti con l'oro. In Bergamasca l'oro 
non esiste, se si escludono le minuscole particel­
le presenti nelle sabbie del Serio. 
I cristalJ1 più interessanti li ho incontrati casual­
mente, mai nelle discariche delle miniere: i più 
grossi nella zona del Passo di Aviasco inclusi in 
arenarie verdi e cristallizzati a cubo, i più belli ai 
Piani dell' Avaro in barite cristallizzati a penta-

170 

gonododecaedro. Le croci di ferro le ho trovate 
al Passo di RameUo associate a cristalli pentago­
nododecaedrici inseriti in arenarie verdastre; cri­
stallizzazioni ottaedriche le ho potute vedere so­
lo in Comagie ra incastonate in dolomia. 
Ma andiamo con ordine, così da comporre un 
prospetto organico che illustri tutte le presenze 
delle piriti e d elle loro cristallizzazioni in Terra 
orobica; rispettando l'epoca di formazione delle 
rocce che le contengono e segnalando le località 
di rinvenimento. Al Permico, ultimo Periodo 
dell'Era PaJeozoica, appartiene la Formazione di 
Collio, ricca di siderite (Miniere deU' Alta Valle 
Brembana e Seriana) ma povera di pirite. Mode­
ste cristallizzazioni di pirite sono presenti nei mi­
nerali uraniferi di Novazza e nelle cave di arde­
sia a Carona. Allo stesso Periodo e alla stessa For­
mazione si ascrivono le cristallizzazioni cubiche 
della zona del Passo di Aviasco; in una Forma­
zione diversa, il Verrucano, troviamo i bei cristalli 
pentagonododecaedrici dei Piani dell' Avaro. 
L'Era mesozoica si divide in tre Periodi: il Trias­
sico, il Giurassico e il Cretacico. 
Una modesta quantità di pirite frammista a si­
derite è presente nelle Miniere della Val di Scal­
ve, inclusa nella Formazione del Servino forma­
tasi nel Triassico inferiore (Piano Scitico). 
Del Triassico superiore due sono i Piani che ci in­
teressano: il Carnico ed il Retico. Al primo ap­
partiene la Dolomia metallifera, cavata perché 
ricca di Pb e Zn, dove ho trovato le patine lucenti 
a microgranuli di pirite (discarica della miniera 
di Zorzone) e le cristallizzazioni pentagonodo­
decaed riche(Gorno). Segue la Formazione di 
Gorno che, in arenarie verdastre al Passo di Ra­
mello, include i cristalli pentagonododecaedri­
ci e le rare croci di ferro. Sempre allo stesso Pia­
no appartengono le microcristallizzazioni pre­
senti nella voi pini te, cavata a Costa Volpino. 
AI secondo Piano, il Retico, appartiene la Dolo­
mia a concodon della Comagiera, che ospi ta ra­
ri cristalli di pirite ottaedrica. 



Anche nel Periodo Giurassico si possono incon­
trare piriti incluse nel Selcifero lombardo, al Can­
to Alto ed al Misma; rare però le cristallizzazio­
ni, ad eccezione d i quelle cubiche dell' Albenza. 
Per concludere, modeste quantità di pirite sono 
contenute anche nelle arenarie appartenenti al 
Periodo Cretacico in località Calusco. 
Terminata la breve illustrazione delle piriti pre­
senti in Terra Orabica, si invi ta il lettore ad una 
attenta esamina della Bibliografia. 
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Cristalli cubici al passo d'Aviasco (Foto G. Cavadini) 
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GIAN C ELSO A GAZZI 

La Marmotta Alpina 
(Marmotta Ma rmotta ma rmotta L. ) 

Inquadramento Sistematico 
Classe: Mammiferi 
Ordine: Roditori 
Famiglia: Sciuridi 
Genere: Marmotta 
Specie: Marmotta marmotta 

Storia e distribuzione attuale 
La d istribuzione originaria del roditore nel con­
tinente europeo andava dai Carpazi fino ai Pire­
nei, comprese alcune zone dell' Appennino set­
tentrionale.Attualmente la specie risulta presen­
te sulle Alpi, oltre che nei Carpazi e nei monti Ta­
tra. Dopo la seconda guerra mondiale la mar­
motta è stata reintrodotta nei Pirenei, nel Jura, nei 
Vosgi e nel Massiccio Centrale, in Francia; in Ita­
lia risulta presente anche nell' AppeIUlino tosco­
emiliano. La mannotta è presente in Slovenia ed 
in Romania. 

Morfologia 
La marmotta è un mammifero adattato alla vita 
sotterranea, €, dunque, allo scavo di tane. 
Presenta una lunghezza del corpo in genere com­
presa tra 65 e 75 cm. E' il più grosso roditore pre­
sente sulle Alpi. Le dimensioni sono abbastanza 
simili nei due sessi. Presenta un corpo compatto, 
con una testa larga, gambe corte e forti, una co­
da corta e piuttosto arruffata, lunga 15-22 cm. Le 
zampe anteriori hanno quattro dita, mentre quel­
le posteriori ne hanno cinque; tutte sono dotate 
di unghie robuste, d i colore nero, utili per scava­
re e per afferrare, con sette callosità. I giovani non 
raggiungono, di solito, i 60 cm. di lunghezza. 
Il peso della marmotta adulta si trova tra i 4,5 ed 
i 5,5 kg; eccezionalmente alcuni soggetti possono 
arrivare a pesare 8 kg; i giovani dell' anno pesa­
no in ottobre 1,5-2,5 Kg. TI grasso accwnulato per 
il letargo ammonta in genere a 2 Kg. (fino al 20 
% del peso corporeo totale). Sotto le ascelle si tro­
vano delle masse adipose che, pare, siano in con­
nessione con il fenomeno del letargo. 
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La marmotta femmina non può essere distinta a 
distanza dal maschio. Il maschio è più tozzo, 
mentre la femmina è più snella; talvolta si pos­
sono riconoscere le mammelle (dieci in totale: 
due paia addominaH, un paio addominale, e due 
paia inguinali). Nel maschio la distanza tra l'a­
pertura anale e gli organi genitali è maggiore; ta­
le parametro, uguale o superiore a 3 cm, serve a 
distinguere il maschio dalla femmina. I testicoli, 
nel maschio non sono evidenti se non durante il 
periodo del calore. Il fegato della marmotta è di­
viso in tre lobi; il cuore, a riposo, ha una fre­
quenza pari a duecento battiti al minuto. 
La colorazione del mantello della marmotta va­
ria in modo notevole. Si possono, infatti, trovare 
soggetti di colore grigio chiaro, quasi bianchi, fi­
no a soggetti melanici, di colore nero o fulvo.Ta­
li variazioni di colore potrebbero essere legate al 
mimetismo e, perciò sarebbero dovute alla sele­
zione determinata dai predatori. La pelliccia, 
spessa, è costituita da peli piuttosto lunghi sul 
dorso (3-6 cm.), più corti nella regione addomi­
nale. Sulla testa e sugli arti il pelo è raso. La mu­
ta della pelliccia è annuale, iniziando in prima­
vera e completandosi nel corso del mese di giu­
gno. Le vibrisse, numerose e sensibili, sono utili 
al roditore per procedere al buio nella sua tana; 
sono nere, divise in due gruppi, ognuno costi­
tuito da una ventina di peli (4-7 cm.). I soggetti 
giovani sono generalmente più scuri rispetto agli 
adulti. 
La marmotta è plantigrada, appoggiando com­
pletamente la pianta della zampa anteriore e di 
quella posteriore. L'occhio presenta un iride di 
colore bruno, con una pupilla d i forma ovale. La 
visione è ampia, ma non molto nitida. 
La formula dentaria è quella tip ica dei roditori, 
con gli incisivi che crescono in continuazione ( fi­
no a 2,5 cm.), con assenza d i canini, e con un to­
tale di 22 denti. La durata della vita della mar­
motta può arrivare fino a quindici anni. Nella 
realtà la vita media è molto più bassa (5-6 anni). 



Habitat 
La marmotta non dimostra particolari esigenze; 
le basta/infatti, trovare luoghi dove scavare delle 
tane, e territori prati vi, dove mangiare. L'am­
biente tipico è costituito dalla prateria di tipo al­
pino o subalpino. l luoghi preferiti sono quelli 
costituiti dall'alternarsi d i prati e pietraie, con la 
presenza di grossi massi. La marmotta può stare 
anche in radure alJ' interno del bosco o in canali 
d i deiezione, frapposti nel bosco stesso. Il rodi­
tore ama, comunque, gli spazi aperti, dove è pos­
sibile sorvegliare l'integrità propria nonché quel­
la del gruppo. Si può trovare la marmotta in una 
fascia compresa tra i 1300 ed i 2700 m di quota. 

Abitudini di vita 
La marmotta è dotata di un' ottima vista, con un 
campo visivo di oltre 300 0 , avvantaggiato dalla 
d isposizione laterale degli occhi. Pure l'udito è 

Tipico atteggiamento di marmotte (Foto C. Fiore) 

ben sviluppato, molto fine e perfezionato. L'o­
dorato è molto fine, potendo percepire l'odore di 
un uomo ad un centinaio di metri. E' un anima­
le goloso, amando scegliere gli alimenti con mol­
ta attenzione. La marmotta è un animale molto 
prudente, furbo ed anche astu to, vigile, circo­
spetto, e diffidente, ma pure collerico, irritabile 
ed instabile. Ama rimanere in posizione vertica­
le, "a candeliere", in atteggiamento di sorve­
glianza, ma anche di curiosità, di inquietudine, e 
d i allarme. In suddetta posizione il roditore può 
rosicchiare un bulbo, o mangiare delle radici. E' 
uno scavatore incredibile, talvolta senza delle ne­
cessità apparenti. Ama riposare al sole standose­
ne sdraiata. 
Ha, in genere, molta cura della propria pelliccia, 
che lecca e puHsce con molta attenzione. 
Emette un fischio caratteristico, che, in realtà, è 
un grido che nasce dalla laringe, in modo più 
stridente ed acuto nei giovani, e meno negli adu\-
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ti. Se il nemico è lontano, l'animale emette un pri­
mo grido molto forte, seguito subito da un se­
condo più sommesso. Se l'intruso appare più vi­
cino, la marmotta lancia un solo grido prima di 
entrare nella tana. I giovani fischiano anche 
quando sono al riparo. Alla comparsa di un ca­
ne o di una volpe, l'intera colonia di marmotte 
lancia W1 grido assordante; quando, invece, un'a_ 
quila si avvicina, un solo grido di pericolo basta 
a far scappare nelle tane tutti i componenti di una 
colonia. 
La marmotta si muove sia al passo che al galop­
po, quest'ultimo piuttosto irregolare e un po' gof­
fo. E' un animale estremamente sociale, vivendo 
in gruppi abbastanza numerosi, in territori ben 
definiti. Trattasi di un animale territoriale, che di­
fende e delimita lo spazio nel quale vive. La fa­
miglia costituisce l'elemento di base della socia­
lità della marmotta, potendo essere costituita fin 
da lO soggetti .l soggetti immaturi, che restano in 
famiglia, sono femmine non riproduttrici. Indi­
vidui isolati possono passare da un gruppo al­
l'altro senza problemi. Sono soprattutto i ma­
schietti dell' anno prima che, in primavera, la­
sciano la loro famiglia, ed emigrano, percorren­
do anche molti chilometri. 
TI vero spazio vitale del roditore è rappresentato 
dalla tana. Esiste una tana "estiva", con uno sche­
ma molto vario, sia per il numero di uscite, che 
per la lunghezza e la disposizione dei cunicoli, 
che costituiscono un vero labirinto. La "tana in­
vernale" viene, invece, preparata nel mese di set­
tembre "ex novo", o modificandone una già esi­
stente. Si tratta di una galleria lunga alcuni me­
tri,dotata di una camera principale, larga qua­
ranta centimetri circa e lunga un metro, seguita 
a pochi metri da un allargamento finale. Nella 
prima camera, d i svemamento, viene portata er­
ba secca, anche una decina d i chilogrammi. In ta­
le camera le marmotte trascorrono il lungo pe­
riodo invernale; la seconda camera viene, inve­
ce, riservata alla raccolta delle feci e dell'urina. 
TI letargo inizia verso la fine di settembre, con va­
riazioni a seconda dell'andamento della stagio­
ne. La tana viene chiusa dall' interno con terra 
molto compressa, per una lunghezza variabile da 
uno a tre metri. Nella tana invernate si possono 
trovare molti individui, provenienti anche da di­
verse tane estive. La temperatura della tana si 
mantiene tra i 5 e i lO 0c; valori più alti o più 
bassi interrompono il sonno. E' probabile che 
temperature esterne troppo rigide, terreno privo 
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di neve, tane poco profonde, provochino la mor­
te del roditore. La temperatura rettale dell' ani­
male si mantiene tra i 4 e gli g0e. La respirazio­
ne è molto lenta e poco ampia (1-2 respiri al mi­
nuto). TI numero dei battiti cardiaci scende a 
trenta al minuto. 11 corpo rimane inerte e le pal­
pebre sono chiuse. Tutti i riflessi sono assenti. TI 
peso del corpo si riduce progressivamente, a cau­
sa della riduzione del grasso, dei liquidi e dei 
muscoli, con conseguente diminuzione d i circa il 
55 % del peso iniziale dell'animale. Durante il le­
targo le marmotte si svegliano varie volte per il 
bisogno di defecare e di urinare; durante tale fa­
se la temperatura corporea sale fino a 32-35° C, 
mentre gli atti respiratori e la frequenza cardiaca 
aumentano. Le veglie durano una decina di ore, 
mentre il sormo ininterrotto può durare dai quin­
dici ai trenta giorni. La fase d i letargo si trova sot­
to il controllo delle ghiandole endocrine, in par­
ticola.r modo dell'ipofisi. Un orologio biologico 
provoca il risveglio dell'animale, che esce all'a­
perto, talvolta scavandosi un varco tra la neve. La 
marmotta ha molta fame alla fine del letargo e 
deve affrontare, talvolta, lunghi spostamenti per 
procurarsi il cibo. La tana viene ripulita, portan­
do all'esterno la lettiera utilizzata durante !'in­
verno. In genere il risveglio avviene nel mese di 
aprile. 

Riproduzione 
Gli accoppiamenti avvengono subito dopo la fi­
ne del letargo. In questo periodo si genera una 
forte competitività tra i soggetti. Durante il pe­
riodo degli amori, le femmine si azzuffano tra di 
loro, ed i maschi inseguono le femmine. Queste 
ultime emettono lU1 verso simile ad un "miao". 
Le femmine battono la coda sul terreno. I maschi 
demarcano il territorio, soffregando le guance, e 
spargendo un escreto ghiandolare, che da esse 
proviene, sulle pietre e sugli arbusti. I maschi in­
trusi vengono scacciati, giungendo, talvolta, a 
lotte violente, spesso sanguinose, e, a volte, mor­
tali. n periodo dei calori dura una quindicina di 
giorni, tra il 15 aprile ed i primi giorni di mag­
gio. Avvenuta la fecondazione, gli amori si affie­
voliscono. La femmina gravida si pone un po' da 
parte, di soli to nella tana invernale, dove si ap­
presta a partorire. Dopo una gravidanza di 33-34 
giorni, nascono in genere 3-5 piccoli, nudi, ciechi, 
con un peso di circa trenta grammi. A tre setti­
mane, acquistata la vista e ricoperti dalla pellic-



eia, incominciano a muoversi. Vengono alJattati 
dalla madre per circa un mese. Crescono piutto­
sto in fretta, tanto che all'inizio di luglio si trova­
no già davanti alla tana. La maturità sessuale 
viene raggiunta dopo due inverni; pare che la 
femmina partorisca solo ogni due anni . 

Abitudini alimentari 
La marmotta, essendo un erbivoro, si ciba, abi­
tualmente, di vegetali, ma non disdegna caval­
lette, coleotteri, vermi, limacce, uova di uccelli, 
comprese le uova di pernice bianca. La selezione 
del cibo è molto attenta; vengono preferite le spe­
cie e le parti vegetali a maggior contenuto in zuc­
cheri, azoto e minerali, dando la preferenza ai fio­
ri ed ai germogli di dicotiledoni. Le graminacee 
sono brucate per lo più in primavera e nella tar­
da estate. Non beve mai. Va in pastura presto al 
mattino ed alla sera, quando i vegetali sono rico­
perti dalla rugiada, necessaria ad assecondare le 
esigenze idriche, ingerendo in genere cinquecen­
to grammi di cibo per pasto. Lo sterco si presen­
ta scuro, simile a quello della volpe, con W1 odo­
re forte e sgradevole. La marmotta non accumu­
la nella tana alimenti. 

Malattie e parassiti 
E' stata segnalata la coccidiosi intestinale. 
Tenie, ascaridi ed ossiuri vengono, in genere, ben 
tollerati. Quasi tutti gli individui sono, infatti, 
parassitari dalle tenie. 
Viene descritto qualche caso di polmonite. 
Piuttosto rari sono i parassiti esterni; non si pos­
sono, tuttavia, escludere gli Acari (scabbia) ed i 
mallofagi. 

Nemici 
L'aquila reale e la volpe sono i principali nemici 
della marmotta. 
Altri nemici naturali possono essere il falco pel­
legrino, l'astore ed il corvo imperiale. Pure la 
martora e la faina possono insidiare il grosso ro­
ditore. 

Gestione 
La marmotta è al momento una specie non cac­
ciabile su tutto il territorio nazionale, a differen­
za di quanto accade in altre nazioni alpine quali 
Francia, Svizzera ed Austria. 
La densità della marmotta varia molto da una 
zona all'altra. In alcune vallate della provincia di 
Bergamo la sua presenza è massiccia. A causa 
delle sue caratteristiche il selvatico si presta ad 
essere reintrodotto dove l'ambiente gli sia confa­
cente. I tentativi effettuati in Valtellina ed in altre 
zone dell'arco alpino hanno sempre avuto pieno 
successo, come si può facilmente constatare nel­
le Alpi Orobie, dove la diffusione del roditore ri­
sulta ottima. Le varie popolazioni dovrebbero 
aumentare nel corso dei prossimi anni, soprat­
tutto se la caccia rimarrà chiusa. 

Bibliografia 
"] selvatici delle Alpi Piemontesi: biologia e ge­
stione" 
Ulrich Wotschikowsky,Alfons Heidegger "Fau­
na e Caccia sulle Alpi" 
"Manuale per i cacciatori grigionesi" 
"Manuel du Chasseur" 
G. Moroni,"La marmotta" 
Aldo Pedraita "La caccia nel Cantone Ticino" 
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LUCA PELLICIOLI 

I censimenti della fauna selvatica 

S
ono le 3.00 di una domenica di fine luglio 
quando la sveglia posta sul mio comodino 
inizia a squillare. Un orario piuttosto insoli­

to ma oggi è W1a giornata dedicata al censimen­
to dello Stambecco (Capra ibex) al quale parteci­
però in compagnia di alcuni amici. Il ritrovo è fis­
sato per le 4.15 nella piazza di Cusio, con la mia 
macchina mi dirigo in quella direzione, faccio una 
breve sosta per prendere un' amica, e poi via ve­
loci verso la piazza dove ci aspettano un gruppo 
di amici e conoscenti. Durante il viaggio incon­
triamo chi, al contrario di noi, sta rientrando a ca­
sa dopo una lilllga serata e chi invece parte per 
altre mete con zaini e valige nel portabagagli. 
Arrivati sul posto ci dirigiamo subito verso il sen­
tiero e da lì si inizia a camminare. Siamo in alta 
Val Brembana nella Valle di Salmurano, in que­
sta zona sono segnalati alcuni gruppi di Stam­
becchi, noi procederemo uniti sino ad 00 certo 
punto; poi il gruppo si dividerà in due. lo con al­
cuni amici mi dirigo verso la Bocca di Trona (2224 
m) mentre altri salgono verso il Rifugio Benigni 
(2222 m). Lo scopo è quello di creare una sorta di 
"anello wnano" in modo da garantire una visio­
ne migliore e di poter censire tutti gli angoli pos­
sibili di questa zona. 
Le condizioni meteorologiche purtroppo non so­
no dalla nostra parte e già a metà percorso alcu­
ne gocce cadono sulla nostra testa e sui nostri zai­
ni. Ma il desiderio di osservare questi animali è 
grande: non capita infatti tutti i giorni di poterli 
vedere dal vivo e questa è sempre una bellissima 
emozione. Decidiamo quindi di continuare e sia­
mo subito ripagati da 000 straordinario esem­
plare di Stambecco maschio adulto che pascola 
alcWle decine di metri sopra di noi. Iniziano i pri­
mi sguardi con il binocolo e le prime ipotesi di 
età. Questa è sicuramente la fase più emozio­
nante del censimento dove gli sforzi della "leva­
taccia mattutina" sono abbondantemente ripa­
gati e dove ognuno di noi può mettere a frutto le 
proprie conoscenze apprese sui testi, cercando di 
stabilire tm'età individuando le principali carat-
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teristiche morfologiche del soggetto. 
Continuiamo a camminare e raggiungiamo la 
Bocca di Trona, da qui quando le giornate sono 
belle è facile individuare gruppi di animali, ma 
oggi non è così le nuvole sono sempre più fitte e 
il vento sempre più penetrante. 
Riusciamo a scorgere in direzione del Pizzo di 
Trona (2510 m) un gruppo di cinque stambecchi 
e poi, dopo alcuni minuti, un gruppo di altri ot­
to stambecchi un pa' più in basso del preceden­
te in prossimità del Lago Rotondo (2256 m). Ma 
le condizioni meteorologiche continuano a peg­
giorare, il vento è sempre più forte e inizia a sa­
lire la nebbia che rende impossibile il riconosci­
mento degli animali. 
Nel frattempo ci raggiungono gli amici dai qua­
li é eravamo divisi in precedenza e, dopo esserci 
scambiati alCW1e osservazioni, insieme a loro de­
cidiamo di tornare verso la macchina. Salutiamo 
anche la cima di Valpianella (2349 m) sulla qua­
le alcuni di noi avrebbero voluto salire e con un 
po' di rammarico invertiamo la nostra marcia. 
Durante il ritorno viviamo l'ultima emozione 
della giornata quando entrando nel bosco finale 
scorgiamo un capriolo che rumina tranquilla­
mente alcune decine di metri sotto il nostro sen­
tiero. Sembra che non ci abbia visto, ma è solo 
un'illusione, infatti, appena i nostri passi si fan­
no più vicini con un paio di rapidi balzi il nostro 
capriolo si riporta all'interno del bosco dove nes­
suno lo può vedere. 
Raggiungiamo quindi le macchine e la nostra 
giornata è conclusa, con qualche rammarico per 
il tempo non felice ma comunque contenti per 
quello che siamo riusciti a vedere con i nostri oc­
chi. Partecipare ad un censimento è quindi Wl 
modo per trascorrere una singolare giornata ma 
credo sia anche Wl modo per dare il nostro con­
tributo alla tutela e alla conoscenza dei vari 
aspetti della montagna. 
Un' attività quindi interessante, affascinante ma 
allo stesso tempo doverosa perché questo è l'u­
nico modo per poter stabilire una stima della 



consistenza dei capi presenti sul territorio. Nel 
caso specifico dello stambecco al termine del pe­
riodo luglio-agosto 2002 durante il quale è stato 
organizzato dalla Provincia di Bergamo il primo 
censimento di questa specie sulle Prealpi Orobie, 
i risultati hanno portato alla stima di 408 capi co­
sl suddivisi: 164 maschi, 133 femmine, 76 picco­
li nati durante l'anno e 35 capi indeterminati. Un 
numero soddisfacente in relazione al fatto che gli 
stambecchi sono stati reintrodotti sulle Orobie nel 
periodo 1987-1990 con sei operazioni di rilascio 
per un totale di 88 stambecchi provenienti dal 
Parco Nazionale del Gran Paradiso. TI tutto rien­
trava nel "Progetto stambecco" promosso dalla 
Provincia di Bergamo in collaborazione con altri 
Enti e Istituzioni. Come dimostrano i dati, lo 
stambecco ha quindi trovato idonee condizioni 
trofiche e ambientali per rimanere sulle nostre 
montagne e per crescere costantemente. 
Parlando di fauna selvatica risulta difficile cono­
scere con precisione il numero dei capi presenti 
ed, infatti, è più corretto parlare di stime che so­
no stabilite attraverso i censimenti. 
Per censire una specie possiamo avvalerci di di­
versi metodi, generalmente si parla di metodi di­
retti e metodi indiretti. I primi consistono nel-

Gruppo di stambecchi (fata G. C. Agazzi) 

l'osservazione da punti fissi O mobili, dalle bat­
tute, dalle osservazioni aeree e dal conteggio not­
turno con fari. I metodi indiretti prevedono in­
vece la conta delle "fatte", delle orme e dei segni 
territoriali che una specie può lasciare. A tutte 
queste modalità sono affiancati dei metodi stati­
stico-matematici per completare e rendere più at­
tendibile il risultato finale. 
1n funzione della specie da censire e delle carat­
teristiche del territorio sul quale compiere il cen­
simento si sceglie il metodo più idoneo. 
Altro aspetto è la scelta del periodo in cui effet­
tuare il censimento che può influenzare notevol­
mente ii risultato; così come la scelta della su­
perficie da censire. Può essere infine svolto in 
modo esaustivo o per aree campione omogenee. 
Ognuna di queste modalità presenta chiaramen­
te aspetti positivi e negativi. Ciò che assume no­
tevole importanza è la ricerca del metodo più 
corretto per la specie da noi censita e da qui stan­
dardizzare e rendere continuo nel tempo questo 
lavoro. Tutto ciò è un ottimo sistema per arric­
chire ed approfondire le nostre conoscenze in 
modo da poter programmare e gestire al meglio 
ulteriori interventi di riqualificazione del territo­
rio montano. 
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ANGELO GAMBA 

BibLioteca 2002 

I 
n una relazione annuale che fà il bilancio di 
W1 medesimo argomento già trattato nei pre­
cedenti Annuari, inevitabilmente si fini sce 

per ripetersi. E quest'anno diremo su per giù le 
medesime cose degli altri anni, lasciando alla sta­
tistica pubblicata su queste stesse pagine il com­
pito di rendere nota la frequenza da parte dei so­
ci alla biblioteca sociale e delle relative variazio­
ni rispetto agli anni precedenti. Diremo così che 
i nuovi volumi entrati in biblioteca nel 2002, 
escluse la varie riviste di montagna e di escur­
sionismo, assommano a 182, un numero lievissi­
mamente inferiore rispetto a quelli del 200l. 
Come al solito il maggior numero di volumi è 

rappresentato dalle guide, sia alpinistiche, sia di 
escursionismo, sia di arrampicata pura. Guide 
che, anche sotto l'aspetto grafico, hanno in co­
mune il vezzo di sbizzarrirsi nelle più diverse 
forme e nelle più svariate soluzioni puramente 
grafiche, lasciando il fruitore un poco disorienta­
to sulla leggibilità O meno dei singoli testi. Gli al­
tri argomenti sono per lo più i soliti facenti par-

Segreteria Biblioteca 
(foto M. e M. 

Adovasio) 
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te del patrimonio della nostra biblioteca specia­
lizzata in argomenti di montagna: libri di alpini­
smo, libri d i narrativa alpina, libri di sci ed escur­
sionismo, libri su Bergamo e la Bergamasca, que­
st'anno particolarmente numerosi e di gradevo­
le lettura, libri sulla guerra alpina 1915 / 18 e, dul­
cis in fundo, libri spettacolari di grande formato 
e arricchiti da splendide riproduzioni a colori 
che, e non sveliamo alcun mistero, hanno un 
prezzo di copertina assai elevato e che non sa­
premmo proprio dire a chi sono destinati. Ciò 
non vuoi dire che sono libri inuti)j, ma, a nostro 
parere, si sta un poco esagerando con questi libri 
strenna che vanno a finire sugli scaffali e poco 
hanno da dire in meri to ad una buona lettura. 
Da segnalare l'entrata nella biblioteca di circa lO 
volumi di geologia delle varie regioni alpine ita­
liane, pubblicati dalla Società geologica italiana, 
ricchi di notizie, d i grafici e corredati di itinerari 
escursionistici relativi alle zone trattate geologi­
camente ed interessanti anche il vasto mondo 
dell'escursionismo. 



BIBLIOTECA C.A. I. BERGAMO 
Dati Statistici 2002 

Totale numero aperture Biblioteca CAI Bergamo 
Totale ore aperture Biblioteca CAI Bergamo 

BIBLIOTECARI 

138 
320 

Totale Bibliotecari (volontari) operanti 16 
Turno martedì: Adomsio Massimo (Direttore c responsabile turno), Adovasio Mauro, Bettille5chi G.AI/tOllio, 
CortillOllis Carlo (fi no a settembre). 
Turno giovedì: Basnglia Tomaso (responsabile tu rno), Ca/l,i Adalberto, Lol/goll; G.Carlo, PiaZZali; Berardo. 
Turno venerdì: Todisco Et/gellia (responsabile turno), Bel/aglia Carlo, BOllicelli Roberto, Mal/eta Roberlo. 
Catalogazione per argomenti ed aree geografiche: Morzel/li Oreste, Pecis Fulvio, Calvi Adalberlo. 
Recensioni: Vigl/aga Flavia. 
Catalogazione catalogo cartaceo: Gamba AI/gelo. 
Totale presenze Bibliotecari 454 
Media dei Bibliotecari per ogni apertura 3,29 

UTENTI 
Totale presenze utenti 
di CIIi: 
Utenti presenti in Biblioteca CAI Bergamo 
Utenti dci Sistema Bibliotecario Provinciale 
Media utenti per ogni apertura Biblioteca 

MOYIMENTO L IBRI (Prestito) 
Totale libri movimentati 
di cIIi: 
Libri movi mentati da utenti della Biblioteca CAI Bergamo 
Libri movimentati da utenti del Sistema Bibliotecario Provinciale 
Media libri movimentati per ogni apertura 

Totale utenti che hanno movimentato libri 
di CIIi: 
Utenti della Biblioteca CA! Bergamo 
Utenti del Sistema Bibliotecario Provinciale 
Media utenti che hanno movimentato libri per ogni apertu ra 

SERVIZIO INTERPRESTITO PROVINCIALE 
BIBLIOTECA CAl BERGAMO 
Libri movimentati al Sistema Bibliotecario Provinciale 
Utenti della Bibl ioteca CA1 Bergamo 

SISTEMA BIBLIOTECARIO PROVINCIALE 
Libri movimentati alla Biblioteca CAI Bergamo 
Utenti del Sistema Bibliotecario Provinciale 

LI BR I MAGGIORMENTE RICHIESTI E LETTI 
Lo sherpa Oamling Tenzinz Norgay) 
Qui Elia, mi sel/tite? (Linda Cotti no) 

785 (752 nel 2001, pari a +4,38%) 

716 
69 
5,69 

721 (653 nel 2001, pari a +10,4%) 

639 
82 
5,22 

361 

292 
69 
2,62 

42 
25 

82 
69 

(6 prestiti) 
(6 prestiti) 
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Andamento presenze utenti anni 1994-2002 nella 
BIBLIOTECA del CAI di BERGAMO 

800 /--j-t--+--+--+-
700 ,~_t-t-+-+-+-
600 

NUMERO 500 
UTENTI 400 

300 
200 
100 

o "--"''''' 

ANNI l ___________________________________ ~ 

Andamento del prestilo libri negli anni 1994-2002 nella 

BIBLIOTECA del CAI di BERGAMO 

800 i1'''''''''''=' ='"== '''-'-~''- I'''~--·'T''···-··,,-· ·-="··'··r.' "',' =']"-" = "-r'~-"~ -... " .. ,,-- I 
l, 1~ 

700 V'" '7 6 3 
~ v'--t--t--t-~~~I~-t--t~~~~~-*-I~~ 

./~~r-_4--~--+_~~-4~~~~I~H~__H~ 
500 '" 

N UMERO UBRI V 
PRESTATI 400 

- I~ r--;; 

180 

300 / 
U~~-H 

200 
100 /-,-.,--H 

O . ;&-".,~ .. 

- ' 

l-

I-I 

. .2 

1--- ' fc-3 
i-"--
I~ 

I " 

1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 

ANNI 



PAOLA (HIODELLI E MAURO PARAVISI 

Gite alpinistiche CAI Bergamo: 
relazione conclusiva 

Il bilancio delle gite alpinistiche del CA! di Ber­
gamo di quest'anno non può che dirsi positivo. 
Personalmente ho partecipato a ben cinque 
escursioni ufficiali ed lffia pregita. Ecco gU epi­
sodi più piacevoli di queste avventure. 

Mercoledì 19 giugno 2002 
Corno di Grevo - ferrata dello spigolo nord (me­
tri 2.869) 
Alberto e Davide vogliono in anteprima verifi­
care lo stato della ferrata del Como di Grevo pri­
ma della gita. Mi aggrego immediatamente. Il ri­
trovo è fissato abbastanza presto, ma ci aspetta­
no un paio d' orc di auto. Raggiungiamo con cal­
ma il rifugio CA! di Lissone. li cielo non è limpi­
do, ma in compenso il panorama è straordinario: 
in lontananza si scorge "Adamello e il Pian di 
Neve. I capo gita si preoccupano di costruire una 
serie di utili amiTti lungo il tratto finale dell'av­
vicinamento alla ferrata. L'attacco è ben segnato 
e anche tutto il percorso non presenta notevoli 
difficoltà salvo qualche passaggio un po' atleti­
co. Finalmente la vetta, una bevuta (il caro Al­
berto aveva lasciato la borraccia aperta e quindi 
abbiamo dovuto razionare le scorte di tutti) e 
qualche foto. Naturalmente siamo soli: durante i 
giorni feriali certe gite si godono di più perché 
nessuno ti fa fretta o ti interrompe la salita. La di­
scesa avviene dalla "normale" attraverso un sen­
tiero non sempre ben segnato e parzialmente co­
perto dalla neve. 

Sabato 6 e domenica 7 luglio 2002 
Testa del Rutor (metri 3.486) 
Questa gita è stata organizzata dal CA! di Geno­
va e vede la partecipazione del "grande capo", 
Chiara. Durante la giornata di sabato saliamo al 
rifugio Deffeyes con brutto tempo: tutti cercano 
di scorgere la vetta, ma questa resta sempre na­
scosta dietro ad una coltre di fitte nubi. Da se­
gnalare i turni confusi della cena, la mancanza 
dell'acqua corrente e l'interruz ione di corrente 

durante la notte che stava causando dei proble­
mi a chi si è recato in bagno a tastoni. La matti­
na il cielo è limpidissimo e si cerca d i partire con 
un pa' di distacco dai Genovesi; siamo in tantis­
simi, ma riusciamo comunque a perdere la stra­
da: c'è chi ad un bivio dice di andare a destra, chi 
a sinistra, così ci troviamo metà sopra una more­
na e metà sotto. 
Le strade vanno entrambe bene perché quella so­
pra (sulla morena) è ben segnata da omini ed 
inoltre presenta dei tratti attrezzati, quella sotto 
è ben tracciata perché pista di una gara massa­
crante che si sta svolgendo sotto i nostri occhi. lo 
e Mauro raggiungiamo calmi la vetta e vi trovia­
mo metà dei colleghi, così aspettiamo gli altri fa­
cendo "interviste" ai partecipanti alla gara e fo­
tografando tutto il fotografabile. La discesa av­
viene per la stessa via di salita con l'ordine cate­
gorico di Chiara di stare tutti insieme; così scen­
diamo tutti ai piedi del ghiacciaio sempre in 
mezzo agli ultimi sciatori. 

Sabato 20 e domenica 21 luglio 2002 
Pizzo Palù (metri 3.905) 
La saHta al Rifugio Bombardieri-Marinelli ci la­
scia senza fiato: sono numerose le occasioni per 
fotografare l'ambiente circostante approfittando 
della bella giornata. Inoltre siamo soli con An­
drea e pertanto possiamo decidere di mantenere 
il ritmo di salita che più ci aggrada. AI rifugio c'è 
una parte del gruppo, gli altri ci raggiungeranno 
in serata; ci sentiamo dei veri alpinisti, viste le 
vette che ci circondano: si parla del vicino rifu­
gio Marco e Rosa, delle imprese compiute da al­
cuni compagni in quelle zone, si scruta la nor­
male del Bernina. La domenica si parte con la pi­
la frontale e sembra che il tempo sia bello. Ln real­
tà, raggiunta la cresta, il freddo e il vento inizia­
no a farsi sentire e non permettono alla maggior 
parte del gruppo di raggiungere la vetta centra­
le. Solo Nicola e Andrea, intrepidi e già esperti, 
riescono a toccare la cima centrale per poi scen-

181 



dere rapidamente. ill effetti, vista la necessità di 
calarsi con una doppia dalle roccette sotto la cre­
sta, si perde molto tempo; io e Mauro abbiamo 
pertanto un piccolo rammarico: forse con un po' 
di coraggio potevamo arrivare anche noi in vet­
ta. La discesa verso il rifugio Bignami avviene 
sotto l'acqua e la neve. Passiamo sopra molti cre­
pacci che scavalchiamo con prudenza perché non 
ancora ben aperti. Arrivati a lla macchùla il sole 
brilla sopra di noi .... 

Sabato 3 e domenica 4 agosto 2002 
Monte Disgrazia (metri 3.678) 
E' la terza volta in un anno che io e Mauro ten­
tiamo questa ardua vetta. rnsieme a Davide, Al­
berto e Claudio pensiamo di farcela, ma abbiamo 
capito perché sul libro all'interno del rifugio Pon­
ti quella montagna viene soprannominata "Piz­
zo Disgraziato". li sabato saliamo al rifugio. Per 
fortuna Andrea ci dà un passaggio con il fuori­
strada fino a Preda Rossa perché la strada non è 
ancora praticabile con auto normali senza il ri­
schio di rovinarle seriamente. Il comodo servizio 
spola serve anche ad altri gitanti. La sveglia è al­
le quattro, ma il rifugio a quell'ora sembra colpi­
to da seccruate di acqua e grandine; nonostante 
tutto il nostro intrepido capo gita vuole control­
lare con i suoi occru che non si possa effettiva­
mente partire già a quell'ora, ma niente da fare. 
La seconda sveglia è per le cinque e mezza e que­
sta volta si scende a fare colazione e ci si prepa­
ra: neSSWlO è convinto di arrivare in vetta, andle 
perché un sottile e insidioso strato di neve fresca 
caduta durante la notte riveste la Cresta. Arri­
viamo tranquilli alla Sella di Pioda godendoci il 
panorama visto che nel frattempo il cielo si è 
aperto e poi attacchiamo la cresta. Già dai primi 
istanti risulta esserci troppo vetrato ed inoltre, ar­
rivati sotto un muro di neve, molti si arrendono 
e i capo gita decidono di ritornare al rifugio: sia­
mo in troppi e le condizioni non sono delle mi­
gliori. Inoltre siamo partiti in ritardo. Questa vet­
ta sembra sempre cosÌ vicina guardandola dal ri­
fugio Ponti che è difficile rendersi conto di quan­
to invece sia insidiosa, soprattutto sulla cresta 
sommi tale, quando le condizioni del tempo non 
sono buone. Proprio il rifugista ci dice che la set­
timana prima un alpinista solitario vi ha trovato 
la pace eterna scivolando in un canale. D'altra 
parte i migliori alpinisti e le migliori guide sono 
quelle che sanno rU1W1ciare alla vetta in tempo 
utile per non mettersi nei guai. 

182 

Sabato 30 agosto e domenica 1 settembre 2002 
Monte Felmo - versante est (metri 3.168) 
Le gite di quest'alUla si concludono con le pro­
poste di Davide per il Pelmo e Alberto per la 
Moiazza sulle Dolomiti: non più ghiaccio ma roc­
cia. Notiamo inunediatamente W1 cambiamento 
nei partecipanti: ai ghiacciatori si sostituiscono i 
"mangia prede" come dice il nostro Alberto. Di 
sabato saJjamo al rifugio Venezia senza difficol­
tà; il cielo è coperto e le previsioni non sono del­
le migliori, così stabi liamo una regola di comodo 
per queste due ultime gite: nel caso di mancato 
raggiungimento della vetta il proponente la gita 
deve rimborsare i partecipanti delle spese; Davi­
de inizia a preoccuparsi seriamente. Intanto os­
serviamo due alpinisti scendere dalla cengia di 
Bali in mezzo alla grandine e invochiamo tutti i 
santi immaginabili affinché il tempo migliori. Al 
risveglio il cielo è cupo ma si parte. La cengia di 
Ball non è così difficile come sembra a parte due 
o tre passaggi dove delle corde fisse ci faci litano; 
sicuramente si scivola W1 po' e non è permessa 
alcuna distrazione, ma il gruppo procede affiata­
to tra i capo gita. Quando Davide, dopo circa 
Wl' ora, ci invita a togliere il caschetto, tutti tiria­
mo un sospiro di sollievo: il peggio è passato. La 
salita procede tranquilla prima per un ripido sen­
tiero su un ghiaione e poi su facili roccette. Sulla 
vetta nevica ma il cielo si apre e ci permette di 
scorgere l'ineguagliabile panorama che ci circon­
da per pochi istanti, giusto il tempo di fare qual­
che foto. La discesa ci coglie parzialmente nella 
nebbia, ma la vetta è sta ta raggiunta. 

Sabato 14 e domenica 15 settembre 2002 
Cima Moiazza Sud - Ferrata Costantini (metri 
2.878) 
Come potevamo concludere una stagione così 
densa di esperienze positive se non con quella 
che è ritenuta la ferrata più difficile delle Dolo­
miti? Cià dal sabato approfittiamo della falesia 
vicina al rifugio Carestiato per rinfrescare nodi e 
manovre di arrampicata. Ci rendiamo immedia­
tamente conto che la ferrata che affronteremo il 
giorno dopo è molto impegnativa e lunga. Dopo 
una tranquilla notte, la svegl ia non suona cosÌ 
presto come durante le gite su ghiaccio perciò 
aspettiamo l'alba. L'attacco della ferrata è molto 
vicino al rifugio e pertanto le fatiche iniziano a 
digestione ancora in corso. La splendida gioma­
ta ci permette di godere appieno del panorama 
che ci circonda. Dopo pochi sforzi raggiungiamo 



il famoso "filtro" passandolo tutti senza grandi 
problemi sotto lo sguardo vigile di Davide. In 
cresta il vento soffia forte ma ormai è fatta: lo 
sforzo per raggiungere la vetta è breve. La disce­
sa avviene passando per una stretta cengia, su­
perata la quale diversi tratti coperti di neve 
ghiacciata ci rallentano. Raggiunto il bivacco 

Testa del Rutor (foto C. (arissoni) 

Ghedini ci aspetta l'ultima parte della ferrata in 
discesa, molto più agevole della salita. Al rifugio 
si commenta la difficoltà della gita: siamo tutti 
concordi che questa ferrata non presenta passag­
gi difficili come la "nostrana" Garruna, ma tutta­
via la sua lunghezza la rende molto impegnati­
va soprattutto per chi non è allenato. 
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MARCO STUCCHI 

Attività 2002 
dell'Alpi nismo Giova n ile 

E 
così, dopo il 10 corso di Alpinismo Giovani­
le d el CAI d i Bergamo per i giovani dagli 8 
ai 17 anni svoltosi nel 2001, quest'anno non 

potevamo che proporre un secondo corso, con 
un'innovazione molto ri levante. 
La novità rispetto a quello precedente riguarda 
la sua struttura: non più un unico corso, ma un 
corso doppio, uno riservato ai nuovi iscritti al­
i' Alpinismo Giovani le (corso base), l'altro ai ra­
gazzi che l'avevano frequentato l' anno prima 
(corso avanZl/fo). 

l fini di questo 2° corso erano i medesimi del pre­
cedente, ovvero avvicinare i ragazzi alla monta­
gna, con un sottofondo culturale, ma dando co­
munque grande spazio al divertimento. 
Nelle singole gite infatti sono sempre stati fusi i 
due aspetti, quello ludico e quello istruttivo, in 
modo da fare prevalere il primo. 
Non è nostro scopo quello di sostituire per i ra­
gazzi una seconda scuola, ma quello d i trasmet­
tere ai giovani e ai giovanissimi le conoscenze 
adeguate per poter affrontare un' escursione in 
montagna nel migliore dei modi (ovvero in com­
pagnia di loro coetanei ed in piena sicurezza). 
Nonostante il corso fosse djviso in due blocchi, 
per fare in modo che i ragazzi socializzassero 
maggiormente, raramente i due gruppi sono sta­
ti separati per un'intera gita. La separazione av­
veniva solo in occasione di lezioni studiate ad 
hoc per fornire conoscenze adeguate al tipo di 
corso che il giovane stava frequentando o in oc­
casione di dimostrazioni pratiche, ovvero escur­
sioni studiate appositamente per poter verificare 
le conoscenze acquisite dai ragazzi. 
I due corsi sono terminati insieme, con la gita di 
d ue giorni (29-30 giugno) nel Gruppo del Cati­
naccio, a l rifugio Fronza alle Coronelle. Qui i due 
gruppi hanno affrontato l'escursione in modo 
differente: ascesa per sentiero escursiorustico per 
i ragazzi più piccoli e salita con ferrata per quel­
li grandi ed esperti (la scelta della via per ogni 
singolo ragazzo è stata effettuata comunque da-
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gli Accompagnatori di Alpinismo Giovanile pre­
senti, in accordo con i giovani). 
Quest'anno, oltre alla realizzazione del 20 corso 
di Alpinismo Giovanile, la Commissione Alpini­
smo Giovani le del CA! di Bergamo è stata anche 
impegnata, in collaborazione con la Commissio­
ne di Alpinismo Giovanile del c.A.!. di Cisano 
Bergamasco e la Commissione Regionale Lom­
barda di Alpinismo Giovanile, nell'organizzazio­
ne del "Meeting Regionale di Alpinismo Giovanile", 
aperto ai giovani del CA! di tutta la Lombardia. 
A differenza dei precedenti Meeting regionali, 
quello di quest'anno lo si è organizzato in Città 
Alta, in mezzo alla gente: motivo di questa loca­
zione insolita, non montana, ma cittadina, è sta­
to quello di voler festeggiare l'Anno Internaziona­
le delle Montagne (9 giugno) in modo che tutti, 
non solo gli appassionati, potessero venirne in 
contatto. 
La presenza d i stand lungo le mura ed il centro 
storico della città, aveva infatti lo scopo di illu­
strare ai passanti i vari aspetti della montagna 
(speleologia, flora, fauna, orientamento, soccorso 
alpino,ecc). 
Il meeting regionale 2002 ha ottenuto quindi un 
notevole successo, non solo per il numero dei 450 
ragazzi iscritti (molto elevato, se si considerano 
pure le condizioni atmosferiche avverse), ma an­
che per la partecipazione dimostrata dagli adul­
ti, interessa ti ed incuriositi a ciò che ogni stand 
illustrava. 
Da segnalare inoltre l'aiuto fornito da oltre 150 
persone delle commissioni temi che del c.A.!. di 
Bergamo, della E!.S.O., del gruppo speleologico 
"Le Nottole", del Gruppo Orobico Minerali, del 
museo Caffi di Bergamo, del museo etnografico 
"La Torre" di Comenduno di Albino, della dele­
gazione Orobica del Soccorso Alpino e Speleolo­
gico, impegnate nella realizzazione di specifici 
stand, oltre che dell'alpinista Mario Merelli . 
L'attività 2002 di alpinismo giovanile è poi pro­
seguita fino ad ottobre, con la classica sfida finale, 



una sorta di meeting in piccolo, dato che è riser­
vata solo agli iscritti alla nostra attività. 
Forti quindi del successo di questa importante 
manifestazione e dell'esperienza acquisita in due 
anni di organizzazione di corsi, possiamo affer­
mare che il 2002 ha regalato grandi soddisfazio­
ni alla Commissione Alpinismo Giovanile del 
CAI di Bergamo. 

CORSO BASE: 
23 marzo: presentazione e abbigliamento 
6 aprile: alimentazione 
7 apri le: Piani dei Resinelli (Le) - orientamento 
13 aprile: speleologia 
14 aprile: Tamba di Laxolo (Val Brrembilla) 
28 apri le: Va l Codera (So) 
2 maggio: !TG Quarenghi - giochi di arrampicata 
12 maggio: Introbio - Rif. Buzzoni - Valtorta 
18 maggio: Villa di Serio - riconoscimento flora 
26 maggio: Zambia - M.te Alben - Serina 
9 giugno: Meeting Regionale di A.G. a Bergamo 
16 giugno: Azzone - Schilpario 
20 giugno: fauna delle prealpi orabiche 
27 giugno: comportamento in un rifugio alpino 
29-30 giugno: rifugio Fronza alle Coronelle 
(Gruppo del Catinaccio) 

AITIVITA' NELLE SCUOLE: 
4 incontri con la scuola elementare della Mal­
pensata di Bergamo 
4 incontri con la scuola di Palosco 
1 uscita con la scuola media di Chiuduno 
l uscita con la scuola media del quartiere di Lon­
guelo a Bergamo 

CORSO AVANZATO: 
23 marzo: presentazione e abbigliamento 
7 apri le: Pian dei Resinelli (LC) - orientamento 
13 aprile: speleologia 
14 aprile: Tamba di Laxolo (Val Brrembilla) 
20 apri le: metereologia 
28 aprile: Va l Codera (SO) 
5 maggio: Cornagiera (Selvino) 

12 maggio: Introbio - Rii. Buzzoni - Valtorta 

18 maggio: Villa di Serio - riconoscimento flora 
26 maggio: Zambia - M.te Alben - Serina 
9 giugno: Meeting Regionale di A.G. a Bergamo 
16 giugno: Azzone - Pizzo Camino - Schilpario 
20 giugno: Museo Caffi di Bergamo - geologia 
27 giugno: comportamento in un rifugio alpino 
29-30 giugno: rifugio Fronza (Gruppo del Cati­
naccio) 

GITE FUORI CORSO: 
7-8 settembre: 
Val Veny - Gruppo del Monte Bianco 
15 settembre: rifugio Ca' S. Marco 
29 settembre: Presolana 
13 ottobre: Va l Canale - Branchino -
Passo di Maragella 
20 ottobre: Festa finale 

CORPO ACCOMPAGNATORI: 
Galliani Lino (ANAG) 
Adovasio Massimo (AAG) 
Barcella Luca (AAG) 
Benigna Alessandro (AAG) 
Gatti Matteo (AAG) 
Avanzolini Monica 
Barcella Massimo 
Baroni Waiter 
Brighenti Greta 
Brivio Donatella 
Corapi Daniela 
Locati Michele 
Mallucci Paola 
Milani Mario 
Ottolini Giu lio 
Petralia Simona 
Piccinini Giorgio 
Pirola Ezio 
Scaburri Luigi 
Sempio Augusto 
Stucchi Marco 
Stucchi Marianna 
Tosetti Alberto 
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BERGAMO ALTA - 9 GIUGNO 2002 

ULa montagna incontra La città" 
6° Meeting regionale di Alpinismo Giovanile del CAI 

Organizzazione Club Alpino Italiano: Sezione di 
Bergamo, Sottosezione di Cisano Bergamasco e 

cOnurUssione Regionale Lombarda di Alpinismo 
Giovanile 

Patrocinio: Comitato Italiano Anno Internazionale 
delle Montagne, Comune di Bergamo, 

Provincia di Bergamo e Azienda di Promozione 
Turistica del Bergamasco 
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22 Sezioni CAI lombarde 
378 ragazzi partecipanti 
127 squadre partecipanti 



. .. c'ero anch' io ... Mario Merelli, Museo Scienze Naturali Caffi di Bergamo, Orto Botanico Lorenzo 
Rota di Bergamo, Museo Etnografico La torre di ComendW1o di Albino, Gruppo Orobico Minerali, 
Gruppo Orienteering S. Alessandro Koala di Bergamo, Gruppo Speleologico Le Nottole di Berga­
mo, Flora Alpina Bergamasca, Commissioni Tecniche Club Alpino Italiano di Bergamo e di Cisano 
Bergamasco, Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico VI Delegazione Orabica .. 



GIANDOMENICO SONZOGNI 

Il Cristo della Sella ALta 

D
urante alcune escursioni nelle magnifiche 
Dolomiti con il Gruppo Anziani del C.A.1. 
d i Bergamo, mi è capitato sovente di os­

servare e di ammirare con piacere dei grandi cro­
dfissi. 
Scolpiti in legno e realizzati con tanto buon gu­
sto dai famosi intagliatori della Val Gardena, so­
no indubbiamente molto belli e suggestivi, no­
nostante il loro poco allegro .... richiamo! 
Ma quello che più conta è il fatto che vengono 
posizionati sempre in luoghi bellissimi: tra ce­
spugli di rododendri in fiore o abetaie infinite, 
lungo sentieri percorsi dagli escursionisti o su 
picchi svettanti nell'azzurro del cielo. I più addi­
rittura con le crode o le pareti dolomitiche a fare 
da sfondo in un ambiente a dir poco favoloso. 
Siccome nelle mie lunghe scarpinate osservo, 
penso, medito e poi, quando mi è possibile farlo, 
cerco di mettere in atto ciò che ho visto, mi è ve­
nuto spontaneo un confronto con le nostre mon­
tagne, notando che da noi questo non avviene 
quasi mai. 
Sì, abbiamo qualche scarna croce di ferro sulle ci­
me, qualche rara statua della Madonna nella cap­
pelline a Lei dedicate e alcuni dipinti di santi su 
vecchie baite abbandonate, ma nulla più. Proba­
bilmente noi non siamo votati a queste .... ester­
nazioni di fede o non abbiamo gU abilissimi in­
tagliatori del legno che ci sono da quelle parti! Fu 
allora che mi venne in mente un pensiero: per­
ché non cercare anch'io di supplire in qualche 
modo a queste lacune realizzando qualcosa di si­
mile alla Sella Alta? 
In una recente escursione del Gruppo a Canti­
glio, con un paio di amici raggiungemmo la vet­
ta del Cancervo e poi scendemmo per la colazio­
ne alla baita del Soccorso Alpino. Masticando e 
chiacchierando i miei occhi spaziavano, avidi di 
gioia, sul paesaggio circostante, quasi a cercare 
qualcosa ..... 
Ad un tratto vedo poco distante da noi un bel 
crocifisso, che si innalza solenne dal suo basa-
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mento e spicca nitido tra il candore della neve e 
l'azzurro del cielo. Mi avvicino, lo osservo e di 
colpo mi torna in mente quell'idea avuta tempo 
addietro: metterne uno simile lassù alla Sella. 
"Diamine", mi sono detto, "C'è già la cappellina 
con Sua Mamma - ed è sempre sola - perché non 
farle trovare accanto il Figlio? Senz'altro Le ter­
rà più compagnia di me ed indubbiamente sarà 
una presenza migliore e più consona!" 
Sceso a San Giovanni Bianco chiesi a dei cono­
scenti chi avesse realizzato il crocifisso del Can­
cervo e subito mi recai a casa sua (guarda caso si 
trattava di un amico); gli proposi di scolpirne 
uno per me; aderì con piacere alla mia richiesta, 
solamente mi disse: "Tu procurami il Cristo che 
poi al resto ci penso io". 
Partii "in quarta"; in pochi giorni feci visita ai va­
ri negozi di città dove si vendono arredi sacri e 
cose simili, trovai quel che cercavo, lo acquistai e 
lo portai all'amico, dandogli carta bianca. 
Nel frattempo dovevo scegliere il punto più adat­
to dove piazzarlo e la posizione migHore affinché 
dappertutto lo si potesse ammirare. Probabil­
mente c'è "Qualcuno" che certe cose me le sug­
gerisce .... 
Alla Sella, vicino alla baita e nel bel mezzo del 
vasto pascolo che è orientato verso il Roccolo, esi­
ste un grande mucchio di sassi che i vecchi ber­
gamini, con tanta fatica (buonanime), toglievano 
dal terreno, dissodandolo, al fine di poter avere 
un po' più di prato per far pascolare le mucche. 
Un basamento migliore non poteva esserci; ba­
stava costruirci la sua sede con della malta ed il 
tutto era risolto. Diventai muratore: badile e pic­
cone, sabbia e cemento, mazzetta e scalpello (con 
relativa martellate sulle dita) ma, mentre l'amico 
Sergio preparava il croci.fisso, io allestivo il Suo 
trono! 
Un giorno l'amico mi telefona, dicendomi di aver 
terminato la sua fatica; il Cristo è pronto, salgo a 
casa sua e me lo mostra con orgoglio: beUo, ro­
busto e ben fatto, alto circa due metri, ricavato da 



un vecchio tronco di castagno che, qualora sia 
stato ben stagionato, non ha rivali in quanto a 
durata. 
Se non temessi di cadere nell ' irriverenza scri­
vendo di un argomento così serio - che mi illu­
do perdonata dallo sviscerato amore che nutro 
per la nota colorita e dell'arguzia nel commen­
tarla - direi che a questo punto inizia la Sua - me-
taforica - realistica - Via Crucis ......... . 
Anziché da "Giuda", come il traditore per tren­
ta denari aveva fatto con i "Sommi Sacerdoti", il 
Cristo mi viene consegnato da Sergio; anziché 
delle "Pie donne". Sono presenti alcune signore 
che Lo ammirano; infine, anziché il "Cireneo" 
che Lo aiuta a portare la croce, c'è il sottoscritto 
che se la carica sul portabagagli della Panda 4x4 
e, legatala con corde e cordini vari, parte per la 
Valtaleggio. Oltrepassata la Roncaglia, all' inizio 
dell'Orrido, dopo una curva, il Cristo "cade per 
la prima volta". 
C'è, seminascosta, una pattuglia di carabinieri in 
servizio sulla strada taleggina. Uno con la mitra­
glietta spianata e l'altro con la paletta in dotazio­
ne mi fanno un imperioso cenno di fermare; io 
freno piuttosto bruscamente ed il crocefisso slit­
ta in avanti dal portabagagli, rimanendo appeso 
a mezz'aria sopra il cofano. Spavento mio e .... stu­
pare dei caramba! Patente, libretto e secca do­
manda: "Lei ha per caso svaligiato qualche sa­
crestia? Che cos'è quella roba?". Sconcertato e ti­
mido, prima balbetto qualcosa, poi con più cal­
ma spiego il tutto. Li convinco con il mio modo 
di fare, sorridono ... somioni e comprensivi, quin­
di mi danno via Ubera. Riparto, non prima di 
aver legato di nuovo la croce. 
Lungo la stretta strada agro -silvo -pastorale che 
da Avolasio porta alla Sella; dopo le baite di Pra­
togiugno, esiste un tratto che ha una forte im­
pennata e, nonostante la mia estrema cautela, ec­
co che il Cristo "cade per la seconda volta". La 
forte pendenza ed i continui sobbalzi lo fanno 
scivolare indietro e, attraverso lo specchietto re­
trovisore, lo vedo penzoloni sopra il baule, trat­
tenuto a stento dai cordini. Mi fermo più avanti 
appena trovato un pianoro, scendo e di nuovo lo 
aiuto a .... rialzarsi. 
Arrivati alla Sella ecco che avviene "l'incontro 
con la Madre" che, nella Sua cappelletta, lo salu­
ta con amore e lo ammira con trepido sguardo! 
Ma non era finita poiché, a questo punto, cade di 
nuovo "per la terza ed ultima volta". 
Nell'attraversare il ripido pascolo, onde giunge-

re al mucchio di sassi, uno scossone della Panda 
ne provoca lo slittamento a valle (stavo proce­
dendo a mezza costa), cosicché di colpo mi tro­
vo la croce penzolante a fianco della portiera di 
destra. Per fortuna eravamo finalmente arrivati! 
Con l'aiuto di Paolo e Francesco, che erano sali­
ti in moto, la scarichiamo e la posizioniamo nel­
la sua sede precedentemente allestita sul basa­
mento di sassi, mettendola "a piombo" e cemen­
tandola bene. 
Termine della Via Crucis! 
Ah! ..... dimenticavo: mancavano due scarne e 
semplici croci; tma con su " il buon ladrone" ed 
una per il suo collega ..... meno buono. Ma questi 
sono piccoli ed insignificanti particolari che il 
Cristo risolve a modo Suo, ascoltando quello che 
gli suggerisce il Suo amabile cuore ...... ... . 

L'averlo innalzato lassù, tra cielo e terra, domi­
nante la Valtaleggio e posizionato in un acrocoro 
di monti che vanno dal Resegone alle Grigne, 
dallo Zuccone dei Campelli all' Aralalta, dal Ven­
turòsa al Cancervo, per terminare al Sornadello 
ed al Castello della Regina, la ritengo una scelta 
felice. A guardalo bene, sembra una gemma in­
castonata nel diadema formato dal grande anfi­
teatro dei monti vicini e lontani. 
Indubbiamente è senz'altro un luogo migliore e 
più ..... adatto del Calvario. 
I pallidi ed evanescenti raggi del sole, appena 
preceduti da un' aurora dalle tinte soffuse e can­
gianti, Lo illuminano di primo mattino, per con­
tinuare, quasi in un crescendo gioioso di colori, 
per tutta la giornata. 
Quando viene sera, nel momento in ali il giorno 
lascia il posto alla notte, appena dopo il tramon­
to, la pallida luna e lo scintillìo delle stelle fanno 
a gara tra loro onde offrirGli un gioco fantasma­
gorico di luci e ombre, che dalla gran cupola del 
firmamento scendono sulla montagna incantata. 
Sui prati intorno caprioli e camosci si rincorrono 
felici, quasi a dimostrarGli la loro amicizia, men­
tre la coturnice ed il gallo forcello sfrecciano ve­
loci nel loro volo superbo di padroni dell' alpe. In 
autunno, al tempo del "passo", lo zirlio dei tor­
di, la primavera dei fringuelli o il canto delle al­
lodole creano una sinfonia che non trova con­
fronti. 
il caratteristico suono dei campanacci delle man­
drie al pascolo si confonde con i rintocchi delle 
campane delle chiesette di fondovalle, formando 
come una dolcissima musica alpestre. 
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Il crocefisso dello Sella Alta (fato G.D. Sonzogni) 

Ma una scenografia incomparabile avviene alle 
prime nevicate; mentre i bianchi fiocchi scendo­
no lievi in un'atmosfera soffusa ed ovattata, pia­
no piano LI Cristo viene coperto dalla candida 
coltre, che lo ricopre e lo avvince come un gran­
de abbraccio. 
L'alpeggiatore, al termine del suo duro lavoro 
estivo e prima di scendere al piano, va a salutar­
Lo e Gli rivolge uno sguardo di riconoscenza. 
L'escursionista di passaggio Lo ammira rima­
nendo stupito e meravigliato della Sua amabile 
presenza in quel luogo. Ed infine persino paren­
ti ed amici, quando salgono in baita, prima di en­
trare si recano a farGli visita, poiché lassù il vero 
padrone è Lu i. 
Ed ecco allora che nell'era del computer e di in­
ternet, dei messaggi virtuali di ogni forma e con­
tenuto (e-mail, sms, ecc.), Egli trasmette a tutti 
noi un caro richiamo, un trepido suggerimento 
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ed un sereno monito, al fine di meditare e riflet­
tere sulle cose grandi del1a vita. 
Anzi, sulla sola e vera cosa grande del1a vita: do­
narla per Amore! 
Oh ... ! quando sto quassù, solo in questo luogo 
incantato, per me poverocristo quale sono, è co­
me sentire il mio calice colmo d'ebbrezza e dol­
ce assai mi è naufragar in questo mare di pace e 
di verde! 
Chiudo gli occhi e con tanta fantasia immagino 
una piccola chiesa: il mucchio di sassi per altare, 
il prato ricco di fiori per pavimento, i vecchi fag­
gi come antiche statue, il fi rmamento del cielo 
per soffitto ed il mormorio del vento come con­
certo d'organo! 
LUI, con la corona di spine sul capo e con le brac­
cia aperte sul legno, finge di non sentire o di non 
vedere, ma tutto è musica per i Suoi orecchi e tut­
to è gioia per i Suoi occhi!! 



Attività a Lpi ni stica i ndividua Le 

GRIGNE 

An timedale 
(Parete SW - Via Chiappa-Mauri) 
l. Facheris, E.Gaspari ni;A.Conson ni, O. p 
crdon,S. Marchesi ,G . Caglioni 
(Parete SE - Via Sentieri Selvaggi) 
I. Facheris, E.Gasparini 

Bastionata detla Segantini 2124 
(Parete 5 - Via lucchi-Canova) 
V. Cividi n;' M. Domenghi ni 

Corna di Medale 1029 
(Parete SE - Via Anniversario) 
A.Consonn;' D.Banolis; A.Consonn;' 
G.Caglioni; A.Consonoi, D.Pordon 
(Spigolo SW - Via Sonatti) 
I.Facheris, LGasparini 
(Parete SE - Via Cassin) 
I. Facheris, E.Gasparini. T. loltoti; D. Ba re 
ella,F.Cattani,S. LaTa nti 
(Parete SW - Via degli Istruttori) 
A. Canson ni, D. Pordon,S. Berga maschi; 
I. Fache ri s, E. Gas pa Ti ni ,G . Tomasi 
(Pa rete SE - Via Taveggia-Cassin­
Bonatti) 
I. Facheris, E.Gasparini 

Corni del Nibbio 
(Versante NE - Via Dell'Oro) 
A.Consonni, D. Pordon, V. Cividini 

Grigna Meridionale 2184 
(Cresta SW - Cresta Segantini) 
V. Cividi ni, M. Dom enghi ni,A . MeTca ndell 
i (invernale);M.Cisana,G.Sala (inver­
nale); V.Cividini 
(solita ria) ;V. Cividini, M .Arzuffi ;A.Cons 
onni,P.Chiodelli 

Il Fungo 1713 
(Spigolo S - Via Dell'Oro) 
1. Facheris, LGaspari ni 

La Lancia 1730 
(Cresta SSW - Via degli Accademici) 
I. Fa cheris, LGaspari ni 

La Torre 1728 
(Parete E - Via Corli) 
1. Facheris, LGasparini 

A CURA D I P AD LO VALOTI 

Punta Giulia 1563 
(Parete NE - Via Giovane Italia) 
D. Barcella, F. Catta ni 

Sigaro Oones 1980 
(Parete S - Via Lunga) 
D.Barcella, F.Cattani; I.Facheris, 
LGasparini 
(Parete SE - Via Normale) 
V.Cividini, E. Tira boschi 
(Versante NW - Via Rizien'-Vitali) 
I. Facheris, T. Tolotti,G.Sca lvini ;A. Conso 
nni,I.G hisalberti, P.Cogato 

(Parete S-Via Fasana·Dones-Vasssalii) 
M.Cisana,A.oi Ciò 

(Parete 5 - Via diedro obliquo) 
I. Facheris, LGasparini;o. Barcella, 
F.Cattani 

Torre Cecilia 1800 
(Spigolo SW - Via Marimonti) 
V.Cividin;' M.Arzuffi; I.Facheris, 
LGasparini 

Torre Costanza 1723 
(Parete E - Via del Uttario) 

. M.Cisana,A.Manzoni,I.Zenoni 

La Torre/ Il Fungo/ La Lancia 
(Via [orli, Via Spigolo, Via 
Accademici) 
D. Barcella, F. Cattani 

Torrione del Cinquantenario 1743 
(Parete S - Via Gandini) 
V.Cividini, M .Arzuffi 
(Parete W - Via UNICEF) 
I. Facheris,E.Gaspa rini 

Torrione del Pertusio 1557 
(Parete S - Via Santo Domingo) 
1. Facheris, LGasparini,G.Casari 

Torrione Magnaghi Meridionale 
2040 
(Parete 5 - Via Alberini) 
V.Cividini, LTiraboschi; R.Canin;' 
F.Maccari; A.Consonni, Rosi, Pasini, 
G.Caglio, o.Bonolis, S.Bergamaschi; 
I.Facheris,lToltoti 

Torrione Magnaghi Settentrionale 
2078 
(Parete S - Via Lecca) 
V.Cividi ni, E. Tirabosch i ;A.Conson ni,I.G 
hisalberti, P.Cogato;M .Cisa na lA. Di Ciò 

Torrione Palma 1940 
(Versante SW - Via Cassin) 
I. Facheris, T. loltoti 

IPREALPI COMASCHE 

Bastionata del Resegone 1600 
(Parete S · Via Ma rinando) 
A.Consonni, D.Pordon, P.Cogato 
(Parete S - Via Nuovi Drizzanti) 
A.Consonn;' S.Bergamaschi, 
G.Caglioni 
(Parete SW - Via Riesling, Via Sonatti) 
D.Ricc;' S.Nata li 

Monte Moregallo 1276 
(Versante SE - Cresta O.S.A.) 
B.Piazzoli, A.Riva 

Monte S.Martino 1049 
(Parete S - Via Savini) 
A.Consonn;' V.Cividini, G.Caglioni; 
V.Cividini, A.Consonni, G.Cag tioni 

IPREALPI BERGAMASCHE 

Cimone della Bagozza 2409 
(Spigolo N - Via Cossin-Frattini­
Varallo) 
o.Barcella, F.Cattan;' S.Bertone; 
I.Facheris, LGasparini 

Pilastri di Rogno 600 
(Versante SE - Via Anestesol Sublime) 
V.Cividini, E.Tiraboschi, M.Morosini; 
(Versante SE - Via del Campo) 
R.Canin;' F.Maccari 
(Versante SE - Via Gorbie Ronnie) 
V.Cividini, LTiraboschi, M.Morosini; 
(Versante E - Via le man dal cul) 
R.CaniniF.Maccari; 
(Versante E - Via le man dal wl, Via 
Anestesol, Via Capre, Via Mazinga) 
M.Luzzi, E.Verzeri 
(Versante E + Via Ramarro) 
V.Cividini, E.Tiraboschi, M.Morosini 
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Presolana Centrale 2517 
(Versante S - Via Alpilandia) 
S.Pelucchi, G.Moretti 
(Parete 5 - Via Antares) 
M.Cisana, G.Sala (invernale) 
(Spigolo SSW - Via Bramani-Ratti) 
I.Facheris, E.Gasparini, lToltoti; 
A.Consonni, D.Pordon; A.Consonni :, 
F.Magri,M .Baù 
(Spigolo S - Via Echi Verticali) 
G.Piccinini, N.Rota 
(Spigolo S - Via Longa) 
G.Piccinini, N.Rota; V.Cividini, 
G.Caglioni 
(Parete SE - Via Pellicioli-Spiranelli, 
Via Hard Rock) 
M.Cisana, I.Zenoni 
(Versante SE - Via Spigolando) 
G.Piccinini, N.Rota; A.Consonni, 
D.Bonolis; A.Consonni, D.Pordon 
(Parete S - Via Yuk Yhook) 
G.Piccinini, N.Rota 

Presolana del Prato 2447 
(Versante S - Via Attimi Fuggenti) 
R.Canini, I.Zenoni 
(Versante S - Via L'Ira di Nilio) 
A.Consonni, S.Breviario; A.Consonni, 
P.Graziano; R.Canini, I.Zenoni 
(Versante S - Via Respiri Profondi) 
A.Consonni, Giamba 
(Versante S - Via Respiri Profondi, Via 
Attimi Fuggenti) 
G.Bisacco, F.Dobetti, S.Rota 

Presolana di Castione 2474 
(Parete SSW - Via Federico) 
G. Piccini ni, N.Rota 

Presolana OccidentaLe 2521 
(Creste dall'occidentale al canale 
Bendatti) 
V.Cividini, M.Domenghini, 
A.Mercandelli (invernale) 
(Spigolo NW Via Castiglioni-Gilberti­
Bramani) 
G.Piccinini, N.Rota; R.Canini, 
F.Maccari, D.Gritti 
(Parete SW - Via dei diedri, Via tra­
monto di Bozart) 
M.Luzzi, LVerzieri 
(Parete N - Via Grande Grimpe) 
G.Piccinini, N.Rota 
(Parete SW - Via Tramonto di Bozart) 
D.Barcella, F.Cattani 
(Parete S - Via Hard Rock) 
R.Canini, L.Lavagna 

Torre Brassamonti 1800 
(Versante NE - Via Bergamelli) 
A.Consanni,D.Pordon 
(Versante E - Via Bianchetti-Bonatti) 
A.Canson ni, D. Banotis, D. Pordon ;A.Can 
sonni,G.Caglioni 
(Versante E - Via Seghezzi) 
A.Conso n ni, D. Pordon 
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Zucco Angelone 1165 
(Versante S - Via orto fresco, Via 
schiavi della pietra) 
D.Ricci, G.Tiraboschi 

Zucco Barbesino 1926 
(Parete N - Via Don Ludovico, Via die­
dro Bramani) 
D.Ricci, S.Natali 

ALPIOROBIE 

Pinnacolo di Maslana 1857 
(Versante SE - Via Bingo Bongo) 
M.Cisana, L.Tavolari 
(Versante SE - Via con oby voi tran­
quilla) 
G.Bisacco, B.Rota 
(Versante SE - Via il n'sveglio) 
A.Consonni, D.Pordon, D.Bonotis, 
S.Bergamaschi; A.Consonni, F.Magri, 
M.Baù; D.Barcetla, F.Cattani 
(Versante S - Via la porta di Xian) 
M.Cisana, I.Zenoni 
(Versante ENE - Via New Age) 
V.Cividini, I.Zenoni; D.Barcella, 
F.Cattani 
(Versante W - Via Papà Geppetto) 
M.Cisana, I.Zenoni 
(Versante ENE - Via Pegaso Nachine) 
M.Cisana, I.Zenoni 
(Versante W Via Senza Nome) 
G.Piccinini, N.Rota 
(Versante S - Via viaggio a SW) 
G.Piccinini, N,Rota 

Pizzo Coca 3050 
(Cresta E - Via Luchsinger-Perolari­
Sala) 
V.Cividini, LTiraboschi 

Pizzo Diavolo di Tenda 2914 
(Cresta SSW - Via Baroni) 
V.Cividini, I.Zenoni (invernale) 

Pizzo RecasteUo 2886 
(Canale N - Via Corti-Narco-Perego) 
G.?iccinini, N.Rota 

I APPENNINO LIGURE 

Blic PianareUa 363 
(Versante W - Via Amicizia) 
D.Ricci, S.NataLi 
(Versante W - Via Calcagni) 
D.Ricci, M.Salvi 
(Versante W - Via Fivy, Via Autunno 
Dei Noicani) 
D.Ricci, S.Natali 
(Versante W - Via Grimonette) 
R.Canini, G.Moro, I.Zenoni 
(Versante W - Via INPS) 
D.Ricci, S.Natali 
(Versante W - Via Oliva) 
D.Ricci, M.Salvi, S.Natali 

(Versante W - Via Vaccai) 
R.Canini, G.Moro, I.Zenoni; D.Ricci, 
M.Salvi 

Capo Noli 1621 
(Versante S - Via Purpurangu) 
R.Canini, F.Maccari 

Rocca di Perti 
(Versante W - Via Il Vecchio) 
S.Codazzi, A.BrugnoLi 
(Parete S - Via Simonetta) 
S.Codazzi, R.Amiconi 

I ALPI MARITIIME 

Corno Stella 3050 
(Versante SW - Via dei Lupetti) 
R.Canini, F.Maccari 

I PREALPI PIEMONTESI 

Rocca Sbarua 1060 
(Parete S - Via Funghi Sacri) 
S.Codazzi, S.Scalvini 
(Parete S - Via Nandibola, Via del 
ghiro, Via fontana, Via nella luce) 
G.Bisacco, B.Rota 
(Parete S - Via Rivero) 
I.Facheris, T.Tolotti 

Torre Germana 2197 
(Spigolo Boccalatte) 
L.Verzeri, M.Luzzi, E.Verzieri 

ALPI COZIE 

Punta Figari 2345 
(Parete E - Via Superftgari) 
D.Ricci, S.Natali 

I GRAN PARADISO 

El Caporal1621 
(Versante W - Via l'apparizione del 
Cn'sto verde) 
R.Canini, F.Maccari 
(Versante W - Via Nautiius) 
R.Canini, F.Maccari 

Placca Paradiso 2200 
(Versante S - Via Cachise) 
D.Ricci, S.Natali 

PLacche Val Soana 1400 
(Parete SW - Via Diedro della paura) 
R.Canini, F.Ma ccari; M.Cisana, A.DiCiò 
(Parete W - Via Oceanic) 
G.Moretti, R.Canini, F.Maccari 



I VALLE D'AOSTA 

(orma di Machaby - Placche di 
Arnad 750 
(Parete ESE - Via Bega) 
G.Piccinini , N.Rota 
(Via Bucce d'arancia) 
A.Consonni, F.Canonico; A.Consonni, 
V.Mazzocchi, LGhisalberti 
(Parete W - Via Urka Urka) 
M.Cisana, P.L.Cogato 
(Porete W - Via Dr. Jimmy) 
D.Barcetta, F. Cattani, S.lorandi 
(Versante SW - Via Tiramisù) 
V,Cividini, I.Ze noni 
(Parete W - Via mitico vento) 
R.Canini, F.Maccari 
(Parete W - Via per Elisa) 
R.Canini,F.Maccari 

I MONTE BIANCO 

Aiguille du Blaitiere 3507 
(Versante 5 - Via L'opium du peuple) 
M.Cisana. G.Sala 

AiguiLte du Ciseaux 3479 
(Versante 5 - Via Traussier) 
M.Cisana, G.Sala 

Aiguilte Noire de Peuterey 3172 
(Cresto 5 - Via Brendei-Schaller) 
M.Cisana , G.Sala, l.Zenoni 

Mant Blanc du Tacul4228 
(Cauloir E - Goulotte Gabarrou­
Albilon!) 
S.PeLucchi,D.loeatelli 

Mount Rouge de Triolet 3289 
(Parete SE - Via Kermesse Folk) 
M.Cisana, G.Sala, l.TavoLati 

Premi ere Pointe de NantiLIons 
2921 
(Parete E - Via Bienvenue au Gorge V) 
M.Cisana , G.SaLa 

I CERVINO-MONTE ROSA 

Grandes Murailles 2900 
(Parete E - Goulotte miroir de glace) 
S.Peluechi, M.Perieo, V.Rodin; 

MASINO- B R E GAG LlA- D ISG RAZIA 

Monte Disgrazia 3678 
(Parete N - Via Albertini-Schenatti) 
V.Cividini, M.Domenghini 

Pizzo Badile 3308 
(Parete SE - Via Molteni-Camporini) 
G.Piccinini, N.Rota 

(Parete NE - Via Ratti-Molteni­
Va Isecchi-Cassi n- Esposito) 
G.Piccinini, N.Rota 
(Spigolo N - Via Risch -Zurcher) 
V.Cividini, E. Tiraboschi 

Pizzo Cassandra 3226 
(Parete NW - Via Calegari-Ba/abio) 
D. Ricei, S.Natali; V.Cividini, 
M.Domenghini, P.Zenoni; A.Consonni, 
R.Lu zza na; A.Consonni, F.Magri , 
M. Innocenti, l.Nava 

Pizzo Cengalo 3371 
(Spigolo S - Via Spigolo Vinci) 
G.Piccinini, N.Rota 

Pizzo Frachicchio 2642 
(Versante E - Via Schildkrote) 
I. Facheris, E.Gasparini; A.Consonni , 
V.cividini , G.Caglioni; M.Cisana, 
D.Agostinelli 
(Pilastro NW - Via Sognadoro) 
G.Piceinini, N.Rota 

Pizzo Qualido 1820 
(Versante ESE· Via Il Paradiso può 
attendere) 
S.Pelucchi, M.Perieo, V.Rodini; 
G.Piccinini, N.Rota 

Pizzo Spazzacaldera 2487 
(Versante E· Via Andamento Lento) 
I. Facheris, T. Tottoti 
(Versante SE • Via dente per dente) 
R.Canini, F.Maccari 
(Versante E - Via lasciami li) 
G.Bisacco, B.Rota 
(Versante E - Via Len i Var. Erwin) 
A.Consonni, D.Pardon 
(Versante E • Via Mosaico) 
I. Facheris, E.Gasparini , G.Tomasi 
(Versante E· Via Nasi Goren) 
M.Cisana, G.Sala; I.Facheri s, 
E.Gasparini, lToltoti 
(Versante E· Via nuova per Claudia) 
R.Canini. F.Maccari 

Punta Atbigna 2824 
(Parete NW - Via Steiger) 
S. Pelucehi , M. Perico 

Punta TaTelli 3137 
(Parete S· Via Mauri-Fiorelli) 
M.Cisana, l.Tavolari, A.Manzoni; 
D.BarceUa,S. Loranti 

MASINO-BREGAGLlA-DISGRAZIA 
(VALLE DI MELLO) 

Alkechengi 1080 
(Versante S • Via mani di fata) 
D.Ricci , S.Natali 

Pilastro dei Pesgunti 
(Parete E - Via Mombi) 
M.Cisana, G.Sala, l.Tavolati 

El Schenun 
(Via Coda del Dinosauro) 
S.Pelucehi, A.lanotti 

Il Tempio dell'Eden 1278 
(Parete S - Via l'alba del niNana) 
D.Ricci , M.Verzeri, l.Zonca 

La dimora degli Dei 1450 
(Parete S - Via Cochise) 
M.Cisana, A.Giorgetti 
(Parete S • Via il risveglio di 
Kundalini) 
S.Peluechi , M.Perico, S.Benigni; 
D.Ricci, G.Tirabosehi; G.Piccinini, 
N.Rota 

Lo scoglio della metamorfosi 1911 
(Parete S • Via luna nascente) 
V.Cividini. N.Rota 

Precipizio degli Asteroidi 1918 
(Parete S . Via Oceano Irrazionale) 
S.Pelucchi , G.Moretti 

Sperone degli Gnomi 
(Via Tunnel Diagonale) 
S.Pelucchi , S.Benig ni 

MESOLCINA-SPLUGA 

Val Bodengo 
(Versante 5 - Via Mezzaluna) 
D.Ricci, M.Salvi , S.Natali 

Val del Drogo 
(Versante W· Via L'Ombra della Luce) 
M.Cisana, A.Manzoni 

I SVIZZERA-ALBIGNA 

Pilastro Bio Ptilier 2843 
(Parete SW - Via Classica, Via Miki) 
D. Ricci. G. Ti ra boschi 
(Versante E - Via Tartaruga) 
V.Cividini, A.Consonni 

SVIZZERA-ALPI nCINESI 

Placche di Paleria 
(Versante S • Via un Angelo caduto 
dal ciela) 
R.Ca"ini, F.Maccari 

Monte Garzo 500 
(Parete W· Via Alhambra) 
G.Bisacco, B.Rota 

Poneione di Cassina Saggio 2621 
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(Parete 5 - Via tage der kalte) 
o.Ricci, S.Natali; G.Bisacco, B.Rota 
(Parete 5 Via - Dr. Gruen Niels) 
o.Ricci, S. Natali 

Poncione di Ruino 2669 
(Versante 5 - Via Oanielli-Pohl) 
o.Ricci, S.Nata li 

Rovine del Castellaccio 
(Via Capretto) 
R.Canini, F.Maccari 
(Via Robert Lemke) 
R.Can ini, F.Maccari 

I SVIZZERA-ALPI URANE 

Bergseeschijen 2815 
(Parete 5 - Via Tonis Lust) 
o. Ricci, S. Natali 

Eldorado di GrimseL Pass 2410 
(Parete 5 - Via Schweiz Plasir) 
D.Ricci, S.Natali 
(Parete 5 - Via Septumania) 
G.Bisacco,B. Rota 

Gandschijen 2388 
(Pilastro 5) 
D.Ricci , S.Natali 

Mittagfluh 
(Via heidi mier weidi) 
G. Bisacco, F.Luraschi 

Oelberg-Placche di Handegg 
(Via Quarzriss) 
R.Can ini, F.Maccari 

Raterichsbodensee 1790 
(Via maa mit bart, Via butras ghali) 
D.Ricci, S.Natali 

Salbitschijen 2981 
(Cresta 5 - Via Amstad-Masetto) 
V.Cividini, D.Chiodini ; D.Ricci, S.Natali 
(Versante 5 - Via Hammerbruch) 
B.Piazzoli, E.Sangiovanni 
(Versante 5 - Via Tarala) 
D.Ricci, S.Natali 

SchoLLenen 
(Via Amator Wag) 
G. Bisacco, F.Luraschi 

I PREALPI BRESCIANE 

Corna delle Capre 1200 
(Versante 5 - Via Figli del Nepal) 
A. Consonni, D.Bo nolis; A.Consonni, 
G.Caglioni; 
(Versante 5 - Via Niente caramelle 
dagli sconosciuti) 
R.Canini, F.Maccari, l.Balbo 
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(Versante 5 - Via Titti e Maresca) 
A.Consonni, G.Caglioni 

Corno Lino 
(Via Angelo dell'Altissimo) 
S. Pelucchi, G.Moretti, M.Perico 

I ADAMELLO-PRESANELLA 

CasteLLaccio 3029 
(Versante N - Via Passpartout) 
D. Barcella, F.Cattani 

Cima Salimmo 3130 
(Versante NE - Via Inno alla giaia) 
I. Facheris, LGasparini ; D.Barcella, 
F.Cattan;' S.Loranti 

Costiera del Castellaccio 2859 
(Versante E - Via C'est la vie) 
l. Facheris, LGasparin i 

Monte Adamello 3539 
(Canale NW) 
V.Cividini, M.Domenghini 
(Spigalo NW) 
V.Cividini, LTiraboschi 

PresaneLLa 3558 
(Parete N - Via Faustinelli) 
V. Cividini,I.Zenoni 

Roccia Baitone 3268 
(Versante N - Via Occhi-Vidilini-Moles) 
V.Cividin;' M.oomenghini 

I PREALPI TRENTINE 

Cima alle Croste 900 
(Parete E - Via Messner, Via Martini) 
D.Ricci, M.Salvi, S.Natali 
(Parete E - Via Nuvole Bianche) 
S.Pelucchi, M.Perico 
(Versante SE - Via Sesto Grado) 
R.Canini, F.Maccari; S.Pelucchi, 
G.Moretti 
(Parete E - Via Sole Nascente) 
D.Ricci , S.Natali 

Cima (oLodri 400 
(Parete E - Via Renata) 
A.Consonni, G.Caglioni, 
S.Bergamaschi, P.lngodenza 

Mandrea di laghel 
(Versante E - Via delle Fontane) 
G.Bisacco, B.Rota 
(Versante E - Via Romantica) 
M.Luzzi, LVerzieri; S.Pelucchi, 
M.Perico; M.Cisana, N.St ucchi 

Monte Brenta 1345 
(Via Boomerang) 
V.Cividini,I.Zenoni 

Monte CasaLe 1630 
(Versante SE - Via fort apache) 
M.Cisana, I.Zenoni 
(Versante SE - Via non di solo pane) 
S.Pelucchi, G.Moretti 

Monte Cimo 955 
(Parete S - Spigolo del IVO sole) 
A. Consonn;' G.Caglioni , M.Paravisi ; 
R.Can ini, F. Maccari 
(Parete S - Via 1000 miglia da Nusco) 
S.Pelucchi, M.Perico 
(Parete S - Via 31 Agosto) 
S.Pelucchi. M.Perico, V.Rodini 
(Parete S - Via Anima Latina) 
S.Pelucchi, o.Nani 
(Parete E - Via desiderio sofferto) 
D.Ricci, G.Tiraboschi 
(Parete E - Via Il ladro di Baghdad) 
A.Consonn;' R.Pasin;' S.Bergamaschi, 
D. Pordon, G. Caglioni 
(Parete E - Via otto bastano) 
o.Ricci, G.Ti raboschi; S.Pelucch;' 
M.Perico 
(Parete E - Via Silvia) 
S.Pelucchi, S.Benigni 
(Parete E - Via Simoncelii) 
A. Consonn;' o.Bonolis, D.Pardon 
(Parete E - Via Super Jolly) 
S. Pelucchi. O. Na ni, D. Rottig li; 
M.Cisana, G.Sala 
(Parete E - Via Survaival) 
S.Pelucchi, S.Benig ni 
(Parete E - Via Te lo do io il Verdon) 
G.Piccinini, N.Rota 

Monte Colt 
(Versante E - Via tredicesima luna) 
R.Canin i, F. Maccari 

Parete Ghandi 
(Versante E - Via Nikotina) 
R.Canini, F.Maccari 

Piccolo Dain 967 
(Parete 5 - Via Menoma) 
S.Pelucchi, M.Perico 

Placche Zebrate 1545 
(Parete E - Via i giochi di Silvia) 
o.Ricci, S.Natali 
(Parete SW - Via Gabri-Camilla) 
A.Consonni, A.Denzel, R.Ferrari , 
D.Pardon 
(Parete SW - Via Luna '85) 
M. Lu zzi, LVerzieri ; G. Bisacco, S.Rota 
(Parete SW - Via Similaun) 
S.Pelucch i, M.Perico 
(Parete SW - Via Superclaudia) 
G.Sisacco, S.Rota 
(Versante SW - Via Trippa) 
S.Pelucchi, M.Perico, S.Benigni 
(Versante E - Via un lungo flash) 
M.Cisana, I. Zenoni 



Rupe Secca 400 
(Versante E - Via aspettando Martina) 
V.Cividini, LZenoni; I.Facheris, 
E.Gasparini; S.Petucchi, S.Benigni; 
G.Piccinini , N.Rota; I.Facheris, 
T.Toltoti; A.Consonni, D.Sonotis; 
M.Cisana,I.Ferrandi 
(Versante SE - Via Mario Scenico) 
I.Facheris, E.Gasparini 
(Versante SE - Via Totem e Tabù) 
S.Pe lucchi, G.Moretti 
(Versante SE - Via Tyszkiewicz) 
R.Canini , F.Maccari 

I SELLA-PORDOI 

Piz Ciavazes 2828 
(Versante S - Via della Rampa) 
G.Piccinini, N.Rota 

Pollice delle Cinque Dita 2953 
(Spigolo nord - Via Jahn) 
G.Piccinini, N.Rota 

Prima Torre di Sella 2533 
(Versante S - Via dei pifastrini esterni) 
S.Codazzi, G.Bu elli 

Punta Grohmann 3126 
(Versante S - Via Oimai) 
G.Piccinini, N.Rota 

Sass Pordo; 2950 
(Parete S - Via Maria) 
S.Pelucchi,S.Benigni 

Sassolungo 3181 
(Versante NNE - Via Pichi) 
G.Piccinini, N.Rota 

Seconda Torre del Sella 2597 
(Spigolo NW - Via Gluck-Oemetz) 
A.Consonni, F.Magri, M.Baù 

I TRE CIME DI LAVAREDD 

Cima Grande di lavaredo 2999 
(Spigolo NE - Via Olbona) 
S.Pelucchi, M.Perico, S.Benigni 

I CATINACCIO 

Punta Emma 2617 
(Versante SE - Via 5teger) 
V.Ravasio, G.Battisti 

I PALE DI SAN MARTINO 

Cima della Madonna 2733 
(Spigolo del Velo) 
M.Luzzi , E.Verzieri 

Dente del Rifugio 2050 
(Parete SW - Via Franceschini­
Polminten) 
D.Barcella, M.Gasparini, I.Facheris 

Pala del Rifugio 2394 
(Parete NW - Via Timille ra-Thomas) 
M.Luzzi, l.Ma da schi, G.Carrara 

Pala di S. Martino 
(Spigolo E· Via Castigliani) 
M.Luzzi, E.Verzieri 

Sasso Q' Ortiga 2631 
(Spigolo W) 
D.Ba rcella, M.Gasparini, I.Facheris 

CIVffiA 

Torre Trieste 2458 
(Spigolo W - Via Tissi) 
V.Ravasio, M.Arosio, A.Messina 

I SPALTI DI TORO E MONFALCONI 

Campanile di Val Montanaia 2173 
(Versante S-Via Von Glanvell-Von Saar) 
D.Barcella, S.Loranti; M.Luzzi, 
E. Verzieri 

Cima Mulazzo Anticima 2506 
(Versante W - Diedro Soravito) 
D.Barcella, S.Loranti 

Sulla Via totem al Pilier a Tre Punte (/01. Bianco) (foto A. Gaffuri) 
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DDLOMm ZOLDANE 

Monte Pelmo 3168 
(Versante 5 - Via normale) 
A.Consonni 

ODLE-PUEZ 

Torre Firenze 2493 
(Spigolo ovest - Via Gluck) 
G. Picci ni ni, N. Rota 

ALPI APUANE 

Pizzo Uccello 
(Parete 5 - Via Heidi) 
R.Canini, F.Macca ri 

I APPENNINO EMILIANO 

Pietra di Bismantova 1047 
(Parete 5 - Via Zuffa-Ruggiero) 
D. Ricci, S.Natali 

I FRANCE-ISERE 

Paravala nche 
(Via Crosse en i'air) 
L.e A.Lo ngaretti 
(Via Parovent) 
L. e A.Longaretti 

I FRANCIA-AILEFROIDE 

Cascade de la Pisse 
(Via Pisse Copie) 
L. e A.Longarett; 

Cascade de Villard 
(Via Les delices de Notre Dame) 
L. e A. Longaretti 

La Draye 
(Vi a Appa ratchikas Tripes) 
L. e A.Longaretti 

L' Eboulement 
(Versante 5 - Via Derborence) 
L. e A.Longaretti 

Palavar 
(Versante 5 - Via Cocorde) 
S.Codazzi, R.Amiconi· 
(Via Pa/avar ies flots) 
S.Codazzi, R.Amiconi 
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PaiTe D'Ailefroide 1510 
(Versante SE - Via Orage d'Etoiles) 
M. Luzzi-R. Luzzi 

I FRANCIA-BRIANCON 

2 o Tour de Queyrellin 
(Versante S - Via La va vu-pieds) 
L. e A.Longaretti 

Aiguille du Lau zet 2511 
(Versante S - Via Davin) 
L.Baratelli, S.Codazzi, V.Ubiali 
(Versante E - Via Beaux Quartires) 
G.Carrara , M.Luzzi, E.Verzieri 

Chemin du Roy 1920 
(Versante S - Via Che Gevaroux) 
M.Luzzi, E.Verzieri 
(Versante S - Via Eperon de la route, 
Via des quarantes) 
M.Luzzi, R.Luzzi 

Cime du Raisin 2818 
(Versante W - Via Le raisin giclera 
trois fois) 
M.Cisana, P.L.Cogato 
(Versante W - Via il mistero 
dell'Ovest) 
A.Consonni, M.Borre 

Contrefort de Roche Robert 
(Via du miei et de l'abeille) 
M.Cisana, G.Caglioni 

Pav du Chardonnet 
(Versante S - Via dessin mai 
un katsup) 
L. e A.Longaretti 
(Versante S - Via retour en nevache) 
L. e A.Longaretti 

Ponteil 
(Versante S - Via free day) 
L. e A.Longaretti 
(Versante S - Via ralle en dalle) 
L. e A.Longaretti 
(Versante S - Via yakafokon) 
L. e A. Longaretti 

Tour Termier 
(Versante S - Via le feu sacre) 
L. e A.Longaretti 

I FRANCIA-ECRINS 

Ailefroide 
(Versante S - Via della Fessura) 
M.Luzzi, E.Verzieri 
(Versante S - Via l'encroulement de lo 
baliverna) 
M.Cisana, N.Stucchi, I.Ferrandi; 
L.Barat elli, S.Codazzi, V.Ubiali 

Contrafforti del PeLvou x 3682 
(Via pilier du levant) 
R.Canini , G.Moro, L.Lavagna 

Pointe d'Arcas 
(Via engats aux arcas) 
L. e A.Longaretti 

Roche Colombe 
(Via le tempie du sole il) 
L.e A. Lo ngarett; 
(Via millesime grand cru) 
L.e A.Longaretti 

Crete du Diable 3565 
(Via L'enfer du decar) 
L.e A.Longaretti 

I FRANCIA-VALLEE DE LA GUISANE 

Tète CoLombe 2550 
(Versante S - Via le bai des boucas) 
L. e A.Longaretti; M.Luzzi, E.Verzieri 

I FRANCIA - VERCORS 

Presles 
(Parete S - Via d'Eliane) 
M.Cisana, N.Stucchi, I.Ferrandi 

I FRANCIA-CORSICA 

Cima RossoLino 908 
(Parete S - Via ombre et lumiere) 
D.Ricci, S.Natali 

Point de 7 Lacs 2245 
(Versante E - Via symphonie d'autom­
ne) 
D.Ricci, S.Natali 

I YUGOSLAVIA (CROAZIA) 

Parco Nazionale PakLenika 712 
(Parete 5 - Via Armadi/lon) 
S.Codazzi, V.Ubiali 
(Versante 5 - Via Sjevrno Rebro) 
S.Codazzi, R.Amiconi 

THAILANDIA-KRABI 

Ton Sai Tower mare 
(Versante W - Via Humanality) 
R.Canini, G.Masciaga 



ANGELO BERTAZZOLI 

IL Gruppo Anziani sulle Cime 
JJS.A.T." e "CAPI" a Riva del Garda 

nel "Gruppo della Rocchetta" 

D 
a tempo mi frullava per la testa l'idea di or­
ganizzare una escursione al Lago di Garda, 
perché dopo averlo visto in lungo e in lar­

go dalla dorsale del Monte Baldo mi sembrava 
remunerativo ammirarlo anche dall'a lto del 
Gruppo della Rocchetta a strapiombo sulla bella 
cittadina di Riva del Garda in quel di Trento, 
creando così anche la possibilità di un giro turi­
stico. 
Due sono state le escursioni in questo gruppo, 
purtroppo essendo primaverili sono state un po' 
avversate dal maltempo, ma tutto sommato ben 
riuscite. 
La prima è stata su lla cima S.A.T. (1270 m) il 
29.04.2002. 
Raggiunta da una quindicina di partecipanti, gli 
altri si sono fermati alla Cappella Santa Barbara 
(625 m), per tempo piovoso e poco propenso ad 
un bel sole. 
Questa vetta, era stata già raggiunta da me con 
amici l'anno prima, sulla ferrata della "Via del­
l'amicizia" con corde fisse e scalette più due sca­
le verticali di oltre 130 pioli ognuna a picco su Ri­
va del Garda. 
L'1l.05.2002 partiamo in pullman da Bergamo 
con una pioggia torrenziale che ci accompagne­
rà sino a Riva. Siamo in 32 escursionisti e duran­
te il viaggio dice bene il nostro Presidente, Ana­
cleto Gamba "qui ci vuole Wl bel coraggio ragnss". 
Come per incanto appena lasciato il bus nella 
graziosa cittadina, smette di piovere. 
Si prende il sentiero principale della Rocchetta 
n.404 che, in circa 20' di strada acciottolata nel bo­
sco, ci porta a quota 212 in località "Bastione". 

Trattasi di una possente fortezza a pianta circo­
lare costruita al tempo del dominio Veneto, at­
tualmente ristrutturata a ristoran te. 
E' il primo balcone e luogo ideale per godersi 
dall'alto il panorama su Riva con il settore Tren­
tina del lago, solitamente frequentato da imbar­
cazioni a vela. 
La salita prosegue sino ad alClUle condotte for­
zate ave il sentiero si biforca, a destra sale per chi 
va alla Cappella Santa Barbara, a sinistra chi sa­
ie a Cima Capi, sentiero n.405. Siamo sempre nel 
mezzo di una folta vegetazione e di boschi stra­
piombanti sulla Gardesana Occidentale. 
Ora si esce alla "Bocca d'Enzima" (880 m), ave si 
trovano resti di fortificazioni della guerra 1915-
1918, si entra nella selvaggia Valle Sperone e su 
sentiero denominato "Fausto Susatti" attrezzato 
con una robusta e salda fune d'acciaio, si gira in 
diagonale con alcuni sali e scendi, poi con un ul­
timo sforzo su roccette ripide si raggiunge Cima 
Capi (907 m). 
11 panorama è stupendo, la visuale nonostante 
nebbia e nuvole è discreta e appagante: dal Lago 
di Garda al Monte Baldo, il fiume Sarca e la sua 
foce, Riva, Torbole e Malcesine fin dove la vista 
arriva. 
Strette di mano, foto ricordo .... poi bisogna sve­
gliarsi dall'incanto e naturalmente il ritorno av­
viene quasi di corsa ... Gli amici giù al puUman ci 
aspettano ... rallegrati dall'amico Arturo che con 
la sua fisarmonica a bocca trascina tutti in vari 
cori montanari e alpini. 
Finalmente il rientro a Bergamo è accompagna­
to da un timido e caldo sole. 
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ANTONIO SALVI 

Gino Buscaini: 
alpinista e scrittore 

... 
E

morto in un giorno di settembre mentre si 
accingeva a com pi ere con la mogli e 
l'ennesima salita. Con Sil via rappre­

sentava il simbolo della coppia, della cordata 
piu' affiatata. Una cordata nella vita, 
nell 'alpinismo, nel percorso culturale. 
L'ultima volta li ho visti in un giorno particolare, 
un giorno bellissimo, un giorno radioso per lui e 
per Silvia: era il giorno del!' Assemblea generale 
dei Delegati del CA.!. , quando feci la "Iaudatio", 
proponendolo a ll'elezione di Socio Onorario del 
Club Alpino Ital iano unitamente a sua moglie. 
Gino Buscaini nasce a Varese nel 1931 e si asso­
cia al CA.!. nel 1951 ; pilota dell' Aeronautica Mi­
litare si appassiona alla montagna fino a dive­
nirne uno dei maggiori conoscitori. Istruttore 
Nazionale di Alpinismo e quindi Accademico del 
CA.!., dapprima da solo e poi con la moglie Sil­
via ha effettuato piu' di 1200 ascensioni su ogni 
terreno, di cui piu' di 100 estremamente difficili. 
Predilige le Dolomiti pur effettuando ascensioni 
in ottanta gruppi montuosi diversi, spaziando in 
ogni parte del mondo. 
Compie, sempre con Silvia, piu' di trenta spe­
dizioni ul tra leggere alla ricerca di montagne non 
conosciute e perdo' a carattere esplorativo ed in 
piena autonomia: in Turchia, Iran, India, Paki­
stan, Algeria, Niger, Alaska, Peru', Cile, Argen­
tina. 
Ma l'ambiente preferito è senz'altro la Patagonia, 
di cui era internazionalmente considerato, uni­
tamente a Silvia, il maggior conoscitore, scriv€l1-
done libri e monografie di grande interesse. 
Nell'ambito del CA. !., data soprattutto la sua no­
torietà perché, per ben 32 anni è stato il coordi­
natore della "Guida dei Monti d' Italia n, Diciamo 
pure, senza dubbio alcuno, che se questa splen­
dida collana sta quasi per tagliare il traguardo di 
arrivo, è solo merito della competenza, della fa­
tica e della costanza di Gino Buscaini. In questi 
trent'anni sono usciti 46 volumi e di questa col­
lana Gino è autore di otto guide: due volumi sul 
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Monte Bianco, due delle Alpi Pennine, e poi gui­
de del Monte Rosa, dell 'Orti es Cevedale, delle 
Dolomiti di Brenta e delle Alpi Giulie, senza con­
tare che Lucien Devies lo ha voluto coautore di 
un volume della guida francese Vallot del M. 
Bianco. ln tutti questi volumi, oltre al resto, rea­
lizza anche disegni, schizzi, fotografie e carto­
grafi a, curandone la parte redazionale. 
Nel settore delle guide penso non vi sia alpinista 
che non abbia apprezzato la valentia e la compe­
tenza da lui dimostrata, tanto è vero che proprio 
per questa specifica attività Gino Buscaini ha ri­
cevuto apprezzamenti e recensionl piu' che lu­
singhieri e a livello internazionale è ritenuto uno 
dei migliori autori in senso assoluto. 
Ma cio' che rendeva particolarmente orgogUoso 
Gino era il fatto che lui e Silvia sono gli unici ita­
Liani ammessi, in veste di soci, nei quattro prin­
cipali Clubs Alpinistici di "elite europea" : l' Al­
pine C1ub,i l Croupe Haute Montagne, l'Oe. A. 
K. e il Club Alpino Accademico. 
Gino piaceva a noi gente di montagna proprio 
per quel suo atteggiamento non competitivo e 
tantomeno aggressivo: di lui mi colpiva la sua 
ferma dolcezza e la sua calma istintiva. Ha sem­
pre creduto in una dimensione della vita che si 
riassume nel rispetto verso sé stessi nei confronti 
del prossimo e rappresentava un modello quasi 
ideale di alpinista completo in tutti i sensi e su 
tutti i terreni, aperto all ' avventura ed a ogni for­
ma d i conoscenza, sempre pronto a trasmettere 
ad ognuno tutte le sue esperienze di vita alpini­
stica e culturale. 
Ora il mio pensiero, e penso di tutti coloro che lo 
hanno conosciuto, corre a Silvia, la sua insepara­
bi le compagna di vi ta, con la quale tutto ha con­
diviso. 
Se pure non riesco a concepirti separati, ma ren­
dendomi purtroppo conto che questa "mitica" 
coppia non c' è piu', ho le certezze che Silvia Met­
zeltin farà di tutto per non farci dimenticare il no­
stro carissimo, inimitabile Gino. 
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ALBERTO C ORTI 

Ricordo di un amico 
Nino Agazzi 

N
on mi ricordo come e quando iniziò l'ami­
cizia con Nino; ma certo è, lo posso affe r­
mare, che la conoscenza di Nino e la con­

seguente amicizia nacquero in montagna e cioè 
in un ambiente congeniale ad entrambi. 
E' stata l'amicizia di una vita, anzi l'amicizia del­
la vita di cui noi eravamo interessati rappresen­
tanti. 
E fu proprio Nino a farmi vedere e capire tutte le 
bellezze della natura che ci circonda, che io ap­
prendevo durante le escursioni sulle nostre mon­
tagne, che Nino conosceva già a fondo e che mi 
illustrava durante i percorsi nei loro più recon­
diti aspetti. 
Ma non era solo l'amore per la montagna a lega­
re i nostri modi di intendere la vita, ci attirava tut­
to ciò che aveva attinenza con la natura in gene­
rale. 
Quando poi riuscii a padroneggiarmi con gli sci, 
Nino mi aprì un nuovo e quasi incontaminato 
mondo; lo sci alpinismo, interpretato come lo si 
poteva allora, quando si usavano le cinghie di 
tapparelle da mettere sotto gli sci in salita e quan­
do le giacche a vento erano di un leggero tessu­
to di cotone. 
Nino conosceva ed era conosciuto da molta gen­
te delle nostre valll, che contattava nei suoi gi ri 
di perlustrazione per scopi venatori. Ed in effet­
ti anche se non c'erano allora rifugi aperti anche 
in quella stagione, abbiamo passato parecchie 
notti, ospiti in case private. 
La sua resistenza in montagna era diventata pro­
verbiale nell'ambiente che frequentava, tanto che 
quando una salita venjva affrontata lungo la li­
nea di massima pendenza, si diceva che l'aveva 
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tracciata "n Nino Agazzi". Questo modo di af­
frontare la montagna è stato ora trasmesso anche 
ai figli, che hanno accomunato in loro le passio­
ni dei genitori. 
Ci siamo trovati anche in ambienti d iversi deHa 
montagna ed ho scoperto, inaspettatamente un 
Nino acquatico che non ho mai potuto eguaglia­
re. Anche quando 1'acqua era solida, Nino non si 
fermava, allacciava i pattini ai piedi e via in bel­
lezza. 
In tutte queste molteplici e varie attività, io che 
avevo dieci anni di meno e quasi niente espe­
rienza, pendevo dalle sue labbra ed i suoi consi­
gli si rivelarono sempre saggi ed utili in ogni oc­
casione. 
Un altro ambiente in cui Nino si trovava a pro­
prio agio, era quello della caccia e la sua era una 
passione nata in lui per eredità patema. Ed era 
una passione contenuta nei limiti del vivere civi­
le, senza eccessi che potessero urtare il buon sen­
so. In tanti anni di frequenti contatti, non ho mai 
riscontrato nelle azioni di Nino infrazioni a lle re­
gole del vivere civiJe e del buon senso, anche se 
talvolta la passione e l'entusiasmo ci hanno fatto 
superare i limiti che ci eravamo prefissati e che 
erano più restrittivi di quelli dettati dalla legge. 
Sono stati anni vissuti proprio con il pieno senso 
dell'amicizia, che riempiva le mie giornate, sem­
pre in attesa di ritrovarci sia per ricordare, ma 
soprattutto progettare. 
Ora Nino non c'è più, se n'è andato ed ha lascia­
to un gran vuoto dietro di sé, anche se, per i tan­
ti amici che aveva, la sua memoria rimarrà fra noi 
per molti anni. 
Ciao Nhl0, anzi arrivederci. 



GIULIO GHISLENI 

Gia na lberto Beli ng hieri 
detto Zanalbert 

Ora riposa per semp re al cospetto della sua Presolana 

G 
ianalberto Belinghieri, conosciuto da tutti 
come "Zanalbert" se ne è andato in silen­
zio nel settembre 2002, in una limpida gior­

nata d'autunno, nella contrada Carbonera di Co­
lere, dov'era nato 78 anni prima. La giornata del 
suo congedo terreno era bella, con il sole che da­
va più tono agli aghi dorati dei larici che fanno 
da corona all' abitato di Carbonera. 
Zanalbert coadiuvato dalla moglie Fiorina, per 
25 anni, dopo l'inaugurazione da parte del c.A.!. 
di Bergamo, aveva gestito il rifugio Albani. Era 
una persona premurosa, oltre che con gli amici e 
i soci c.A.!., anche con tutti coloro che raggiun­
gevano il rifugio posto al cospetto delle pareti 
maestose della Presolana. Prima di lui suo padre 
"Berghém" e ancor prima suo zio Giuseppe era­
no stati i custodi della capanna "Trieste" f che sor­
geva tra le baracche dei minatori. 
Quando la sera si rendeva libero dai suoi quoti­
d iani impegni, non prima di essersi accertato che 
dai sotlostanti sentieri che portano al rifugio nes­
suno stesse salendo, tranqu.illizzandosi entrava e 
si univa al tavolo di qualche ospite che già cono­
sceva e iniziava a raccontare: " ... Mio padre mi 
portò con lui qui nella conca di Polzone all'età di 
due anni, quando non muovevo ancora i primi 
passi, e con il passare del tempo conobbi a me­
moria i facili sentieri che si inerpicavano nelle vi­
cinanze del rifugio. Lo seguivo durante le battu­
te di caccia, allora non esistevano tutte le nor­
mative vigenti, e raramente si tornava a mani 
vuote". E ancora ricordava: " ... Più mi avvicina­
vo alle strapiombanti e suggestive pareti della 
Presolana, dentro di me intimorito mi chiedevo 
se un giorno avrei potuto cimentarmi e inerpi­
carmi su di esse ... " . 
Ebbi modo di incontrarlo per la prima volta in 
un'estate degli anni cinquanta del secolo scorso, 
quando allora, per quasi tutti, gli unici mezzi a 
disposizione erano le proprie gambe o la comu­
ne bicicletta. A piedi di buon mattino, si partiva 

dalla pineta di Clusone, si raggiungeva Villa d'O­
gna e da lì si incominciava a salire lungo una in­
terminabile strada carreggiabile, prima attraver­
so Nasolino e molto dopo alla solitaria frazione 
di Valzurio e dopo gli Spinelli, finalmente si rag­
giungevano le caratteristiche baite del Moschel, 
nella singolare e luminosa conca dominata a si­
nistra dal Pizzo Ferrante e a destra dall' affilato 
spigolo nord-ovest della Presolana. Quindi si 
giungeva finalmente al Passo dello Scagnello e 
poi alla Capanna Trieste, tra le baracche dei mi­
natori. Si poteva ammirare allora il complesso 
cantiere dei minatori, con i mucchi di minerale al­
l'esterno e la vistosa teleferica in movimento con 
i suoi carrelli appesi per portare il minerale giù a 
valle, fino alla Carbonera. 
Trovandomi per la prima volta alla capanna Trie­
ste, per di più di fronte alla parete Nord della 
Presolana, il mio sguardo non finiva mai di os­
servare tutto quanto mi era attorno. Poco lonta­
no una sperduta mucca pascolava, strappando la 
poca erba che affiorava tra i numerosi sassi che 
le erano attorno. Seppi più tardi che Zanalbert 
l'aveva affittata durante il periodo estivo per tut­
te le necessità del rifugio e della sua giovane fa­
miglia, questo anche per non dover scendere in 
paese a prendere il latte necessario. Allora non 
esisteva il latte a lunga durata!! 
Poco prima e dopo la formazione del Corpo Na­
zionale Soccorso Alpino nel 1964, di cui anche lo 
scrivente per una decina d'anni ne fu compo­
nente, due fatti sono ancora presenti ·nel.la mia 
memoria. Nel primo, ricordo che dopo aver bi­
vaccato all'addiaccio in vetta alla Presolana per 
un soccorso, con le prime luci dell'alba ci incam­
minammo per raggiungere il Passo della Porta, 
per ridiscendere al rifugio Albani. Chi ci venne 
incontro? Zanalbert. Allora non c'erano le radio 
ricetrasmittenti portatili ne tanto meno i telefoni 
cellulari!! Dopo aver scambiato alcune parole, 
tutto premuroso ci invitò al rifugio, per usufrui-
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re del telefono e per prendere qualcosa di caldo 
dopo la notte passata sotto le stelle. Qui ebbi mo­
do di capire e conoscere meglio quanto era sen­
sibile il suo animo. 
Ricordo poi che su di un vecchio e sbiadito rita­
glio di giornale tolto da L'Eco di Bergamo e da­
tato 1977 inerente una intervista fatta a Zanalbert 
da un cronista poco prima che subentrasse il 
nuovo gestore, alla domanda: "Quale è stata la 
tua soddisfazione in tutti questi lunghi anni, do­
po esserti prestato al servizio della montagna e 
dei suoi ammiratori?", la risposta fu: "E' stata 
senz'aLtro la via direttissima su questa parete 
Nord scalata il 23,24, e 25 settembre 1972, con 
quattro formidabili roccia tori: Rocco Belinghieri 
e Livio Piantoni di Colere, Fedele Corrent e An­
gelo Fantini di Sovere. Questa via è stata da me 
studiata per anni e quindi suggerita e brillante­
mente realizzata dai suddetti alpinisti. E' stata 
una grande soddisfazione e un atto di amore al­
la montagna." 
11 cronista (G. BeLlini) continuando la sua lunga 
intervis ta alla fine cos1 conclude: " ... A questo 
punto anche Gianalberto Belingrueri pensiamo 
possa essere annoverato fra gli illustri personag­
gi che hanno scritto la meravigliosa storia del­
l'alpinismo bergamasco." 
Molto ancora vi sarebbe da scrivere, soprattutto 
dopo la breve intervista fatta da me alla gentile 
Signora Fiorina nell' ottobre dello scorso anno, la 
quale ha condiviso col marito tutti quei lunghi 
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anni prima e dopo la nuova gestione del rifugio 
Albani. Una cosa mi è rimasta particolarmente 
impressa, quando la Signora dialogando si è sof­
fermata su alcuni particolari che non possono 
sfuggire a quanti come Zanalbert la montagna lo 
hanno nel cuore. Come il giorno in cui, dopo es­
sersi accertato che tutto fosse lasciato in ordine, 
all'interno e all'esterno del "suo rifugio" (si fa per 
dire) con le chiavi in mano per consegnarle al 
nuovo gestore si avviò sul lungo sentiero che per 
decine d'anni aveva percorso di giorno e di not­
te, in tutte le stagioni dell'anno. Oltre a gestire il 
rifugio, va ricordato che Zanalbert, ha lavorato 
per quarant'anni presso la miniera Presolana 
"Montedison", per provvedere alla sua numero­
sa famiglia. 
Ricorda poi la moglie di Zanalbert: "Spesso, an­
che dopo aver lasciato la gestione del rifugio, mio 
marito, cercando di non farsi notare, saliva la 
montagna per rivedere i luoghi a lui tanto cari, 
dove per tanto tempo aveva vissu to e lavorato in 
perfetta sintorua con la natura, che lassù è anco­
ra tanto bella". 
n giorno del suo funerale erano in mol ti, pan~c­
chi venuti da fuori, per l'ultimo saluto. 
Mi torna spontaneo, a conclusione, ricordare le 
prime parole di una vecchia canzone che si can-
tava un tempo nei nostri rifugi:" ... Sul rifugio 
bianco di neve una luce pallida va ... " Questa lu-
ce sarà lo spirito di Zanalbert che tornerà a rive­
dere il "suo rifugio", a cui era tanto affezionato. 



PATRIZIA CAPELLI 

Il Soccorso ALpino 

Sempre più spesso sui quotidianj e dai mez­
zi di comunicazione sentiamo parlare di 
Soccorso Alpino, a causa dell'awnento del­

le persone che frequentano la montagna e, pro­
porzionalmente, delle richieste di intervento per 
incidenti vari. Purtroppo la maggior parte delle 
persone ignora cos'è veramente questo corpo, da 
chi è formato, con quali modalità è presente sul 
territorio e come vi opera. 
li Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleolo­
gico è un organo del CA}. la sua fondazione ri­
sale ai primi decenni del secolo scorso. 
Il 30 novembre 1932 il CAl approva il regola­
mento per "l'organizzazione dell'assistenza sa­
nitaria in montagna", affidandone l'esecuzione 
delle norme al professor ArdHo Desio, membro 
del comitato scientifico del CAlo Nel 1954 il CAI 
delibera la costituzione di una "Direzione del 
Corpo di soccorso alpino" col direttore il dottor 
Scipio Stenico. 
li Corpo è articolato in lO delegazioni distribuite 
sull'arco alpino. 
Il primo regolamento è approvato dal Consiglio 
Centrale del CAI il 18 dicembre 1955. 
Sin dall'inizio viene svolta un'intensa propagan­
da antinfortunistica ed è appunto dal '54 che il 
Soccorso Alpino è attivo anche in Lombardia. 
Nel 1955 il Cnsa partecipa al primo Convegno 
internazionale dei soccorsi alpini europei; dal 
1963 la sua opera viene espletata in ottemperan­
za alle disposizioni disciplinate dalla legge del 
Presidente della Repubblica del 26 gennaio n° 91 
che cita: "n CAI assume adeguate iniziative tec­
niche per il soccorso degli alpinisti ed escursio­
nisti infortunati O pericolanti per qualsiasi causa, 
nonché per il recupero delle salme dei caduti". 
Con il passare degli anni, graz ie al costante la­
voro dei volontari, altri importanti traguardi so­
no raggiunti: nel 1982 la Regione Lombardia ri­
conosce il CNSAS con la legge n° 44 del 18 lu­
glio. Nel 1986 vengono attivate le basi regionali 
d'elisoccorso medico con le quali il Corpo inizia 

una progressiva collaborazione operativa. 
Dal 1992 si attivano le centrali operative del 118 
competenti all'urgenza ed emergenza sanitaria. 
Due anni dopo i rapporti tra le parti vengono re­
golamentati da un opportuno protocollo d'inte­
sa stabilito tra il CNSAS e il Comitato di coordi­
namento tecnico dei SSUEm dell'assessorato al­
la Sanità della Regione Lombardia, in esso sono 
contenute le direttive che disciplinano i rapporti 
tra il CNSAS e il 118. 
Dal 1932 a oggi questa macchina della soLidarie­
tà si è ingrandita enormemente: le 10 delegazio­
ni iniziali sono diventate 25, con 218 stazioni e 
6060 volontari (dati riferiti al 1994) cui aggiun­
gere le 12 zone speleologiche con 32 stazioni e 
634 volontari (il soccorso speleologico era stato 
costituito il 5 marw 1%6 a Torino, poi, nel giu­
gno di due anni dopo, è entrato a far parte del 
Cnsa che diventa CNSAS). 
È del 29 giugno 1998 la Legge Regionale nO lO in 
cui, la Regione Lombardia, riconosce il Soccorso 
Alpino e Speleologico del CA! come soggetto di 
riferimento da utilizzare par azioni di salvatag­
gio e recupero per il soccorso in montagna. 
Il CNSAS Lombardo attraverso le sue Delega­
zioni di zona (ognuna delle quali comprende il 
territorio montano di una provincia) si avvale di 
basi operative dislocate in aree a rischio, attiva­
bili durante interventi complessi per la gestione 
delle squadre impegnate. 
l Centri Operativi sono d islocati: per la V Dele­
gazione Bresciana a Edolo, a Ponte di Legno e a 
Esine; per la VII Delegazione ValteUinese a S. Ca­
terina Valfurva, Sondrio e Chiavenna; per la XIX 
Delegazione Lariana (che copre le province di 
Lecco, Como, Varese, Pavia) a Lecco; per la VI 
Delegazione Orobica a Clusone e a S. Giovanni 
Bianco, quest'ultima operativa dalI luglio 2001; 
infine la IX Delegazione Speleologica, che opera 
su tutto il territorio lombardo, ha la sua base a 
Stezzano (BG) ed è dotata anche di un Centro 
Operativo mobile. 
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Dietro queste cifre, queste leggi (tappe impor­
tanti per la tutela di chi presta o di chi fruisce di 
questo servizio) c'è sempre stata la presenza di 
persone che amano profondamente la montagna, 
che la frequentano assiduamente, chi in veste di 
professionista, chi da semplice appassionato, e 
che da anni gratuitamente e coraggiosamente 
mettono a disposizione della collettività il loro 
tempo libero. 
Ovviamente i tempi cambiano ed è assoluta­
mente necessario migliorare il servizio offerto in 
caso d i intervento. 
Importantissima è la preparazione tecnica dei vo­
lontari, per entrare a far parte del Corpo devono 
necessariamente possedere un buon bagaglio tec­
nico personale, accumulato grazie alla loro atti­
vità alpinistica (o speleologica) personale. Requi­
siti fondamentali sono: 
• Residenza nell' area della Stazione CNSAS di 

competenza; 
• Idoneità fisica e sanitaria; 
• Età compresa fra i 18 e i 35 anni; 
• Conoscenza capillare del territorio di compe­

tenza; 
• Capacità di scalata da capo cordata su roccia 

fino a d ifficoltà d i quinto grado scala UIAA; 
• Capacità di condurre una cordata su ghiac­

ciaio; 
• Capacità di scalata da capo cordata su ghiac­

cio (scalata di cascate di ghiaccio difficoltà 
"D") 

• Capacità di scelta dell' itinerario di sci alpini­
smo in salita e in discesa; 

• Capacità di discesa su qualsiasi tipo di neve 
e pendenza. 

Quest' esperienza personale viene testata presso 
le Delegazioni prima dell' ammissione, il livello 
minimo di accettazione deve superare una soglia 
"capacitativa" d i oltre i 2/3 del punteggio dispo­
nibile. 
Segue poi un corso di formazione per Aspiranti 
della durata di un anno, in cui vengono appro­
fondite le conoscenze dei vari moduli di lavoro: 
valanga, interventi in parete, elisoccorso, tra­
sporti con barella su terreno impervio, ricerca di 
superficie e preparazione sanitaria. 
Mentre per quanto riguarda il percorso speleolo­
gico la formazione riguarda quasi esclusivamen­
te il mondo ipogeo. 
Per far fronte alle richieste di intervento la VI De­
legazione arabica è distribuita in sette Stazioni 
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operative: BG/Valgoglio, Clusone, Schilpario, 
Oltre il Colle, Valbondione, Valle Brembana e 
Valle Imagna, per un totale, (dati del 2001) di 134 
volontari, 7 medici, 5 infermieri, 6 UCV (unità ci­
nofila da valanga), 2 UCRS (unità cinofila ricer­
ca di superficie). 
Durante l'anno vengono organizzate esercitazio­
ni che coinvolgono tutti i volontari sia a livello di 
Stazione sia di Delegazione; nello scorso anno le 
giomate di addestramento sono state 51, oltre al­
le lezioni teoriche tenute nelle varie sedi, lezioni 
che hanno trattato con particolare attenzione le 
problematiche medico-sanitarie. 
Sempre nel 2001 sono state impiegate 21 giorna­
te per la certificazione dei volontari (per l'ade­
guamento alla Legge nO 74 del marzo 2001) alla 
presenza di Istruttori Regionali e Nazionali qua­
lificando i volontari nelle varie specializzazioni: 
Operatore Tecnico, Tecnico di Soccorso Alpino, 
Tecnico di Elisoccorso. 
Un gran passo avanti è stato compiuto con l'in­
troduzione, all'inizio del 2001, del servizio di Eli­
soccorso del 118 anche a Bergamo e Provincia. 
L'equipaggio dell'eliambulanza è composto da: 
pi lota, specialista di bordo, medico rianimatore, 
infermiere e Tecnico di Elisoccorso (TE); inoltre 
nel periodo invernale è presente anche un'Unità 
Cinofila da Valanga (UCV). 
I TeOlici di Elisoccorso garantiscono una coper­
tura di 365 giorni all'anno, mentre per le unità ci­
nofile da valanga il periodo garantito è di 60 gior­
ni. Obiettivo di questo servizio è permettere la 
medicalizzazione del ferito sul luogo dell'infor­
tunio, cioè portare in loco un'assistenza sanitaria 
specialistica e non più limitarsi al solo trasporto 
dell' infortunato. 
Dal 10 novembre 2001 alcuni Tecnici di Elisoc­
corso della Delegazione arabica e di quella La­
riana prestano servizio anche presso la base del­
l'Ospedale Niguarda di Milano. 
Ovviamente questo servizio non può coprire 
ogni intervento, è quindi importante la presenza 
di una squadra numerosa che operi in supporto 
al 118 per gli interventi notturni, le ricerche di 
persone scomparse o in caso di maltempo o visi­
bilità limitata per l'elicottero. 
L'ultima iniziativa in ordine di tempo (è dei pri­
mi mesi di quest'anno) è l'introduzione dei cor­
si sanitari per tutti i Volontari della VI Delega­
zione Orobica, finalizzati a fornire la formazione 
sanitaria di base in collaborazione con il SSUEm 



delUS. li corso è costituito da lezioni teoriche e 
pratiche, corsi BLS e BTLS e successive verifiche, 
compreso il superamento di un test scritto com­
posto da 50 domande. li tutto per fornire un'a­
deguata ed omogenea preparazione sanitaria ol­
tre che tecnica a tutti i Volontari. 
Questo della VI Delegazione Orabica è un pro­
getto guida che potrebbe poi essere adottato dal­
le altre Delegazioni Lombarde. 
Per allertare il Soccorso Alpino si deve compor­
re il numero telefonico 118 e la chiamata va ef­
fettuata ogni qual volta sia impossibile la deam­
bulazione del fer ito, o quando l'autosoccorso 
(possibUe tramite i compagni d'escursione) peg­
giorerebbe la situazione. Nel 2002 gli interventi 
effettuati dalla VI Zona Orabica sono stati 104 di 
cui 90 con il supporto dell'elicottero, impiegan­
do 434 Volontari per 112 persone soccorse. 
Cifre notevoli, tuttavia inferiori ai dati relativi al 
2001 dove gli interventi sono stati 125 e le perso­
ne soccorse] 44. 
Sicuramente questo si deve anche all'attività di 
prevenzione che da 3 anni il Soccorso Alpino sta 
portando avanti organizzando giornate per la si­
cuxezza negli ambienti più ostili e frequentati·: 

"Sicuri in montagna, sulla neve, sulle ferrate, e 
iniziativa recente per chi va a raccogliere funghi". 
In pratica, in date fissate con largo anticipo, tec­
nici del CNSAS stazionano dall'alba alla parten­
za di determinati itinerari (escursionistici, scial­
pinistici, ferrate), intervistando simpaticamente 
chi sta per intraprendere quell'itinerario: suJ gra­
do di preparazione tecnica, conoscenza materia­
li, esperienza personale, pianificazione della gita 
che si sta per intraprendere (il bollettino nivo­
meteo è stato consultato? Si conosce il grado di 
difficoltà delIa ferrata? Ecc ... ) 
E distribuendo un prezioso opuscolo con tanti 
consigli utili inerenti il tipo di escursione. 
Questa è un' occasione in più per avvicinarsi ad 
un numero sempre maggiore di fruitori della 
montagna che sentono parlare di Soccorso Alpi­
no solo in occasione di tragedie. 
DaI.la sua nascita, settant'anni orsono a oggi, mol­
to è stato fatto nell'ambito del Soccorso Alpino ed 
è costante il proposito di migliorare ancora. Per­
ché )' andare per monti e per grotte è lUla gioia 
per chi li ama, e per far sì che chi si trova nei guai 
possa sempre trovar solidarietà e professionalità 
adeguate. 

Soccorso in montagna 
con l'elicottero 
(foto R. Cosson) 
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ALBINO 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Carlo Acerbis - Vicepresiden­
te: Gianvittorio Fassi - Consiglieri: Ema­
nuele Anghileri, Renato Caffi, Achille 
Carrara. Elio Carrara, Marzio Carrara, Elio 
Cassader. Alessandro Castelletti, Adriano 
Ceruti, livio Ferrari s. Alberto MereHi, 
Alessandro Nani, Gio' Noris-Chiorda, 
Claudio Panna, Franco Steffenoni , Fio­
renzo Usubelli, Riccardo lanetti. 
Coordinatore di segreteria: Felice Pelli­
cioli. 

Situazione soci 
Ordinari 264 - famigliari 109 - giovani 
24- totale 397 

Con l'anno che si è chiuso, il Consiglio 
della Sottosezione ha portato a termine 
il suo mandato triennale; ['Assemblea 
Generale dei Soci, per il rinnovo delle 
cariche, sarà indetta entro gennaio 
2003. Pertanto, prima di passare all'e­
sposizione dell'attività svolta, va un 
sentito ringraziamento ai Consiglieri ed 
al coordi natore della segreteria Felice 
Pellicioli, nonché ai curatori delle at­
trezzature, al bibliotecario, agli istrut­
tori ed ai tanti volontari che, di volta in 
volta, si sono messi generosamente a 
disposizione del sodalizio, collaborando 
sia a livello locale che con altre Sotto­
sezioni o con la Sede di Bergamo. 

Attività invernale 
Qualche difficoltà logistico-organizzati­
va, in ordine alla disponibilità delle pa­
lestre comunali, ha reso più laboriosa 
del solito la conduzione del corso di pre­
sciistica, con il quale si inizia la stagio­
ne. Per mantenere la consueta cadenza 
di due ore settimanali lo si è dovuto 
svolgere in due sedi diverse: il palaz­
zetto dello Sport e la palestra "Rio re", 
con qualche disagio per gli utenti. 
La partecipazione non ne ha risentito 
più di tanto, visto che, dopo la prima 
serie di lezioni da ottobre a dicembre, 
ne è seguita un'altra, sino a febbraio. Gli 
iscritti sono stati complessivamente 62 
al primo turno, 48 al secondo, con una 
presenza di non soci prossima al 50%. 
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Sottosezio ni 

Sulle nevi di Gromo-Spiazzi, fra gennaio 
e febbraio, si è svolto il nostro 34~ cor­
so sci del sabato, con 40 iscritti. Grazie 
al contributo dell'Amministrazione Co­
munale di Albino è stato possibile con­
tenerne i costi entro limiti accettabili. 
considerate le tariffe "festive" sia per 
quanto concerne gli impianti di risalita 
che i maestri di sci. 
1117 marzo, nella stessa località, le an­
nuali gare sociali di sci hanno visto vin­
citori: 

Cuccioli m. 
Ragazzi m. 
Allievi m. 
Allievi f. 
Amatori m. 
Amatori f. 
Senior m. 
Veterani m. 
Veterani f. 
Rally 
Combinata: 

Marco Carrara 
Gabriele Mautino 
Marco Rota 
Anna Rota 
Alessandro Ghilardi 
Manuela Peran; 
Gianluca locatelti 
Elio Nicoli 
Silvana Vedovati 
Signori Ennio 
Maurizio Rota. 

Durante La premiazione degli atleti, è 
stata assegnata la piccozza alla memo­
ria di Franco Piccoli. al socio Claudio 
Panna, distintosi per attività di capogi­
ta ed attaccamento alla Sottosezione. 
Il rinfresco e l'estrazione a sorte dei nu­
merosi doni offerti dagli sponsors han­
no coronato, con successo, anche que­
sta edizione delle gare sociali. . 
Per quanto concerne lo scialpinismo, 
nonostante il gran freddo e la scarsità 
di neve; il gruppo degli appassionati ha 
effettuato ben 24 uscite percorrendo, 
oltre ai tracciati classici delle nostre 
Orobie, numerosi itinerari in territorio 
svizzero ed austriaco, nell'aLta Savoia e 
nel Delfinato. Il Calendario delle scial­
pinistiche sociali prevedeva 6 uscite, 
comprese nel periodo fra marzo e metà 
maggio, aventi come meta rispettiva­
mente il Breithorn, il pizzo Scalino, il 
Boshorn, il parco naturaLe del Triglav, il 
Redorta e lo Schwarzhorn. 
Come spesso avviene con il programma 
invernaLe, le particolari condizioni di in­
ne'lamento hanno costretto a qualche 
variante. In particolare, dal 20 al 25 
aprile, il treking nel Triglav è stato so-

stituito con uno nella zona del Gros Ve­
nediger, cui hanno partecipato 11 fra i 
più accaniti nostri scialpinisti: Claudio, 
Mariangela, Tino, Silvana, Franco, Nello, 
Fabry, G.Maria, M.Grazia, Alberto, Aure­
lio. 
Da ricordare, a marzo, quando da noi la 
neve era scarsissima, la "spedizione" di 
otto soci al Gran Sasso ed alla Maiella. 
Per alcuni, l'attività si è protratta sino 
a tutto giugno. 
Ancora una volta è stato lo scialpinismo 
a coinvoLgere il maggior numero di so­
ci. 

Attività estiva 
Per scelta del Consiglio, gran parte del­
le iniziative proposte era rivolta parti­
colarmente ai giovani in età scolare, al 
fine di migliorarne il coinvolgimento e 
la partecipazione. Ad iniziare dal 25 
aprile, quando ancora i più si dedicava­
no allo scialpinismo, a cura del presi­
dente e dei soci che già in passato si 
erano occupati dei ragazzi, si sono ef­
fettuate diverse escursioni prima sul no­
stro territorio: "Merà, Ganda, Cornagie­
ra ... poi con mete di maggior impegno: 
la ferrata del pizzo del Becco, la ferrata 
Minonzio, il canalino del Cimone della 
Bagozza .. .I risultati non sono stati pa­
ri alle attese a causa soprattutto del 
pessimo andamento stagionale e ... det­
te vacanze che hanno disperso il grup­
po. Come già emerso nelle riflessioni dei 
consiglieri in ordine alle strategie più 
opportune da adottare, è preferibile che 
le varie iniziative siano espletate entro 
giugno, a completamento del nostro in­
tervento nelle scuole per l'attività di in­
troduzione al trekking o durante il pe­
riodo di svolgimento del "'campo "esti­
vo", per i ragazzi che rimangono in pae­
se. Va anche detto che non sempre è fa­
cile reperire l'adeguato numero di ac­
compagnatori . 
Per il cattivo tempo, il calendario delle 
gite sociali ha subito parecchie varia­
zioni sia nelle date che nelle mete, tut­
tavia 8 erano le uscite previste ed 8 so­
no state effettuate. Molto ben riuscite 
quelle del mese di luglio, al Gran Para­
diso ed alla punta S.Matteo. Le altre si 
sono svolte: al Cimon della Bagozza, al-



lo Zuccone dei Campelli, alla ferrata Tri­
dentina aL Pisciadù, alL'Alpe Corte per H 
raduno sezionale, alla Presolana in oc­
casione del Camminasic, alla Cornagie­
ra, per gli arrampicatori. Si e dovuto ri­
nunciare al Geisler Spitzen. 

VARIE 
(ai-scuota 
Continua La collaborazione con la Diri­
genza scolastica e l'Amministrazione Co­
munale a favore della scuola elementa­
re. Da qualche anno siamo impegnati in 
tutte te classi quarte del circolo per una 
serie di lezioni teorico-pratiche allo sco­
po di favorire la conoscenza e l'acco­
stamento dei ragazzi alla mo ntagna. l'o­
biettivo generale prospetta la capacità 
di organizzare un trekking all'interno del 
territorio comunale, da parte degli sco­
lari .. NelLo specifico, imparano a distin­
guere te caratteristiche di ambienti 
montani diversi, a conoscere la simbo­
logia delle cartine ed a servirsene, a co­
gliere e ad apprezzare aspetti naturali­
stico-ambientali . 
L'attività si è svolta nel periodo com­
preso fra il 6 marzo ed il 3 maggio, ri­
spettando totalmente il programma per 
quanto concerne la lezioni in classe. Cir­
ca le uscite sul territorio: due sono sta­
te le variazioni; una per Comenduno, do­
ve, a causa del cattivo tempo, non e 
stato possibile effettua re l'escursione, 
un'altra per Albino dove la si è recupe­
rata dopo due rinvii. 24 gli incontri, di 
cui: 9 ad Albino, 3 a Desenzano, 5 a Co­
menduno , 3 a Bo ndo e 4 a Vall'Alta. Vi 
erano coinvolti 10 relatori-accompagna­
tori per un totale di 128 ore/presenza. 
Ad ogni alunno è stata consegnata una 
cartina, per l'individuazione ed il rico­
noscimento del tracciato da effettuare. 
Attenta ed entusiasta la partecipazione. 
ScuoLa Valle Seriana 
Positivo anche per l'an no conclusosi il 
bilancio dell'attività della Scuola. Nostri 
istruttori sono intervenuti, a turno, nei 
vari corsi: di scialpinismo, roccia, ar­
rampicata. 
Campo estiw 
l'interesse dei ragazzi del "campo esti­
vo" per l'attività escursionistica si è 
mantenuto alto, ma le bizze del tempo 
hanno consentito soltanto tre uscite, al 
coperto della nostra pa lestra di arram­
picata artificiale. 
Palestra 
Presso le scuole medie di Desenzano-Co­
menduno, si sono ultimati i lavori, e le 
pratiche burocratiche per la sistemazio­
ne ed il riutilizzo della struttura di ar­
rampicata. 
Un accordo con l'istruttore F.A.S.L Ales­
sandro Ruggeri per la società sportiva 
Alpilandia (www.Alpilandia .com) preve­
de l'istituzione di corsi per utenti di 

ogni età, nonché l'accesso alla palestra 
nelle sere di martedì e venerdì, dalle 21 
alle 23. 
Mulattiera Albino-SeLvino 
Con encomiabile passione, disponibilità 
e sensibilità sociale alcuni dei volonta­
ri che con tanta perizia e ... sudor di 
fronte avevano recuperato il tratto albi­
nese della mulattiera, hanno proseguito 
il lavoro sino aL rifacimento dell'intero 
tracciato, contenti non altro che deL­
l'apprezzamento dei molti frequentatori 
deL percorso. Ancora una volta la Sotto­
sezione esprime Loro i sensi della più 
si ncera e sentita riconoscenza. 
Festa dello sport 
In occasione deLla tradizionaLe ricorren­
za, anche quest'anno La Sottosezione è 
stata presente con una sua iniziativa. 
L'intenzione di arrampicare suL campa­
nile di Comenduno, ben accolta sia al­
l'assessorato, che dall'autorità religiosa, 
ha potuto concretizzarsi solo a fine 
maggio, dopo un rinvio, dovuto ancora 
una volta al maltempo. L'esito è stato 
comunque soddisfacente, se si conside­
ra l'interesse del pubblico presente non­
ostante il temporale che ha preceduto 
La manifestazione. 
Giornata ecologica 
La commissione sentieri , della Comuni­
tà Montana Valle Seriana ha promosso, 
per il 23 novembre un intervento per la 
tutela e La cura del nostro territorio, at­
traverso la pulizia di alcuni luoghi. Vi 
abbiamo aderito, con altre sette socie­
tà sportive, impegnandoci nelL'organiz­
zazio ne logistica e nell'intervento di ret­
to su alcuni tratti di sponda del torren­
te Albina. Occorre dire che pioggia e 
freddo hanno notevolmente condiziona­
to la partecipazione e che si è potuto 
constatare, dalla mole di immondizia 
raccolta, di quanta educazione ambien­
tale ci sia ancora bisogno. 
Conclusione anno sociale 
Domenica 17 novembre, presso il Circo­
lo della Valle, in val Vertova, si è cele­
brata la S. Messa per i Caduti della Mon­
tagna. Ne è seguito il pra nzo sociale, 
conclusosi con la premiazione dei soci 
venticinquennali: Bruno Guerinoni e 
Giuseppe Riva. l'allegra comitiva dei 72 
soci presenti si è poi allargata agli ami­
ci aggregatisi per la castagnata, con la 
quale si conclude tradizionaLmente l'an­
no sociale. 
Mostra 
In occasione dell'Anno InternazionaLe 
della Monta"gna si è collaborato con La 
Sezione di Bergamo nell'allestimento di 
una mostra itinerante sui S.LC. (Siti di 
Interesse comunitario) e sui rifugi del 
LA.l.neHe Orobie. Il corposo lavoro, iL­
lustrato da una ricca serie di pannelli e 
presentato presso la biblioteca comuna­
le di Albino, alla presenza del Sindaco, 

è rimasto esposto dal7 al22 dicembre, 
riscuotendo notevoLe successo di pub­
blico e di critica . 

ALTA VALLE SERIANA 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Gianpietro Ongaro - Vicepre­
sidenti: Margherita Orsini e Aurelio 
Moioli - Segretario: Stefano Zanoletti -
Tesoriere: Donato Guerini - Consiglieri: 
Giuliano BaroncheHi, Anna Bigoni, Mar­
co Boccardi, Tarcisio Boccardi. Aldo For­
noni, Angelo Fornoni, Gianmarino Fo­
moni, Alfredo Pasini, Rosario Pasini, Ma­
rino Trivella. 

Situazione soci 
Ordinari 237 - fami liari 69 - giovani 34 
- totale 340 

L'anno 2002 è stato un anno di intensa 
attività per la nostra sottosezione non­
ostante il progressivo calo degli iscritti 
che incide maggiormente sui giovani, 
probabilmente non più attratti da quel­
lo che il C.A. l. può offrire: un'ottima ra­
gione perché il nuovo consiglio che ver­
rà a formarsi nel triennio 2003-2005, ri­
esca a trovare una formula per elimina­
re tale fenomeno. 

Attività invernali 
Fra le attività invernali ncordiamo: 
2 marzo - VALANGA SIMULATA: una 
manifestazione svoltasi a Valbondione 
in collaborazione con le Scuole Medie 
dell'Alta Valle Senana e gli amici Soc­
corso Alpino di Clusone, ai quali va un 
sincero ringraziamento per la collabora­
zione prestata. Nonostante il tempo pio­
voso, è stata una giornata ben riuscita 
e partecipata, contribuendo alla diffu­
sione delLa cultura della montagna nel­
le scuole. 
28 aprile - GARA SOCIALE DI SCI AL­
PINISMO presso la Capanna Lago Nero 
che ha visto la partecipazione di 61 
sciatori 

Attività estive 
Fra le attività estive, si è svoLto il 16 
giugno il raduno provinciale dei soci 
presso il rif. Alpe Corte in occasione del­
l'Anno Internazionale della Montagna: 
una manifestazione ben organizzata con 
la collaborazione della sezione di Ber­
gamo e di altre Sottosezioni, che ha vi­
sto una massiccia partecipazione di 
amanti delLa montagna. 
Un'altra manifestazione si è svolta il30 
giugno al rif. Brunone per ricordare tut­
ti i caduti delle nostre montagne. 
A fine agosto un gruppo di ragazzi ha 
trascorso una settimana alla Capanna 
Lago Nero, organizzata dall'Alpinismo 
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Giovanile per scoprire e valorizzare i te­
sori della natura alpina. 
Infine, il 13 ottobre presso gli Spiazzi 
di Gromo abbiamo chiuso la stagione 
estiva con la tradizionale castagnata. 

A dicembre, un periodo caratterizzato da 
un'atmosfera natalizia, è stata organiz­
zata una gita di due giorni a lnnsbruck 
con visita ai mercatin; di Natale e il 20 
dicembre una serata per scambiare gli 
auguri natalizi. in collaborazione con 
l'Oratorio di Ardesio e due nostri soci al­
pinisti, Mario Merellì e Angelo Pasini, 
che hanno proiettato i filmati delle lo­
ro recenti spedizioni alpinistiche. 
Riguardo alla Capanna Lago Nero, alcu­
ne migliorie stanno per essere comple­
tate ed altre sono in programma, al fi­
ne di rendere più confortevole il sog­
giorno. 
Concludendo, il consiglio direttivo rin­
grazia tutti coloro che hanno collabora­
to nel triennio 2000-2002, augurando al 
nuovo consiglio un futuro migliore per 
la nostra sottosezione. 

ALZANO LOMBARDO 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Suardi Enzo - Vicepresiden­
ti: Marconi Guglielmo, Rota Gianni - Se­
gretario: Gelfi Roberto - Vice segretario: 
Chiappini Lorenzo - Consiglien': Cornolti 
Giacomo, Marconi Giorgio, Pezzo li Rug­
gero, Roggeri Luigi. Rota Santina Zan­
chi Gianfranco, Zanchi Luigi - Tesoriere: 
Valenti Giancarlo - Revisori dei conti: 
Ca mozzi Luigi, Gandelli Vittorio, Masse­
rini Walter 

Situazione Soci 
Ordinari 451 - Familiari 147 - Giovani 
24 - Torale 622 

Analizzando i dati numerici dell'anno 
2001 relativi agli iscritti di ogni sotto­
sezione si riscontra che parecchie di es­
se hanno avuto un calo numerico di so­
ci e, come già rilevato nella relazione 
delle attività dello scorso anno, i Con­
sigli Direttivi si trovano nel non faci le 
compito di ricerca delle cause per una 
soluzione del problema: problema che 
tocca da vicino anche la nostra sottose­
zione. 
Prima di descrivere le attività svolte nel 
corso dell'anno 2002 riteniamo dovero­
so esprimere il più sentito cordoglio ai 
familiari dei Soci Algarotti Luciano, Al­
garotti Riccardo e Vedovati Giulio esten­
dendo lo stesso a ciasciuno dei soci che 
nel corso dell'anno sono stati colpiti ne­
gli affetti a loro piu cari. 
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Attività invernale 
All'inizio della stagione invernale ha 
avuto luogo, come ogni anno, il corso 
di ginnastica presciistica diretto dal 
prof. Elio Verzeri con la presenza di 35 
atleti. Per la prima volta, dopo tanti an­
ni. il corso di sci all'Aprica non si è svol­
to per mancanza del numero minimo di 
iscritti. I motivi di tale defezione sono 
stati oggetto di discussione nell'ambito 
del Consiglio Direttivo che, alla unani­
mità, ha deliberato di programmare il 
citato corso nell'anno 2003. 
Con piena soddisfazione dei partecipan­
ti si sono effettuate gite a Cervinia ed 
a Corvatsch (Svizzera) per discesisti e 
scialpinisti. Questi ultimi hanno svolto 
un nutrito programma di uscite con in­
teressanti mete quali: Pizzo d'Emet 
(m.3210), Pizzo Scalino (m.3323), Piz­
zo Meriggio (m.2358), Pizzo Tambò 
(m.3279), Piz Grevasalvas (m .2932), 
Pizzo Ferrè (m .3103), Pizzo Suretta 
(m.3027), Monte Cristallino di Misurina 
(m.2775) nonché le classiche cime del­
le nostre Alpi Orobie. 
La stagione scialpinistica si è chiusa con 
la tradizionale discesa della valle dei Vi­
telli al Passo dello Stelvio. 
La 9ara di scialpinismo, svoltasi sulle 
nevi di Valcanale, ha visto la partecipa­
zione di 15 coppie. E' risultata vintrice 
la coppia formata da Masserini Walter e 
Rota Graziosi Gilberto. 
Per mancanza di neve, invece, è stata 
sospesa la gara sociale di discesa sulle 
nevi del canalone della Bagozza di Schil­
pario. Ciò nonostante la "grigliata" sui 
prati dei Campelli ha visto la presenza 
di oLtre un centinaio fra soci e simpa­
tizzanti. 
Un ringraziamento va, pertanto, a tutti 
coloro che si sono prodigati per la mi­
gliore riuscita della manifestazione. 
In campo agonistico va rivolto un par­
ticolare plauso ai soci Andrea e Simone 
Gatti per la loro intensa attività che li 
ha visti protagonisti nelle classiche ga­
re nazionali di sci da fondo e scialpini­
smo. 

Attività estiva 
L'interessante programma predisposto 
dalla Commissione Alpinismo è stato 
pienamente attuato ad eccezione delle 
"Tre giorni in Slovenia" nel gruppo del 
Triglav. 
Le altre gite, anche se in parte ridotte 
ne l numero dei partecipanti, sono state 
di gradimento per tutti. 
18-19 maggio (13 partecipanti) - Rifu­
gio Garelli (m. 1990) - Punta Margua­
reis (m. 2651) 
La vetta è stata raggiunta da tuttti. 
22-23 giugno (16 partecipanti) - Rifu­
gio Saoseo (m. 1987) - Corno di Cam­
po (m. 3232) 

La vetta è stata raggiunta da tutti. 
6-7 luglio (14 partecipanti) - Rifugio 
Gastaldi - Uja di Ciamarella (m. 3676) 
La vetta è stata raggiunta da tutti. 
1 settembre (80 partecipanti) - "Ma­
gnalonga" - Rovereto 
Tra i vigneti e i castelli della Val Laga­
rina. 
14-15 settembre (32 partecipanti) - Ri­
fugio Brentei 
La Cima Brenta (m. 3150), via Sud non 
è stata raggiunta per la ristrettezza del 
tempo disponibi le ai numerosi aLpinisti 
che, in alternativa, hanno percorso l'in­
tero tratto de lle Bocchette Alte di Bren­
ta . La "Tre giorni nel Gruppo Triglav" è 
stata annullata e sarà riproposta nell'e­
state prossimo in occasione delle mani­
festazioni del 30° di Rifondazione. 
Il 16 giugno parecchi nostri soci hanno 
partecipato, al Rifugio Alpe Corte, al Ra­
duno delle Sezioni e Sottosezioni ber­
gamasche indetto nell'ambito dell'Anno 
Internazionale delle Montagne 2002. 

Baita Cernello 
Per lo spirito di sacrificio che ha ani­
mato tanti soci nell'autogestione e nel­
le opere di manutenzione della Baita, il 
ConsigLio Direttivo rinnova a "TUm" un 
doveroso e cordiale "grazie" riconoscen­
do in essi il vero spirito di "volontaria­
to" quale esempio da imitare da parte 
dei soci per mantenere viva ed operan­
te la nostra baita. 

Alpinismo giovanile 
Da alcuni anni il Gruppo A.N.A. di Gor­
le ci rivolge l'invito, sempre da noi ac­
colto, per l'organizzazione di una gita a 
carattere culturale rivolta agli alunni 
della ve classe elementare. La gita, pre­
ceduta dalla proiezione di video film sul­
le Alpi Orobiche de l socio Pedrini PaoLo, 
si è svolta nel mese di maggio con visi­
ta alle miniere di ferro di Schilpario. Gli 
scolari hanno apprezzato le spiegazioni 
delle guide, meravigliandosi delle con­
dizioni di lavoro dei minatori, bambini 
compresi. Il pranzo come di consueto è 
stato consumato presso il rifugio Cimo­
ne della Bagozza. 
Nel mese di settembre alcuni nostri so­
ci si sono resi disponibili per ospitare in 
"Baita" una scolaresca di terza media 
dell'Istituto Donadoni di Bergamo su­
scitando in essi e nei loro docenti vivo 
interesse per la zona circostante la ca­
panna e per le spiegazioni date dai no­
stri soci alle più svariate domande atti­
nenti l'ambiente della montagna. Il Con­
siglio, nel ringraziare, si augura che an­
che in futuro si possa contare sulla dis­
ponibilità dei soci stessi. 
Dal "Libro delle Ascensioni" si rilevano 
le seguenti annotazioni: 

Paolo Pedrin;, nella sua attività 



escursionistica ed alpinistica non 
manca di documentarla con la vi­
deocamera, le cui immagini sono 
state oggetto di tre serate, in sede, 
con buona presenza di sodo Mentre 
le escursioni sono state compiute 
anche in compagnia di Mario Zoli, le 
cime raggiunte, in solitaria, sia nel­
le Orobie che in Valtellina e nelle Al­
pi Ticinesi sono state: Monte Vallet­
to (m. 2371), Pizzo Redorta (m. 
3038). Pizzo Tre Signori (m. 2554), 
Pizzo Torena (m. 2911), Pizzo Adul­
ta o Rheinwaldhorn (m. 3402) (CH), 
Campo Tencia (m. 3072) (CH), Cor­
na Mara (m. 2807). 

Dal 15 al 30 agosto, nell'ambito dell' 
"Anno Internazionale delle Montagne" 
ha compiuto il trekking dei Rifugi 2002. 

Carlo e Liliana Capeti, dal6 a1121u­
glia, hanno compiuto le seguenti 
"Passeggiate Fassane": Campitello, 
Passo Duron, Casa TCI allo Sciliar, Ri­
fugio Roda di Vael, Passo Costalun­
ga, Alpe Fedaia, Rifugio Porta Ve­
scovo, Rifugio Vial del Pan, Farcia 
Nigra, Passo Sella, Rifugio Demetz, 
Rifugio Vicenza. 
Rota Gianni, con dovizia di partico­
lari, ha commentato le gite sociali 
svoltesi nel corso dell'intera stagio­
ne estiva. 
Renzo Chiappini, dal 25 luglio al 1 
settembre ha partecipato ad una 
spedizione extraeuropea nel Karako­
rum (Pakistan), in zona fuori dai 
classici itinerari. Dal campo base (m. 
4500) la spedizione, capitanata da 
Augusto Zanotti, risalendo il Ciring 
Glacier, ha raggiunto una cima in­
nominata di m. 5300, risalendo, 
inoltre il ghiacciaio del Chokto e del 
Nobande. Nel corso deUa spedizione 
hanno casualmente incontrato Si­
ma ne Moro di ritorno dal tentativo 
di salita al K2. 
Tiraboschi Emilio, Va loti Paola e la­
netti Fulvio il 23 e 24 marzo com­
piono la salita della parete Nord del­
la Cima Baitone (m. 3263) in condi­
zioni di tempo gelido. 
Gatti Alberto e Christian Terzi il 20 
luglio compiono in ore 8 e 45' la 
"Traversata delle 6 cime": Pizzo Re­
dorta (m . 3030). Pizzo Scais (m . 
3058), Pizzo Parola (m. 2981). Den­
te di Coca (m. 2924), Cime d'Arigna, 
Pizzo di Coca (m. 3050). 
Tiraboschi Emilio e Begni Aldo it 22 
e 23 giugno salgono la parete est 
del Catinaccio (m. 2981) con diffi­
coltà di II grado (m. 200) e di IV 
grado (m. 600) - via diretta Steger. 
Gatti Alberto e Piccoli Alberto il 5 
luglio effettuano la salita della pa­
rete Nord della Presolana (via Casti­
gliani-Bramani). 

Cornolti Luca e Gelti Roberto, dal17 
agosto al 5 settembre, hanno com­
piuto un trekking extraeuropeo nel­
l'arcipelago Mascarene (Oceano In­
diano) compiendo la traversata del­
l'isola La Reunion, dalla capitale St. 
Denis alla città di St. Phitippe, per 
un percorso di km. 170 salendo le 
montagne Roche Ecritè (m. 2200), 
Piton de Neige (m. 3080) e Piton de 
Fournaise (m. 2680) (difficoltà EEA). 

Attività culturale 
La XXIXo Rassegna dei Cori, dopo pa­
recchi anni di assenza da Alzano, si è 
svolta al Palazzetto dello Sport g.c. dal­
La Amministrazione Comunale di Alzano 
con la partecipazione del coro "Le Due 
Valli", "Burcina" di Biella e UBregaglia" 
di Vicosoprano (Svizzera). Il numeroso 
pubblico presente ha tributato alla fine 
di ogni esecuzione, calorosi applausi ed 
in particolare alla canzone "Signore del­
le Cime" cantata dai tre cori, a ricordo 
dei soci scomparsi. 
Sono stati quindi premiati i soci venti­
cinquennali nelle persone di: Bonanomi 
P.Angela, Casali Bruna, Piazza Irene, 
Gritti Erminia, BarceLla Elio, Bassini An­
gelo, Carminati Luigi, Cotelli P.Giorgio, 
Cotelli Vittorio, Cumini Lucia, Di Palo 
Luigi, Lamera Mario, Lumassi Luca, Mo­
starbilini Antonio, Rizzi Giorgio e Son­
zogni G.Franco . Al socio Alfredo Rota è 
stata offerta una targa d'argento per il 
suo sessantesimo anno di appartenenza 
al C.A.1. 
Ha fatto seguito nell'ambito dell "Anno 
Internazionale delle Montagne 2002" la 
premiazione con targa d'argento, dei so­
ci Tiraboschi Emilio e Zanchi G.Franco; 
quest'ultimo, nel maggio scorso, ha ri­
cevuto dalle mani del Presidente della 
Provincia, Valeria Bettoni, il "Premio 
Ulisse 2002". 
Ha fatto seguito la premiazione dei vin­
citori del xxvno Trofeo Natale Zanchi. 
la giuria, composta da Gianni Scarpel­
lin i e Tito Terzi, ha assegnato i seguen­
ti premi: 
Sezione b/n: 
10 Bonfanti Cesare con "Alpe Devero -

Campriolo" 
20 Suardi Enzo con "Al fienile" 
30 Marconi Giorgio con "Gran Capucin" 

Sezione colore: 
1 o Mazzoleni Osvaldo con "Emozioni 

d'alta quota" 
20 Pezzotta Fabio con "Paesaggio alpi­

no" 
3° Togni Marco con "Carona - Tetti 

bianchi" 

Sezione diapositive: 
10 Bonfanti Cesare con "Panoramica 

sull'Hogar" 

20 Togni Marco con "Chiesetta nel ver­
de" 

3° Marconi Lara con "Passaggio sul 
ponte" 

Il XXVII O Trofeo Natale Zanchi è stato 
vinto da Pezzo li Bruno con "Pennellate 
Montane" mentre il Premio Speciale "Ai 
Caduti della Montagna" è stato vinto da 
Zanchi G.Franco con "Pizzo Tre Confini". 
Il 13 dicembre, presso il Cine Teatro Ora­
torio di Villa di Serio la guida alpina di 
Lizzola, Mario Merelli ha presentato due 
videofilm da lui stesso girati dura nte la 
conquista dell'Everest (m. 8848) e del 
Makalu (m. 8432). Alla serata, organiz­
zata in collaborazione col Gruppo Re­
dorta di Villa di Serio, erano presenti 
numerosi alpinisti tra i quali Mario Cur­
nis anch'esso giunto, a 65 anni, sulla 
vetta dell'Everest con Simone Moro; que­
st'ultimo assente alla serata poiché im­
pegnato in Antartide. 
A Mario Merelli, dopo una "semplice" ma 
convincente esposizione delle sue im­
prese, i presidenti dei due gruppi han­
no fatto omaggio di una piccozza e di 
due gagliardetti con la promessa di ri­
consegnarli al ritorno dalla sua prassi· 
ma impresa alpinistica. 

Attivi tà varie 
Il 22 settembre nella Chiesetta in loca­
lità Ganda di Selvino è stata celebrata 
la S. Messa per commemorare i Soci "Ca­
duti in Montagna" mentre il 30 giugno 
in località Capanna 2000 di Oltre il Col­
le è stato inaugurato il monumento a ri­
cordo di Agostino Ghilardi e di altri tre 
alpinisti deceduti tracigamente nell'in­
verno dell'anno 2001. 
L'autunnale Gita Culturale si è svolta in 
località Gardone del Garda con visita al 
Vittoria le degli Italiani di G.D'Annunzio 
con pranzo in un locale caratteristico 
del posto. 
La tradizionale castagnata è stata par­
tecipata da moltissimi soci e simpatiz­
zanti nell'antico borgo di Olera, nei lo­
cali dell'ex asilo g.c. trascorrendo l'inte­
ro pomeriggio in allegria e cordialità. 
Con il Gruppo A.N.A. di Alzano Lombar­
do, l'annuale incontro con gli anziani 
della Casa di Riposo per gli auguri na­
talizi è stato anticipato al19 dicembre. 
Il contributo deliberato dal C.D. per ta­
le incontro, è stato elargito, quest'anno 
ad una giovane famiglia aLzanese per 
sopperire, seppure in minima parte, al­
le ingenti spese che la stessa deve so­
stenere per cure mediche onde alleviare 
i danni fisici subiti dalla loro bambina 
di quattro anni, vittima di un gravissi­
mo incidente stradale. 
Anche quest'anno la S. Messa di Mezza­
notte in località Brumano è stata so­
spesa causa la inagibilità della Chiesa. 
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Al cessare di tale situazione, sarà pre­
mura del C.D. rendere noto ai soci e sim­
patizzanti il ripristino della tradizione 
natalizia. 
A chiusura di questa relazione il C.D. 
ringrazia, in primo luogo, tutti coloro 
(nessuno escluso) che, sacrificando il 
proprio tempo libero hanno collaborato, 
nel corso dell'intero anno, con i respon­
sabili delle varie commissioni, contri­
buendo così al favorevole esito dei pro­
grammi previsti nel piano annuale. In 
secondo luogo, ringrazia tutti coloro che 
si sono candidati alle elezioni del nuo­
vo direttivo per il triennio 2003/2005, 
formulando i migliori auguri per un pro­
ficuo lavoro nel segno della migliore col­
laborazione ed amicizia fra tutti i com­
ponenti il futuro direttivo. 
Un ringraziamento particolare ai tre 
Consiglieri anziani per la lunga attività 
svolta nel corso degli anni che, per re­
golamento approvato nel corso dalla As­
semblea dei soci del 12 gennaio 2002, 
non sono, per il triennio sopradtato, ri­
eleggibili. 

BRIGNANO GERA O'AOOA 

Consiglio direttivo 
Presidente: Franco Ravasi - Vicepresiden­
te: Giordano Belloli - Tesoriere: Tino Rot­
toli - Segretaria: Cristina Carminati -
Consiglieri: Rosalino Carminati (attività 
invernale), Angelo Cazzulani (gestione 
baita), Rosanna Corna (attività inverna­
le). 

Situazione soo 
Con un leggero incremento, rispetto al­
l'anno scorso, il totale degli iscritti si 
attesta, per quest'anno, ad un totale di 
90. 

Attività invernale 
la scelta di cooperare con altre realtà 
(Vaprio e Trezzo) che lavorano attiva­
mente suL territorio ci ha permesso di 
aLlargare il badno di utenza e di poter 
rispettare quasi interamente il program­
ma stabilito. 
L'attività che naturalmente d ha dato 
più soddisfazione è stata La settimana 
bianca organizzata in Foresta Nera. Il 
gruppo ha funzionato nonostante La 
mancanza di neve per i primi giorni, ma 
La capacità di adattamento ha fatto su­
perare tutte Le piccole difficoLtà e tutto 
è filato Lisdo. 

Attività estiva 
IL tempo pessimo dei mesi di aprile e 
settembre ha condizionato in modo de­
cisivo lo svolgimento del programma, 
inoltre si è notata una strana voglia di 
fare qualcosa di diverso daL soLito tran-

210 

tran, per cui le nuove attività novità, 
come la Cornagiera per ragazzi e la bi­
dcLettata per tutti, hanno riscosso suc­
cesso ed entusiasmo. 
Rimane stabile il gradimento per l'atti­
vità sulle montagne straniere deL Luglio, 
mentre è cresciuta in modo esponenzia­
le la partecipazione alla ca stagnata in 
baita. Perché questo? Un fuoco fatuo? 
Non so vedremo. Comunque per tutte le 
ben note vicissitudini, non ancora com­
pLetamente sedate, fare vita e attività di 
gruppo è sempre più difficile e compLi­
cato, sembra persino che L'aneLito non 
sia, a questo punto, quello di stare in­
sieme, pur nelle diversità, in un am­
biente spettacotare come La montagna, 
ma il voler comunque e sempre riaffer­
mare la propria individualità e diversità 
per imporla agli aLtri per prevaricare e 
non comprendere. Considerazioni com­
plicate e fuori luogo? Può darsi, ma tan­
t'è. 

Prospettive fu ture 
Fare quelle poche cose che pensiamo di 
essere capad di fare cercando il massi­
mo consenso e smussando il più possi­
bile tutte le spigolosità per garantire un 
futuro aLla associazione. 

CISANO BERGAMASCO 

Consiglio direttivo 
Presidente: Chiappa Adriano - Vicepresi­
dente: PaOla Francesco - Segretario: 
Torri Gianfranco - Consiglieri: Balossi 
Emanuele, Chiari Aurora, Donizzetti Mat­
teo, Prandi Mario, Sala Angelo, RadaeLLi 
Diego, Averara Giovanni. 

Situazione soo 
Ordinari 200 - Familiari 62 - Giovani 63 
- Tora Le 325 

Anche nelL'anno 2002, Le varie attività 
deLLa nostra Sottosezione si sono svolte 
nel migliore dei modi con ampia parte­
cipazione dei soci. 
Un ringraziamento particolare va a tut­
ti i Consiglieri e soci attivisti che han­
no contribuito alla buona riuscita dei 
vari programmi. 

Attività invern ale 
Il corso di Sd di Fondo in programma 
per novembre e dicembre 2002, è stato 
sospeso e rinviato aLL'inizio dell'anno 
prossimo sia per mancanza di neve che 
per il numero insufficiente degli iscrit­
ti. 
Anche il Corso di Sdalpinismo con la 
Scuola Val San Martino non è stato ef­
fettuato per la scarsità di innevamento 
e la conseguente mancanza di iscritti. 
Gite di scialpinismo sono state comun-

que effettuate da gruppi di soci: al Piz­
zo Scalino, al Pizzo Tambò, aL Pizzo Tre 
Confini, al Monte Ca bianca, aL Monte 
leone, aL Monte Rinalpi. 
la settimaba bianca si è svoLta nel me­
se di febbraio aL Passo Pordoi con la par­
tedpazione di numerosi soci. 

Attività estiva 
Il nono Corso di Alpinismo, in coLLabo­
razione della Scuola di Alpinismo Valle 
San Martino, si è svolto regolarmente 
come da programma con la partecipa­
zione di 14 aLLievi. 
1116 giugno La gita aL Monte Aga (m . 
2720) nelLe Orobie, ha aperto l'attività 
estiva che ha visto il suo apice con Le 
gite deL mese di luglio aL Monte Cati­
naccio (m. 3004) neLle Dolomiti con 10 
soci in vetta ed al Monte Bishorn, dove 
nonostante Le pessime condizioni me­
teo, ben 19 sod sono riusciti a rag­
giungere la cima a m. 4159 di quota. 
NeL mese di agosto un nostro socio con 
aLtri 15 compagni, ha partecipato ad 
una spedizione in Bolivia. Durante la sa­
lita aL Nevado Sajama (m. 6500), gLi al­
pinisti sono stati bloccati a quota 5.000 
m. dalle avverse condizioni meteo ed 
hanno dovuto rinunciare a raggiungere 
la cima. 
Tra le altre salite compiute da nostri so­
ci , sono da ricordare: la salita aL Monte 
Gran Paradiso, alla punta Gnifetti al 
Monte Rosa, aL Gran Sasso d'ItaLia, al 
Pizzo PradeLla, alla PresoLana Occiden­
tale, al Pizzo Coca, aL Monte legno ne. 
ALcuni soci hanno inoltre compiuto ar­
rampicate varie nelle Orobie, neL grup­
po delle Grigne, in Valle d'Aosta, nel 
gruppo deL Masino BregagLia e neLLe Do­
lomiti. 
Come consuetudine da alcuni anni, nel 
mese di settembre, un gruppo di soci ha 
organizzato una tre giorni di Mountain 
Bike; meta di quest'anno è stato il pe­
riplo deL Gran Paradiso, Lungo il beLLissi­
mo sentiero di caccia dei reali di Savoia. 
Il 5-6 ottobre si è svoLta la tradiziona­
Le castagnata: sabato mattino per tutti 
i ragazzi delle scuoLe eLementari e me­
die di Cisano, nei pomeriggi di sabato e 
domenica per tutta la popolazione. 

Alpinismo GiCNa nile 
Il programma di Alpinismo Giovanile neL 
corso del 2002 è stato moLto intenso e 
ci ha visti impegnati in tre settori: col 
corso di Alpinismo Giovanile e le reLati­
ve usdte, con L'attività nelle scuoLe e 
con t'attività in baita . 
Quest'anno d ha gratificato moLto ['at­
tività svolta con La scuoLa materna di 
Villasola, visto che abbiamo accompa­
gnato 20 bambini entusiasti di scoprire 
l'ambiente montano. Sono state effet­
tuate tre usdte di cui una in tenda e 



una in rifugio. Nei mesi di aprile-mag­
gio-giugno si è svolto il corso di Alpi­
nismo Giovanile che ha coinvolto 41 ra­
gazzi e 13 accompagnatori con 7 lezio­
ni teoriche e altrettante uscite in am­
biente. Di particolare interesse è stato 
il meeting di orientamento svoltosi a 
Bergamo; innanzitutto per i ragazzi i 
quali hanno affrontato le prove in un 
luogo diverso dal consueto, in città, ma 
soprattutto per noi accompagnatori, che 
ci siamo cimentati con i colleghi della 
Sezione nell'organizzazione di un even­
to così importante. 
Nel mese di lug lio l'attività è prosegui­
ta con la settimana in baita, svolta si in 
Val Fontana con 23 ragazzi, e con le 
escursioni insieme agli amici dell'orato­
rio estivo. l'attività è poi terminata in 
agosto con la classicissima gita in ten­
da presso il rifugio Albani. 

GAZZANIGA 

Consiglio Direttivo Anno 2002/ 2003: 

Presidente: Baitelli Francesco - Vice Pre­
sidente: Coter Mario - Segretario: Bon­
dioli Marcello - Vice Segreton·o: Merelli 
Ivano - Cassiere: Salvoldi Luigi - Consi­
glieri: Pezzera Mauro, Merla Valentino, 
Piazzalunga Giuseppe, Capitanio Giu­
seppe, Vecchi Fabrizio, Porcellana Adria­
no, Maffeis Angelo Giovann;, Ruggeri 
Flavio 

Relazione Anno 2002 
Anche quest'anno siamo giunti al tradi­
zionale appuntamento dell'Assemblea 
Ordinaria. E anche quest'anno siamo qui 
a segnalare gli obiettivi raggiunti dalla 
nostra Sottosezione e gli impegni e i 
programmi ancora in ca ntiere. 
Ma prima di tutto vogliamo ricordare i 
soci che quest'anno hanno raggiunto il 
25° di anzianità di tessera mento: Aldo 
Bonazzi e la moglie Giuseppina Gualdi, 
Bruno Secomandi e Maria Grazia Verze­
roti. A tutti un augurio di buona prose­
cuzione dell'attività in seno al C.A. l. 

081EmVl: 
Anno Internazionale delle Montagne. 
Come è noto il 2002 è stato proclama­
to dall'O.N.U. "Anno Internazionale del­
le Montagne" e la nostra Sottosezione 
ha fatto in modo di organizzare parec­
chie manifestazioni per propagandare 
l'evento, sia attraverso interventi nelle 
scuole che a sostegno della tutela del­
l'ambiente. 

Per la gioventù, la Commissione Cul­
tura ha sviluppato mirati interventi 
nelle scuole (classi 4~ e 51 elemen­
tari e Scuole Medie) trattando argo-

menti di interesse naturalistico­
scientifico; 
A favore dell'ambiente è stata orga­
nizzata la giornata ecologica che 
maggiormente pubblicizzata ha tro­
vato il coinvolgimento anche della 
popolazione; 
In collaborazione con il lA.M. di 
Bergamo la Commissione Sentieri ha 
effettuato una gita in Val Sedornia 
alle NTerre Umide" nel Parco dette 
Orobie. 

Sede 
Così come aveva promesso, l'Ammini­
strazione Comunale di Gazzaniga ci ha 
messo a disposizione un bello e ampio 
locale presso le Scuole Medie che ab­
biamo allestito come Sede sociale. 
La stessa è stata inaugurata ufficial­
mente il 16 dicembre unita mente alle 
sedi di altre due società sportive e del 
Soccorso Alpino, nell'ambito della gior­
nata dello sportivo, presenti tutte le au­
torità comunali. Il Sindaco ha prowe­
duto al taglio del nastro, mentre il Par­
roco ha impartito la rituale benedizio­
ne. Un ringraziamento a tutta la giunta 
comunale ed in particolare all'assessore 
allo Sport Sig. Aldo Bombardieri per il 
suo costante ed attivo interessamento. 

Commissione cultura le 
Grazie alla disponibilità del responsabi­
le Marco Gualteron;, è stata istituita la 
Commissione Cultura di cui fanno parte 
anche Angelo Bertasa, Giuseppe Bon­
dioli, Angelo Ghisetti, Elio Sala e Fran­
cesco Baitelli. La Commissione ha già 
presentato due serate culturali, una con 
t'alpinista bergamasco Mario Merelli con 
la illustrazione delle sue salite nell'Hi­
malata e la seconda presentata dalla 
coppia di alpinisti Maria Rosa Morotti e 
Sergio Dalla Longa sulle loro salite in 
varie parti del mondo. Inoltre la Com­
missione è intervenuta nelle scuole con 
lezioni specifiche e gite, nell'ambito del­
l'Anno Internazionale delle Montagne. 

Palestre di arrampicatta 
La palestra di arrampicata permanente 
in località San Patrizio di Colzate è sta­
ta inaugurata lo scorso novembre. l'al­
lestimento ha impegnato non poco i vo­
lontari per la pulizia delle zone limitro­
fe e la chiodatura per garantire salite sia 
"naturali" sia "artificiali. Purtroppo po­
co dopo il Sindaco ha emesso una ordi­
na nza di divieto di accesso. Ora ci si sta 
informando in ordine alle responsabili­
tà a cui si va incontro in caso di inci­
dente, in modo da risolvere il problema. 
E' un vero peccato poiché di questa rea­
lizzazione si era interessata pure la Co­
munità Montana ed era stata pubbliciz­
zata con depliants informativi. Inoltre la 

palestra è comoda, divertente e pre-;en­
ta vie per tutti i gusti. 
Fortu nata mente la palestra artificiale al­
lestita presso l'I.S.I.S.S. di Gazzaniga è 
sempre agibile. Può essere frequentata 
da tutti gli appassionati il mercoledì se­
ra dalle 21 alle 23 fino a fine giugno 
2003. E' gestita da tre tecnici responsa­
bili coadiuvati da volontari per l'orga­
nizzazione e la pulizia. Per i giovani tes­
serati al C.A.1. l'uso è gratuito. 

Fontanì de Ca' de Spì 
Purtroppo dopo ben due anni dal pro­
getto e dai primi contatti, siamo anco­
ra in alto mare. Da un lato mancano i 
finanziamenti promessi per sostenere le 
opere più importanti e dall'altra sorgo­
no problemi anche con il comune di 
Aviatico che vuole captare la scaturigi­
ne per l'acquedotto di Ganda . Speriamo 
che i problemi si risolvano in breve tem­
po. 

Attvità sociali 
Festa della montagna di Primave­
ra: - Questa segna l'apertura della 
attività estiva e da qualche anno si 
svolge aUa "Molgo Longa" . La bella 
giornata, l'ottima organizzazione, la 
gara di regolarità a coppie, l'all€9ria 
dei ragazzi dell'Alpinismo Giovanile, 
la molta gente presente e l'ottima 
grigliata preparata dagli organizza­
tori (200 portate servite), ha nno 
contraddistinto l'apprezzata edizio­
ne del 2002. 

Festa della montagna di Autunno: 
- Questa, invece, segna la chiusura 
della stagione estiva e tradizional­
mente viene organizzata a Nasolino 
presso i locati messi a disposizione 
dal nostro amico e socio don Batti­
sta Mignani. Al mattino si effettua 
la gita per escursionisti (Valzurio -
Timogno e ritorno), mentre al po­
meriggio viene celebrata la S. Mes­
sa per i soci defunti. l a giornata si 
chiude con caldarroste, torte e buon 
vino generosamente offerti dai soci 
e dal C.A.1. 

Sci alpinismo: - Il programma ha 
inizio con la ginnastica presciistica, 
segue poi l'aggiornamento sulle tec­
niche di ricerca da travolti da valan­
ghe, tenuta da nostri Istruttori Na­
zionali, per poi dare inizio, a metà 
febbraio, alle prime uscite. All'inizio 
la mancanza di neve e alla fine del­
la stagione la troppo neve scesa, 
hanno un poco condizionato l'anda­
mento; ben 9 sono state le uscite 
spostate in altre località più sicure. 
Da ricordare t'uscita nelle Alpi Ma­
rittime, alla punta Venezia detl'Ada-
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meUo, al Boshorn e la chiusura al 
Gran Zebru. Un gruppo di soci si è 
poi spinto al sud sulle nevi della 
Maiella dove hanno trovato bella ne­
ve e piacevoli paesaggi. 

Gara sociale di sci alpinismo: Tro­
feo "Michele Ghisetti" - La gara si 
è svolta a marzo sulle nevi di Val Ca­
nale lungo un percorso impegnativo 
ma ben tracciato (anche con corde 
fisse lungo un tratto ripido e ghiac­
ciato) . La festa è poi terminata pres­
so la Penzana deL Merel con pranzo 
e premiazioni. Quest'anno ha vinto 
la co ppia Francesco Testa e Gianpie­
tro Mistri. 

Gara di sci alpinismo " Rinaldo 
Maffeis"- Dopo un impegnativo la­
voro di organizzazione, preparazione 
premi e percorso da parte del Comi­
tato organizzatore, la gara (purtrop­
po) è stata annullata per mancanza 
di neve. 

Alpini smo: - All'inizio l'I. N.S.A. Giu­
seppe Piazzalunga ha tenuto una in­
teressante lezione di aggiornamento 
sulle tecniche di sicurezza alla pre­
senza di numerosi soci . Anche il pro­
gramma delle escursioni e delle sa­
lite alpinistiche si è svolto regolar­
mente, con una sola gita annullata 
per il mal tempo. La presenza è sta­
ta altalenante con 4 iscritti alla gi­
ta del Monte Disgrazia e ben 25 al­
la ferrata di Fa'lagna. Per l'anno In­
ternazionale delle montagne si è 
partecipato anche al raduno all'Alpe 
Corte. Nel mese di ottobre si è te­
nuto un corso di orientamento con 
teoria in sede e pratica sui colli di 
Bergamo. Si pensa prossimamente di 
riorganizzarlo, differenziando sia per 
i capi gita sia per gli escursionisti. 
Purtroppo non vengono consegnate 
in sede le relazioni dette salite ef­
fettuate, ben sapendo che sono sta­
te salite vie normali, su creste, in 
falesie, sulle Prealpi, sulle Dolomiti, 
a Briancon e sul Monte Bianco. So­
no in diminuzione le salite impe­
gnative a favore di quelle escursio­
nistiche. Relazioni ~orio invece giun­
te sui Trekking effettuati dal socio 
Giordano Santin-f in Himalaya al 
campo base dell'Annapurna e quello 
di GiseLda Maffeis al campo base deL­
l'Everest con salita al Kalapathar 
(mt. 5500) e all'lsland-Peak (mt. 
6189). Auguri e complimenti da par­
te di tutto il Consiglio. 
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Alpinismo giovanile: - E' difficiLe 
condensare in poche righe la grande 
attività svolta da questa Commissio-

ne presieduta dal responsabile Fa­
brizio Vecchi. In sintesi possiamo di­
re che l'esperienza diventa tutti gli 
anni più interessante, più matura e 
più vissuta sia dai ragazzi, sia dai 
genitori, sia dagli accompagnatori. 
Due di questi, Flavio Coter ed Enri­
co Carrara hanno partecipato ad un 
corso ufficiale del LA.1. per aiuto 
accompagnatori di Alpinismo Giova­
nile. Nel mese di agosto è stato 
proiettato il video girato durante le 
gite, in seno alle manifestazioni di 
Gazzaniga Estate, video molto ap­
prezzato da tutti i presenti. Ci au­
guriamo che questo progetto educa­
tivo continui nell'armonia e nella co­
esione palesata fino ad ora. 

Mostra di minerali: - Sempre nel­
l'ambito delle manifestazioni di Gaz­
zaniga Estate, presso le scuole ele­
mentari è stata allestita una inte­
ressante ed apprezzata mostra di mi­
nerali. La stessa è stata curata dai 
soci Angelo Ghisetti e Pietro Gueri­
ni ed i numerosi, belli e cromatici 
minerali hanno suscitato l'interesse 
di molta gente, specie dei ragazzi. 

Anziani in montagna: - Ma qualcu­
no preferisce chiamarla ... ex Alpini­
smo Giovanile ... ! Scherzi a parte, do­
po un awio promettente per nume­
ro di partecipanti, man mano il 
gruppo si è assottigliato fino ad ob­
bligare il responsabile ad annullare 
l'ultima gita per mancanza di iscrit­
ti. l'aspetto socializzante è stato 
esaltato nelle uscite al Bivacco Te­
sta e durante i quattro giorni tra­
scorsi alle Dolomiti dove sono state 
effettuate bellissime ed interessanti 
escursioni. Si invita a non stancarsi 
e continuare lungo il programma 
tracciato andando incontro anche al­
le richieste dei soci, purché compa­
tibili con lo spirito del nostro soda­
lizio. 

Commissione sentieri ed ambien­
te: - Sicuramente quest'anno è sta­
to un anno straordinario. Oltre alla 
normale manutenzione, infatti, si è 
dovuto intervenire in modo massic­
cio per i guasti causati dal cattivo 
tempo (alberi caduti, frane, massi, 
dissestamenti, ecc.) hanno messo a 
dura prova i volontari della Commis­
sione. Un grosso impegno, ma anche 
un grosso risultato, si è avuto sia 
neUa giornata della Festa degli al­
beri, con piantumazione di un albe­
reUo ogni bambino nato nel 2001 
(ben 48) sia durante la giornata eco­
logica voluta dalla nostra Sottose­
zio ne, caldeggiata dall'Assessore al-

l'Ecologia della Comunità Montana , 
sig. Gritti presente alla manifesta­
zione, come pure l'Amministrazione 
Comunale, 26 ragazzi delle Scuole 
Medie con 4 professori, alcuni rap­
presentanti delte società sportive di 
Gazzaniga e gli Alpini. La giornata 
denominata "Puliamo il. nostro terri­
torio" è pienamente riuscita con il 
recupero di parecchio materiale e la 
chiusura in Orezzo con un buffet. 
Corre l'obbligo di ringraziare tutti gli 
intervenuti, istituzioni e volontari 
per il grande significato assunto da 
questa giornata . 

Scuola Valle Seriana: - La parteci­
pazione dei nostri soci alla direzio­
ne e all'organizzazione della Scuola 
è sempre molto alta e significativa. 
Si cerca la collaborazione anche del­
le altre Scuole al fine di rendere uni­
voco l'insegnamento delle tecniche e 
della sicurezza per affrontare la 
montagna. Quest'anno si è concre­
tizzato nell'organizzazione del Corso 
Avanzato di Sci Alpinismo e nella 
partecipazione di un nostro socio, 
per la Scuola Valle Seriana, al corso 
di roccia tenuto in Kosovo per i gio­
vani del luogo. 

Tesseramento: - E' orgoglioso ricor­
dare che siamo tra le poche Sotto­
sezioni che presentano un "trend U 

di iscritti in aumento. Nel 2002, in­
fatti abbiamo raggiunto quota 407, 
la più alta mai registrata, con ben 
40 giovani, 101 famigliari e 266 or­
dinari. Speriamo che questo sia di 
buon auspicio anche per il futuro. 

LEF E 

Composizione del consiglio 
Presidente: Bertocchi Giulio - Vice Presi­
dente: Panizza Alessandro - Segreta­
ri: Bertocchi Walter e Bosio Silvestro -
Tesorieri: Pezzoli Massimo e Gallizioli 
Alessandro - Consiglieri: Gatti Mario, Ze­
noni Pietro, Gelmi Renato, Bertocchi 
Luciano, Bosio Giancarlo, Stefenetti Co­
stante, Zambaiti Flavia, Crudeli Rosaria, 
Gherardi Enrico, Piazzini Emilio, Merelli 
Diego, Pezzoli Fortunato. 

Situazione Soci 
Ordinari 172 - familiari 76 - giovani 7 -
totaLe 255 

Ci siamo modernizzati e così non solo si 
va in montagna, ma si naviga pure (in 
internet)!!!! la ns. e-mail caileffe@li­
bero.it 



Attività inverna Le 2002 
Tutta colpa dell'anticiclone delle Azzor­
re!!!!, era questa la frase più ricorrente 
che si sentiva al venerdì sera in sede, 
quando il gruppo appasionato di scial­
pinismo, si trovava per organizzare quaL­
che gita alternativa u a piedi", (perchè di 
neve neanche a pagarla), alcuni non vo­
lendo rinu nciare a mettere gli sci ai pie­
di. facevano su e giù dalle piste inne­
vate artificiaLmente, poi finalmente è ar­
rivata e così l'entusiasmo ha ripreso a 
serpeggiare in sede. 
Da segnalare alcune delle più bette gi­
te: Ferrante e Ferrantino da Colere con 
discesa dal canale della Guaita, Corna­
Piana, Vigna Vaga, Pizzo Ferrè, Tre Con­
fini, Troch Blanch, Becca di Traversier, 
Ruitor, Rasboden, ecc. ecc. 
Di anno in anno ci si è resi conto, che 
la pratica dello sciaLpinismo all'interno 
della ns. sottosezione, è aumentata no­
tevolmente grazie anche ns. soci "Costa 
e Nico" veri trascinatori e ai scopritori 
di nuovi itinerari favolosi. 

Attività estiva 2002 
l" Maggio apertura Baita GolLa con buo­
na partecipazione di soci, garantita per 
tutti la pastasciutta dai ns. bravi rifugi­
stio 
Tutte le gite in calenda rio si sono svol­
te regolarmente, favorite sempre daL bel 
tempo, alcune di 1 giorno come queUe 
al Pizzo Camino, al Monte Arera, alla fer­
rata Gamma ai Piani d'Erna. C'è stata 
una partecipazione media di circa 
10/15 persone, mentre altre di 2 giorni 
come alla Cima Carega (monti Lessini), 
al Monte Blinnenhorn in val Formazza, 
La partecipazione è stata di circa 30 per­
sone, ma la gita che riscuote sempre 
maggior consenso è quella nelle Dolo­
miti, quest'anno è stata la ferrata del 
Velo neUe Pale di San Martino con ben 
54 partecipanti. 
Come associazione, ci stiamo orientan­
do per cercare di coinvoLgere più gente 
possibile alle gite, scegliendo percorsi 
che offrano la possibilità a tutti di di­
vertirsi, senza trascurare la sicurezza e 
di ammirare paesaggi favolosi. 

Altre attività 
Tutto ok anche per le altre nostre ma­
nifestazioni, che ormai sono diventate 
una tradizione, come la festa in Baita 
Golla, la Castagnata, la Mostra Fotogra ­
fica, con ottima partecipazione di soci 
e di pubblico. 
Da ricordare la 61 edizione del "Gran Ga­
là della Montagna e della solidarietà" 
svoltasi il 22/11/2002 che in occasione 
dell'anno Internazionale della Montagna 
a avuto numerosi illustri ospiti: da Mau­
rizio Zanolla (Manolo), a Goretta Traver­
so, a Simone Moro, Mario Curnis, Mario 

Merelli. all'alpinista americano Sean 
$warner, oltre che al dr. Roberto Sacco 
quale rappresentante provinciale della 
Lega Italiana per la lotta contro i tu­
mori, e del giornaLista della Rivista del­
la montagna sig. Roberto Mantovani, il 
ricavato è stato devoluto per la ricerca 
sul cancro. Un ringraziamento ai tre 
promotori sig . Fassi Andrea, Zenoni Emi­
lio e Pezzera Riccardo. 
Chiudono l'anno la consueta Cena So­
ciale, e il corso di ginnastica presciisti-
ca . 
Dimenticavo la lezione di nodi e arram­
picata in sicurezza fatta in Cornagiera 
una domenica di novembre, con il no-
stro amico ...... (non vuole pubblicità), 
sicuramente da ripetersi spesso. 

Un ricordo 
112002 se n'è andato portandoci via per 
sempre 2 nostri soci di grande spessore 
umano che hanno contribuito a tenere 
alta l'immagine del CAI: a tutti noi è 
ancora viva nel cuore la tragica scom­
parsa awenuta ad aprile di Fausto Ra­
dici grandissimo sciatore e amante del­
la montagna, e di Giuseppe Suardi 
scomparso invece per una malattia in­
curabile ad ottobre, grande alpinista che 
aveva partecipato alla spedizione ex­
traeuropea organizzata dalla nostra sot­
tosezione al Monte Kenya nel 1978. 

NEMBRO 

Composizione Consiglio 
Presidente: Giovanni Cugini - Vicepresi­
dente: Ugo Carrara - Segretan"o: Michele 
Ma rzan - Consiglien": R. Ferra ri, F. Mae­
strini, E. Zanchi, R. Pacchiana, M. Bri­
gnoli, Z. Frigerio, C. Bonassoli, C. Pezzi­
ni. F. Cortesi, B. Barcella, E. Marcassoli, 
S. Codazzi. 

Attività Invernale 
La mancanza cronica della neve, dall'i­
nizio dell'anno, ha costretto gli scialpi­
nisti del C.A.I. Nembro a lasciare a ca­
sa molto spesso sci e pelli di foca e ad 
effettuare escursioni con pedule e rac­
chette. Anche l'inizio delL'anno è stato 
avaro della manna bianca e perciò ci si 
è adattati a risalire le varie piste da sci 
della Bergamasca e delle zone limitrofe, 
dove i cannoni sparaneve suppLivano al­
lo sciopero bianco, con tutti i rischi che 
questa pratica comporta . Qualche pic­
cola nevicata e il freddo intenso ha per­
messo di effettuare alcune gite in zona 
con un nutrito numero di partecipanti; 
come la gara sociale in Valca nale, sem­
pre piena di accesi confronti e dispute 
risoLte pacificamente (come sempre) al 
successivo pranzo ad Ardesio; di com­
piere la risalita fino all'arrivo della seg-

giovia agli Spiazzi di Boario per poi go­
dersi la discesa (e la pizza) al chiaro di 
luna. l'arrivo della Santa Pasqua a fine 
marzo ha portato vari soci a compiere 
una gita di pi ù giorni a Santa Caterina 
o in Austria a Sant Anton. la fine sta­
gione ha riservato ai vari gruppi di ami­
ci sciaLpinisti e escursionisti una certa 
soddisfazione (neve fresca o primaveri­
le a seconda delle occasioni) in varie lo­
calità: Schiltorn, Piz Platta , Val Senales, 
Piz Tambò, EntreLor, Piz la Grev, AlLalin­
horn, Monte Bianco. C'è pure stata La 
partecipazione a qualche gara, senza 
velleità di vittoria, ma solo per toglier­
si delle soddisfazioni personali. 
Tre sono stati i punti dove il C.A.I. ha 
integrato maggiormente i propri sforzi : 
il l o Corso di Backcountry, cioè un cor­
so di escursionismo-a lpinismo con la ta­
vola (primo assoluto in Lomba rdia), col­
legato in paraLLelo all'ormai conosciuto 
corso di scialpinismo al ragguardevole 
traguardo dei 25 anni. A tal proposito, 
per festeggiare degnamente l'aweni­
mento, si è orga nizzata la salita in con­
tempora nea di venticinque vette e la fi­
nalità di essere tutti in cima "'insieme" 
(circa 150 persone) è stata raggiunta 
anche se le condizioni meteo hanno 
ostacolato l'awentura. Terzo traguardo è 
stata la mini spedizione in Georgia con 
11 partecipanti che ha raggiunto il Mon­
te Kasbek a quota 5037 metri. 

Attività Estiva 
l'arrivo del periodo estivo frammenta la 
nostra sezione e perciò non esiste un 
calendario ufficiale di gite ed escursio­
ni; viene lasciata ai soci l'iniziativa di 
proporre un qualcosa ed infatti si spa­
zia a 360". Le escursioni sono state nu­
merose e composte da gruppi medio­
piccoli ma comunque tutte ben riuscite. 
Gli arrampicatori hanno ripercorso e ri­
scoperto vie note e non (Presolana, zo­
na dell'Albigna, Adamello, Bernina, Cer­
vi no). 
Un gruppetto si è cimentato nella ma­
ratona di New York con risultati appez­
zabili. la castagnata e la riapertura del­
la palestra di arrampicata hanno fatto 
da cornice ad una stagione tutto som­
mato soddisfacente. 

Attività Culturali 
Everest! Solo il nome mette paura , ma 
il nostro Presidente onorario Mario Cur­
nis all'età di 65 anni non si è fatto in­
timorire ed al secondo tentativo, in 
compagnia di una sherpa e di Simone 
Moro, ha vinto la montagna. E' record 
assoluto in fatto di età, e' la persona Il 

meno giovane" (scrivere anziano non è 
bello) che ha conquistato la vetta più 
alta del mondo. Tutta l'awentura è sta­
ta rivissuta attimo per attimo attraver-
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so i racconti, le diapositive, gli aneddo­
ti, le domande, le curiosità, in una se­
rata indimenticabile che ha portato il 
pubblico a salire passo a passo, campo 
dopo campo sul tetto del mondo. 
Non da meno è stata una successiva se­
rata dove l'americano Sean Swarner gua­
rito da due forme di cancro rare e mici­
diali ( ma lattia di Hodgkin e malattia di 
Askin) avute in età scolare, con un'im­
mensa forza di volontà ha voluto scala­
re, riuscendoci, la madre di tutte le 
montagne. L'emozionante serata è tra­
scorsa in un baleno e il messaggio di 
"non mollare mai", di sconfiggere il ma­
le e la sfortuna, di non volersi adattare 
ad una vita da rassegnato ma anzi lot­
tare allo spasimo per non arrendersi è 
stato recepito da tutti i presenti. 
Nelle città dove lui tiene serate e con­
ferenze porta la propria solidarietà, co­
raggio e speranza alLe persone ricovera­
te negli ospedali e questa sua umanità 
è stata il corona mento di tante belle pa­
role. 

OLTRE IL COLLE 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Tiraboschi Aldo - Vice Presi­
dente: ScoLari Mario - Segretario: Palaz­
zi Marco - Consiglieri: Carrara Fabio, Ce­
roni Giovanni, Maurizio Sergio, Pizzami­
gLia Vincenzo, Tiraboschi Rosangela, Ti­
raboschi Benvenuto, Tiraboschi Anto­
nio, lanni Barbara. 

Situazione Soci 
Ordinari 131 - familiari 40 - giovani 16 
- totale 187 

L'anno 2002 è stato un anno speciale 
perché dichiarato l'Anno InternazionaLe 
delle Montagne, sotto l'alto patrocinio 
delL'ONU e della FAO, ed è stato vissuto 
intensamente da molte componenti CAI 
e dai bergamaschi . Un anno comunque 
importante per avere portato sul palco­
scenico internazionale molti problemi e 
tante risorse del mondo della montagna 
e delle sue genti. Ma per la Sottosezio­
ne di Oltre il Colle sarà ricordato, tra 
l'altro, anche per la disdetta di locazio­
ne da parte dell'Amministrazione Comu­
nale per la Sede da noi costruita e fi­
nanziata 20 anni fa sui ruderi della vec­
chia funivia che andava a Zorzone. 

L'Assemblea straordinaria dei Soci del 30 
novembre 2002, dopo avere conosciuto 
compitamente i fatti alla presenza an­
che degti Amministratori Comunali, ha 
deliberato all'unanimità di inviare una 
lettera al Sindaco per esprimere a nome 
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di tutti i Soci vivo rammarico per le scel­
te fatte, e allo stesso tempo, chiedere 
di riconsiderare le decisioni prese alla 
luce di un giusto riconoscimento e con­
creto sostegno al Club Alpino Italiano di 
Oltre il Colle. Con ultima lettera del31 
dicembre 2002 il Sindaco ha nuova­
mente richiesto di Liberare i locali del­
l'ex funivia con decorrenza immediata. 

Il Consiglio direttivo della Sottosezione 
riunito in seduta straordinaria l'8 gen­
naio 2003, preso atto delle decisioni as­
sembleari di valutare non idonei i loca­
li proposti per una sede nel capoluogo, 
e di considerare come alternativa la di­
sponibilità dei vani presso la Ca' di Raf­
faei nel Comune di Serina, a malincuo­
re ha deliberato di attenersi a quanto 
chiesto dall'Amministrazione Comunale 
di Oltre il Colle, e quindi di trasferire la 
Sede CAI a decorrere dal primo febbraio 
2003. 

Tutti i Soci e non Soci che hanno par­
tecipato con slancio e fervore alla co­
struzione deUa storica Sede a Oltre il 
Colle non devono sentirsi feriti o forse 
anche traditi nell'orgoglio per questa 
partenza, ma devono conselVare tutto 
quanto di meglio è stato nel tempo la­
boriosamente costruito per t rasferirlo 
con entusiasmo in questo nuovo viag­
gio che ci arricchirà tutti. 

Rammentiamoci le parole semplici del 
Presidente della nostra Sezione di Ber­
gamo Paolo Va loti che condivideva la 
necessità di chiedere un ripensamento 
agli Amministratori Comunali, vaLutava 
di grande valore umano e sociale la di­
sponibilità verso le richieste sanitarie 
della popolazione di Oltre il Colle, e al­
lo stesso tempo ci esortava a essere 
aperti a chi ci rendeva disponibili ade­
guate soluzioni di nuovi locali. 

Chiediamo a tutti i Soci che hanno nel 
cuore lo spirito e i valori del Club Alpi­
no Italiano, di continuare sempre a so­
stenerci per tutta la Valle Serina nella 
piena convinzione che il lavoro realiz­
zato con passione 20 anni fa, oggi vie­
ne donato dalla Nostra Sottosezione CAI 
alla Comunità di Oltre il Colle. 

Il Consiglio direttivo si augura che l'ini­
ziativa sociale del Comune di Oltre il 
Colle abbia pieno successo, e comunque 
ha fiducia perché in un futuro i Locali ri­
tornino nuovamente alle Associazioni 
che sono nate fra la gente del paese. 

Si è concluso l'anno dedicato alla mon-

tagna . L'iniziativa Gran Valserina patro­
cinata da più gruppi ha avuto più se­
guito nelle iniziative sportive che nelle 
altre forme, ma speriamo che l'attenzio­
ne per l'ambiente montano abbia sem­
pre a crescere sia nei nostri ammini­
stratori che nei turisti. 

Alpinismo giovanile: è stata molto ap­
prezzata dagli alunni l'iniziativa di 
"muoversi in sicurezza in montagna" 
svolta alle Corne dell'acqua, grazie an­
che ai buoni sistemi di sicurezza già pre­
disposti da altri appassionati. 

Gite: Val Parina sempre partecipata sia 
dalla gente del posto che da fuori; Pre­
sanella ha visto dodici partecipanti e 
una bella giornata; Campanile basso al 
Brenta, nonostante il cattivo tempo la 
gita è stata partecipata, ma la cima è 
stata mancata per il freddo e vento che 
spazzava tutto; Fiaccolata all'Alben: la 
nebbia ci ha reso le cose difficili; pia­
cevole incontrarci con gli amici di Clu­
sone che salgono con don Luigi; Ada­
mello il bel tempo ha accompagnato i 
13 partecipanti; Monte Bianco sospeso 
per mal tempo. 

Scuola di alpinismo: continua il nostro 
contributo finanziario e organizzativo. 
Quest'anno nessuno dei nostri soci ha 
frequentato nuovi corsi. 

S.Le. (Siti di Interesse Comunitario). Lo 
sforzo organizzativo intrapreso gli scor­
si anni per rendere agibile e numerare il 
sentiero della Val Parina sta dando i suoi 
frutti raggiungendo questo particolare 
riconoscimento regionale. A tal proposi­
to si ricorda che la Sottosezione, per chi 
ne faccia richiesta, si presta per accom­
pagnare che intenda visitare la Parina 
(fino ad oggi una richiesta fuori dalla 
gita già organizzata). 

Sentieri: oltre alla ordinaria manuten­
zione svolta da più soci sul territorio si 
segnala l'impegno di alcuni di noi per 
mettere una catena di sicurezza nel trat­
to alto che da sopra lo Zucco d'Arera 
porta alla Forcella di Valmora. Si ram­
menta comunque che il sentiero ufficia­
le scende dal Rifugio 2000 fino allo Zuc­
ca d'Arera . 

PONTE SAN PIETRO 

Egregi Soci, 
la qui presente relazione è il resoconto 
dell'attività svoLta nell'anno sociale 
2002, il Consiglio Direttivo la sottopo-



ne per approvazione alla Vostra atten­
zione. 

Il CONSIGLIO DIRmIVO (11 Consiglie­
ri) eletto il 01/02/2001 risulta cosi 
composto: 

Presidente: Vincenzo Pelliccioli - Vice 
Presidente: Silvano Rota - Segretario: 
Elisabetta Teli - Vice Segretario: Flavio 
Cisana (extra Consiglio) -Tesoriere: Filip­
po Ubiali - Consiglieri: Bruno Alessio, 
Marcello Cimadoro, Luca Giudici, Giorgio 
Marano, Fiorenzo Paris, Aldo Passerini, 
Vito Vari. 
Durante l'anno 2002 il Consiglio Diretti­
vo si è riunito in seduta regolamentare 
per 13 volte. 

Le COMMISSIONI aggiornate al 
31/12/2002 risultano cosi composte: 
(extra Consiglio) 
Biblioteca e serate culturali: A. Passeri­
ni, V. Pelliccioli, , (A. Trovesi) 
Feste sadali: S. Rota, (G. Arsuffi, G. 
Cansonni, F. Cisana) 
Gite: B. Alessio, G. Marano, V. Pelliccio­
li, R. Paris, F. Ubiali, (E. Alborghetti, A. 
Ghezzi) 
FISI: S. Rota, V. Vari, (F. Cisana, S. Co­
lombi, M. Alberghetti, A. Perico. 
Palestra: M. Cimadoro, V. Vari, (M. Ma­
russich M. Massari, F. Perico) 
Bacheca: (A. Trovesi) 

l seguenti Consiglieri e Soci sono attivi 
anche in altre Commissioni: 
Il socio Flavio Cisana è consigliere nel­
la Commissione sentieri del CAI Berga­
mo 
Il Past President Alessandro Colombi è 
consigliere seziona le del CAI Bergamo e 
consigliere della Commissione Sottose­
zioni. 
Il vice Presidente Silvano Rota è il no­
stro delegato nel Gruppo di consulta­
zione dello sport di Ponte S. Pietro 
Il tesoriere Filippo Ubiali è consigliere 
sezionale del CAI Bergamo e Presidente 
della Commissione impegno sociale. 

Situazi one Soci: 
Ordinari 340 - familiari 129 - giovani 26 
- totale 495, con un aumento del 4.5% 

Prog ra mma invernale: programmate 28 
gite, effettuate 11 
Totale partecipanti: 233, di cui 198 so­
ci e 35 non soci 
Corso sci di fondo: 26 partecipanti di 
cui: 15 soci e 11 non soci. 
Sci di pista: effettuata 1/7, gita effet­
tuata in collaborazione con Sci Club Co­
lognola 
Escursioni smo: effettuate 6/ 10 gite. 
Scialpinismo: effettuate 1/7 
Sci di fondo: effettuate 1/1 

Settimana bianca: effettuata 1/1 con 
48 partecipanti 
Festa della neve: effettuata 1/1 
l'adesione al programma invernale è sta­
ta decisamente inferiore alle aspettati­
ve a causa delle condizioni meteo e di 
innevamento sfavorevoli. 
Programma estivo: programmilte 26 gi­
te, di cui: 16 escursionistiche, 4 alpini­
stiche e 6 trekking; effettuate: 12 escur­
sionistiche, 3 alpinistiche e 6 trekking 
Totale partecipanti: 530 di cui 467 so­
ci e 63 non soci 
Nel contesto del nostro programma si 
sono inserite la attività programmate 
dalla sezione del CAI di Bergamo per 
l'Anno Internazionale delle Montagne, 
con il raduno al rifugio Alpe Corte e al 
rifugio Gherardi. 

Attivit à sociale e culturale 
Totale partecipanti : 838 
1 Il 01/03/02 con la presenza di 58 

soci, presso la Biblioteca comunale 
di Ponte S. Pietro in occasione del­
la presentazione del programma 
estivo 2002, Enrico Mamoli ha 
proiettato una serie di diapositive 
sul tema delle sue esperienze alpi­
nistiche internazionali. 

2 Il 17/ 03/ 02 alla festa della neve a 
S. Simone abbiamo avuto la parteci­
pazione di 50 soci e 35 simpatiz­
zanti 

3 Alla festa sociale sul Monte Linzone 
del 08/09/02, c'è stata una parteci­
pazione di 160 persone, con la pre­
senza alla S. Messa per i caduti del­
la Montagna e al sempre apprezzato 
pranzo a base di ravioli, costine e 
formaggi, servito dai nostri volonta­
ri sul prato di Vatcava. 

4 Alla tradizionale castagnata presso 
il centro "La Proposta" abbiamo avu­
to 110 presenze. 
La serata con il Coro Grigna di Lec­
co è stata seguita da 125 persone 

6 A fine dicembre abbiamo esposto 
nella sa la Civica di Ponte S. Pietro, 
una mostra di pittura e fotografia 
che è stata visitata da oltre 300 per­
sone. 

Attività palestra: 
1 l'attività delta palestra ha registrato 

nel 2002 un ulteriore incremento 
delle attività con 2534 presenze, di 
cui 120 giovani, (nell'insieme 1358 
soci e 1176 non soci) pari a125% in 
più rispetto a12001; dal mese di no­
vembre si è programmata l'apertura 
anche al sabato pomeriggio. 

2 Nel calendario di apertura del 2002 
sono stati programmati 3 incontri 
con le scuole medie di Ponte S. Pie­
tro e 1 con la scuola di Karatè. 

Impegno sociale: 
1 Un gruppo di 6 soci ha partecipato 

ai lavori estivi per la realizzazione 
del centro Ecumenico in Friuli. 

2 A fine novembre un gruppo di 30 
disabili e 60 tra accompagnatori e 
parenti, coordinati dalla Commissio­
ne di impegno Sociale del CAI Ber­
gamo è stato ospitato presso il cen­
tro la "Proposta" con una castagna­
ta. 

3 Durante l'anno alcuni nostri soci 
hanno collaborato con la Commis­
sione di impegno sociale con l'ac­
compagnamento alLe escursioni dei 
disabili. 

4 Il mese di dicem bre la nostra Sotto­
sezione ha collaborato con la Pro­
tezione Civile con 45 presenze, nel­
te operazioni di monitoraggio della 
frana di Brembilla. 

TRESCORE 

Composizione del Consigilio 
Presidente: Gino Locatelli - v: Presiden­
ti: Franco Mocci , Alessandro Mutti - Se­
gretan"o: Luigi Belotti - Tesoriere: Albino 
Cavallini - Consiglien": Massimo Agnelli, 
Paolo Asoerti. Angelo Bassi. Marco 
Brembati Giuseppe Carrara, Matteo Ca­
sali, Alessandra Colombi, Remo Crocca, 
Giacomo Finazzi, Angelo Flaccadori, 
Marco Luzzi, Flavio Rizzi - Delegato alla 
Commissione Sottosezioni: Marco Brem­
bati - Revisori dei Conti: Renzo Pasinet­
ti, Cristian Rzzi, Angelo Valoti. 

Situazione Soci 
Ordinari 189 - familiari 69 - giovani 15 
- totale 273 
Rispetto all'anno 2000 passando da 260 
a 273 attuali: abbiamo un incremento di 
13 soci. 

Attività invernale 
Le scarse precipitazioni hanno condi­
zionato pesantemente questa attività. 
Le uscite, limitate all'ambito provincia­
le, sono così riassumibili: Alpe Arera per 
addestramento sull'uso dell'ARVA; Mon­
te Campioncino, Cima Monticelli, Cima 
Mellasc in Val Gerola. 
Due manifestazioni: Cima Grem e Mon­
te Gleno, si sono effettuate collegial­
mente tra scialpinisti e ciaspolisti". 
Il Trofeo JENKY classica gara sociale, 
svoltosi ai Campelli di Schilpario, ha vi­
sto la partecipazione di 22 coppie con­
correnti sui qua Li hanno prevalso: Carra­
ra Benigno e Flaccadori Titta. 

Attività estivo-culturale 
l'associare le due attività rispecchia la 
particolare impostazione delle gite esti­
ve, intesa a richiamare, magari soto co-
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me stimolo, i temi legati alla vita, alla 
natura e all'economia delle Alpi correla­
ti all"'Anno Internazionale deUe Monta­
gne" e, evento non trascurabile, alla ri­
correnza del decennale di fondazione 
della sottosezione. 
Calendario di difficile proposizione per­
ché doveva coniugar queste due straor­
dinarie manifestazioni. Per ta li motivi, 
è con peculiare soddisfazione che, sep­
pure in sintesi, registriamo alcune gite 
che hanno raccolto una notevole parte­
cipazione di soci. 
Come s'evidenzia dal prospetto, ad ogni 
gita era abbinata una motivazione di ca­
rattere cuLturale-storico-d'usi e costumi. 
Schilpario: Monte Busma con visita alla 
miniera Berbera. 
Sulle orme dei Camuni: M.Colombe' con 
visita alle incisioni rupestri preceduta 
dalla serata "Orobi e Camuni" di Ausilio 
Priuli, direttore del Museo Archeologico 
di Capo di Ponte. 
Vita nelle Alpi: Caccia mali, borgo mon­
tano destinato al df9rado. 
"linea Cadorna": da Passo S.Marco al 
Passo del Verobbio per esaminare i resti 
della famosa linea difensiva della guer­
ra 15(18. 
La genesi delle Alpi: M.Vigna Saliva, gi­
ta riuscita anche per il supporto, in ve­
ste di guida, del geologo Troversi. 
L'opera dei ghiacci: Punta Kennedy, sa­
lita non effettuata per le proibitive con­
dizioni deL ghiacciaio. 
Presolana Expedition: la programmata 
salita di 10 cime e' stata limitata a: Ci­
ma Ovest, Visolo, Traversata delle Cre­
ste, via Bramani e via Longa alla Preso­
lana Centrale. 
Mirabile l'organizzazione e le partecipa­
zioni alla settimana (21/29 settembre) 
"Il respiro della montagna" presso le 
fattorie di Villa Suardi a Trescore. 
Inaugurata con la presenza delle auto­
rità: Paolo Valoti Presidente CAI Berga­
mo, Mario Sigismondi Sindaco di Tre­
score e Giovanni Sanga Presidente della 
Comunita' Montana Valcavallina che, con 
espressioni di plauso, hanno sottolinea­
to l'attività della sottosezione. 
E' seguita la proiezione dell'esploratore 
franco Michieli sulle traversate effet­
tuate in: Norvegia, Islanda e Groenlan­
dia. 
Le mostre fotografiche con immagini 
realizzate dai soci e con le "foto stori­
che" cortesemente prestate dall'archivio 
sezionale, cui facevano corollario la mo­
stra di pittura alpina di Nicoletta Navo­
ni e di Marco Molli. 
I soci dello Speleo Club Orobico, con di­
mostrazioni tecniche e con proiezioni di 
diapositive, hanno interessato un folto 
pubblico. Spazio Giovani, articolato su 
due giornate, ha reso partecipi tutte te 
scuole del territorio che, con cinque-
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cento presenze, si sono interessati alle 
vicende fiabesche di Giulio Ottolini ed 
ai filmati di montagna del naturalista 
Paolo Pedrini. 
finalmente una serata d'alpinismo. Mar­
co Della Longa ha presentato le diapo­
sitive sulla spedizione in Patagonia, do­
ve in compagnia di Mario Curnis e Mar­
co Birolini, hanno salito, in condizioni 
invernali, lo Scudo del Paine. 
Le canzoni di montagna sono state, sia­
mo convinti, la giusta conclusione di 
questa settimana interamente dedicata, 
con multiformi sfaccettature, all'Anno 
Internazionale delle Montagne. con con­
certo tenuto dal Coro Alpino Valcavalli­
na . 
La conclusione dell'attività, ora dedica­
ta al nostro decennale, ha trovato ma­
gistrale epilogo nella "Valcavallina Ex­
pedition" che è stata presentata al Par­
co Biali di Monasteroto ed ha coinvolto, 
con l'appassionata partecipazione dei 
soci, 80 persone. Realizzando un suc­
cesso su periore alle più ottimistiche 
previsioni. Molto gradito l'entusiastico 
intervento di Chiara Carissoni e di Lucio 
Benedetti, che hanno verificato la per­
fetta organizzazione: autobus per sem­
plificare le manovre logistiche di tra­
sporto; le magliette con il logo della 
manifestazione e' stato un ricordo mol­
to gradito, così come il conviviale rin­
fresco a chiusura della bella giornata. 
Sicuramente aver coltegatQ luoghi posti 
all'estremità della Valle, attraversando­
ne, in giornata, le montagne ha avuto 
un diverso, ma per tutti profondo signi­
ficato . 
La notevole pubblicizzazione deL pro­
gramma ha portato nuove persone ad 
aderire alle gite e a far conoscere la sot­
tosezione. 
Vista l'importante funzione delle gite 
per la vita sociale e per la crescita, qua­
litativa e Quantitativa dei soci, ritenia­
mo si debba dare analoga pubblicità an­
che per le manifestazioni future. 

URGNANO 

Composizione del Consiglio Direttivo: 
Presidente: Angelo Brolis - Vice Presi­
dente: Remo Poloni • Segretario: Pie­
rangelo Amichetti - Consiglien": Roberto 
Ferrari, Walter Ghislotti, Gian Mario On­
dei, Pietro roberti, Alessandra Nozza, 
Massimo Spreafico, Franco Nozari. 

Situazione Soci: 
Ordinari 95 - famigliari 26 - giovani 16 
- totale 137. 
Attività invernale 

Anticipando la stagione invernale, la 
sottosezione, ha organizzato il Corso di 

ginnastica presciistica, che da ottobre, 
per tre mesi consecutivi, ha impegnato 
un buon numero di Soci e simpatizzan­
ti, sciatori e non, nelle attività in pale­
stra, con esercizi specifici e/o pura­
mente di mantenimento. 
A gennaio ha avuto inizio, come con­
suetudine, il corso di sci a Montecam­
pio ne. Il corso, che si è protratto per 
cinque domeniche, ha avuto una cin­
quantina d'iscritti. Nota dolente la ca· 
rema di neve sulle piste, che a quanto 
sembra, sta caratterizzando questi ulti­
mi inverni. La parziale mancanza di ne­
ve ha quindi influenzato la partecipa­
zione degli sciatori anche alle gite suc­
cessive al corso, che si sono svolte uti­
lizzando i propri mezzi, non riuscendo 
mai a raggiungere un numero tale da 
giustificare l'utilizzo del pullman. La tar­
diva neve caduta a marzo ci ha, però, 
permesso di chiudere la stagione inver­
nale con una gita sciistica a Cervinia, fi­
nalmente con tanta neve! 

Attività estiva 
Come registriamo da qualche anno a 
questa parte, le attività estive, ed in 
particolare le gite escursionistiche, re­
gistrano una scarsa partecipazione. Que­
st'anno ci si è messo di mezzo anche il 
maltempo che ha condizionato non po· 
co lo svolgimento delle gite in calenda­
rio. Nel programma, t ra le altre, erano 
previste quattro gite in Val Sassina, val­
le molto vicina a noi, ma che non si sa 
per quale motivo trascurata nelle pro­
grammazioni escursionistiche. Extra pro­
gramma è stato, il ponte del 25 aprile, 
la gita in Val D'Aosta, più precisamente, 
a Rhemes Notre Dame, con escursioni al 
Rif. Benevolo e alle cascate di Lillaz. 

Urgnano "Festa delle Associazioni" 
Da qualche anno, ad Urgnano, si è pre­
sa "la bell'abitudine" di organizzare, col­
laborando e lavorando, tra Associazioni, 
anche molto diverse tra loro, di orga­
nizzare la "Festa delle Associazioni". 
Dieci giorni in cui sono organizzati spet­
tacoli. manifestazioni sportive, dibatti· 
ti, concerti e giochi per i più piccoli, 
utilizzando tutti gli spazi a disposizio­
ne nel paese, la Piazza, gli impianti 
sportivi, la biblioteca, la Rocca, i parchi 
gioco dei vari quartieri. Insomma una 
vera e propria festa alle quale non po­
teva di certo mancare il C.A.1.. 

Cena Sociale 2002 
Nella splendida cornice della Rocca di 
Urgnano, si è svolta la Cena Sociale 
2002. Gli oltre settanta partecipanti so­
no stati fatti accomodare nella maesto­
sa Sala Rossa, aLlestita per l'occasione. 
Nell'adiacente sala, durante gli interval­
li, tra una portata e l'altra, si poteva 



ballare. Il tutto è proseguito fino a not­
te ino ltrata, lasciando più che soddi­
sfatti i partecipanti. 

Natale e solidarietà 
Come succede da un decennio, anche 
quest'anno il C.A.r. e gli amici del Grup­
po Alpini, hanno organizzato una rac­
colta fondi da destinare ad un'iniziativa 
di solidarietà, che è scelta una volta cia­
scuno dalle due Associazioni organizza­
trici.ll copione è sempre quello, tendo­
ne in piazza la vigilia di Natale, fino al­
la fine della S5. Messa di Mezzanotte, 
per distribuire caldarroste e uvin/brou­
le", con l'immancabile Babbo Natale che 
distribuisce dolci ai bambini. Al centro 
la damigiana della solidarietà, dove 
ognuno uoffre" ciò che vuole e che si 
sente. Quest'anno il ricavato della ma­
nifestazione è andato a favore delle po­
polazioni colpite dal maltempo nelle zo­
ne di Brembilla. 

VALLE DI SCALVE 

Composizione del Consiglio 
Presidente Onorario: Berlingheri Rocco 
Presidente: Poloni Adriano - Vice Presi­
dente: Provenzi Silvio - Segretario: Giu­
dici lino - Consiglieri: Albrici Agostino, 
Albrici Arrigo, Azzo lari Marco, Berlin­
ghieri Giovanni, Bettineschi Piero, Mo­
relli Michele, Pedrocchi Umberto 

Situazione Soci 
Ordinari 111 - familiari 27 - giovani 11 
- totale 149 

Il 2002 è il secondo anno dell'unifica­
zione delle due sottosezioni scalvine e, 
purtroppo, dobbiamo registrare una fles­
sione preoccupante net numero dei so­
ci, e tale fenomeno sarà oggetto di se­
ria analisi per ricercarne le cause cer­
cando nel limite del possibite di porvi 
rimedio. 
Al 31/ 12/ 2000, prima della riunificazio­
ne ufficiale awenuta nel 2001, la situa­
zione era la seguente: 
31/12/2000 : soci sottosezione Val di 
Scalve n. 95 + soci sottosezione Cole­
re n. 77 - totale n. 172 
31/12/2001 : primo anno di unificazio­
ne - totale soci n. 166 - differenza - 6 
31/ 12/ 2002: secondo anno di unifica­
zione - totale soci n. 149 - differenza-
17. 
Da un primo esame si è riscontrato che 
almeno 13 soci hanno "dimenticato" di 
rinnovare il bollino, pertanto sarà nostra 
cura awicinare gli interessati. 
Il 6 maggio 2002 è venuto a mancare il 
socio MORANDI GIACINTO: uCinto" ama­
va la montagna nel silenzio e nella con­
templazione della sua magica e severa 
bellezza, fedele alla nostra sottosezione, 

era appassionato lettore delle riviste 
CAI, si ncero cultore delle tradizioni scal­
vine. Il Consiglio della Sottosezione, a 
nome di tutti i soci, in segno di ricono­
scenza ha consegnato alla famiglia una 
pergamena-ricordo alla memoria. 

Attività invernale 
1119 gennaio, la Scuola di scialpinismo 
"La Traccia", della quale il direttore ed 
alcuni istruttori sono soci della nostra 
sottosezione, ha organizzato un corso 
base di scialpinismo; il corso ha avuto 
la durata di cinque fine settimana: il sa­
bato è stato dedicato alle lezioni teori­
che tese ad illustrare i molteplici am­
bienti e situazioni montane nel periodo 
invernaLe, mentre le domeniche sono 
state utilizzate per lezioni pratiche e 
prove sul terreno innevato. 
Il corso ha avuto un buon numero di 
iscritti (18), molti, poi, hanno prose­
guito col gruppo CAI e della Scuola l'at­
tività scialpinistica percorrendo itinera­
ri classici ed aggiungendo alcune "novi­
tà", come la salita all'Entrelor (m 3400) 
in val di Rhemes (Valle d'Aosta), fino all' 
11 di giugno. Ultima uscita sul ghiac­
ciaio del S. Matteo, al Passo del Gavia. 

Attività estiva 
Il programma si è sviLuppato dalla do­
menica 2 giugno alla domenica 15 set­
tembre. La partecipazione, in alcuni ca­
si, è stato piuttosto scarsa; sarebbe au­
spicabile un maggior coinvolgimento dei 
soci onde evitare che il gravoso lavoro 
organizzativo non vada quasi sempre a 
pesare sulle spalle delle solite persone 
volonterose. 
Ci sembra comunque giusto evidenziare 
alcune attività come il gemellaggio con 
il CAI di Arenzano con reLativo scambio 
di esperienze ed escursioni reciproca­
mente guidate: l'escursione al Pizzo Ca­
mino, la traversata Schilpario/Aprica at­
traverso il passo del VÒ e del Veneroco­
lo, la Transorobica con la collaborazio­
ne dell'AN A e con visita ai rifugi Albani 
e Tagliaferri, la settimana verde per ra­
gazzi che ha avuto largo consenso oltre 
che tra i giovani partecipanti anche tra 
i rispettivi genitori. 
Ottimo è poi stato lo svoLgimento della 
17 ~ edizione della gara in montagna 
Ronco- Rifugio Tagliaferri , con la parte­
cipazione di numerose e qualificate cop­
pie di atleti. La parte organizzativa e fi­
nanziaria della manifestazione è stata 
presa totaLmente in carico dal gestore 
del rifugio Tagliaferri, mentre la sotto­
sezione ha collaborato nella parte tec­
nica per garantire la regolarità della ga­
ra . La premiazione degli atleti si è svoL­
ta al rifugio alla presenza di un folto 
numero di escursionisti . 
Dobbiamo invece rimarcare la scarsa 

adesione dei nostri soci al raduno pro­
vinciale del CAI al rifugio Alpe Corte, al­
la traversata dell'itinerario naturalistico 
A. Curò, manifestazioni organizzate dal­
la Sezione in occasione dell'Anno Inter­
nazionale delle Montagne. 
A fine anno sono state realizzate due 
manifestazioni di carattere culturaLe: al 
cinema di Vilminore il coro ANA di Val­
camonica si è esibito con grande mae­
stria ed avrebbe meritato una maggiore 
affluenza di pubblico; al cinema di 
Schilpario il dotto Imerio Prudenzi ha 
presentato una serata dedicata alla flo­
ra: considerato il buon successo dell'ini­
ziativa, abbiamo ottenuto un impegno 
dal presentatore per una fattiva colla­
borazione nel futuro. 
Concludiamo la nostra relazione con l'in­
vito a tutti i soci affinchè diano il loro 
contributo onde assicurare la continui­
tà del nostro lavoro di natura assoluta­
mente volontaria a favore di tutti colo­
ro che coltivano la comune passione di 
andar per monti. 

VALLE IMAGNA 

Composizione del Consiglio 
Presidente.' Frosio RoncaUi Camillo - Vi­
ce Presidenti: Bugada GianpaoLo e Zeno­
ni giuseppe - Segretaria: Manzoni Ester 
- Tesoriere: Frosio Giandomenico - Con­
siglieri: Mazzoleni c., Bennato, Capelli 
F., Rota U., Mazzucotelli E., Mitesi W., 
Rota P., Salvi G., Busi B. 

Situazione Soci 
Ordinari 125 - familiari 41 - giovani 10 
- totale 176 

la prima volta la sottosezione ha speri­
mentato la programmazione delle usci­
te nell'arco di tutto l'anno a cadenza 
quindicinale. 
Tutte le escursioni hanno avuto un buon 
successo di partecipanti e solo due usci­
te non hanno potuto essere fatte per le 
awerse condizioni meteo. 
La maggior parte delle uscite ha avuto 
il supporto per il trasporto del puLmino 
messo a disposizione dalla Comunità 
Montana Valle Imagna, a cui va la no­
stra riconscenza. 
la sottosezione anche quest'anno ha 
collaborato con le scuole elementari di 
Almenno S. Bartolomeo per accompa­
gnare alcune classi presso il rifugio Tas­
sara al Croce Domini. 
Altra nota importante, la sottosezione 
quest'anno ha cambiato sede in quanto 
la vecchia verrà adibita a mensa per le 
scuole elementari di S. Omobono. La 
nuova sede prowisoria, in attesa di una 
definitiva sistemazione, è sempre nel 
Comune di S. Omobon in via Cà Conta­
glio, S. E' una buona sistemazione con 
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ampi locali per tutte le attività della 
Sottosezione. Siamo comunque in atte­
sa che le promesse fatte dalla Comunità 
Montana ValLe Imagna, per la costruzio­
ne della nuova sede, diventino realtà . 
In collaborazione con la Scuola Orobica 
i corsi di alpinismo hanno avuto quattro 
soci della sottosezione iscritti ai corsi. 

VAlGANDINO 

Consiglio Direttivo anno 2002 
Presidente: Zanotti Eugenio - Vice Presi­
dente: Bosio Gabriele - Segretario: Pici­
naLi Eleonora - Consiglieri: Caccia Euge­
nio - Castelli Antonio - Cattaneo Marti­
no - Nani Dario - Piro la Anastasio - Rot­
tigni Davide - Rottigni Giorgio - Stefani 
Quirino. 

Situazione Soci 
Ordinari 168 - famigliari 44 - giovani 
23 - totale 235 

Attività invernale 
La mancanza di neve e le condizioni ni­
vo- meteo hanno fortemente condizio­
nato l'attività sci- alpinistica . Purtrop­
po si è potuto effettuare una sola gita 
e solo ad aprile : Gruppo montuoso" Mi­
schabel" -località "Saas Fee". Cime sa­
Lite" Stralhorn" mt 4.190, 
Rimphischorn mt 4.199". 

Attività estiva 
L'inizio delle attività ha visti impegnati 
i nostri "climbers" sulle falesie francesi 
di Ceuse (Ecrins) e di Buoux (Provenza): 
seguivano poi le salite aU'Antelao (m 
3260) daL rifugio Galassi e al Mangart 
(m 2.677) dal rifugio Zacchi . 
La salita alla Cima Taschorn è stata in­
terrotta a quota 4.100 a causa di una 
fitta nevicata, mentre è stato finaLmen­
te percorso il "Sentiero dei fiori" rag­
giungendo la punta di Lagoscuro (m 
3.166). 
Il trekking ha attraversato il Parco Na­
zionale dello SteLvio nel settore Trenti­
no Alto Adige percorrendo la Val di Pe­
jo, la Val di Rabbi, la Val d'Ultimo e la 
VaL Martello. 
Seconda edizione di "Mogli e mariti ... 
in Dolomiti": seconda edi zione "bagna­
ta" non solo, ma anche "imbiancata" 
(le Dolomiti sotto la neve hanno un fa­
scino particolare: per chi le guarda co­
modamente seduto in un caldo rifugio!). 
L'attività individuale ha spaziato dalle 
faLesie francesi di Briançon al Monte 
Bianco ai gruppi montuosi Gran Pilastro, 
Pan di zucchero e Olperer in Sud Tirolo. 

La "E.G.I.A." 
...... . camminare fa bene, in montagna, 
fa meglio ... 
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ed è così che i nostri "inossidabiLi" han­
no scarpinato lungo i sentieri della no­
stra valle, sono saLiti sui monti Colom­
bina, Cavallo,Madonnino,Valegino, sul 
Cornone di Blumone. 
Purtroppo non tutte le gite programma­
te sono state effettuate, il maltempo ci 
ha costretti a ripiegare a volte su itine­
rari con percorso ridotto, a volte annul­
lare la gita e .. . volte su un rustico desi­
nare intorno ad un camino con cori di 
contorno. 

Palestra di arrampicata 
IL muro di arrampicata al giovedì sera è 
sempre frequentato e questo è motivo 
di soddisfazione per i nostri responsabi­
Li ed iL nost ro sodalizio. Anche que­
st'anno sono state organizzate diverse 
manifestazioni a favore dei ragazzi ed in 
particolare per quelli che hanno parte­
cipato al corso di alpinismo giovanile. 
Un'altra palestra .. ma di roccia si 
espande grazie a Davide Rottigni ed al­
cuni soci. Il numero di vie della falesia 
di Fontanei ora è circa 30, anche di dif­
ficoltà molto alta. Nel corso del 2003 
è prevista una pubblicazione sulla rivi­
sta Pareti e in vari siti Internet. 

Alpinismo Giovanile 
Sono state effettuate gite che hanno 
evidenziato i vari aspetti della monta­
gna e ci hanno consentito di raggiun­
gere i Rifugi Alpe Corte, Rino Olmo, Boz­
zi, Dorigoni, Monteneve, Vittorio Sella e 
Parafulmine. 
Abbiamo scarpinato sulle nostre Orobie, 
in Val del Riso, Val di Rabbi, Va lnontey, 
Valsavaranche, ed abbiamo arrampicato 
in palestra ed in falesia. 

Altre attività 
16 Giugno Festa al Trib ulino della Guaz-

" 8 Settembre Festa alla Croce di Corno 
29 Settembre Raduno Intervallare ANA­
Cai di Clusone e Valgandino alla Capan­
na Ilaria. 
27 Ottobre Festa Sociale Premiazione dei 
soci venticinquennali : Balini Francesco, 
Caccia Eugenio, Campana Gaetano ;Cat­
taneo Martino, Motta Fabio, Redondi 
Mario, Rossi Maria Luigia,Rossi Pierlui­
gi, Rota Nodari Valeria. 
9/24 Novembre Presentazione a Gan­
dino, Casnigo e (azzano dell'opuscolo" 
2002 Anno Internazionale delle monta­
gne" con esposizione di pannelli foto­
grafici inerenti le nostre attività. 
14 Novembre nel programma di incon­
tri organizzati dalla fondazione cultura­
le Eridano, nella serata" incontri con La 
Montagna" , i nostri soci Angelo Bom­
bardieri , Gabriele Bosio e Davide Rotti­
gni, hanno disquisito sull'evoluzione 
dell'alpinismo a Gandino. 

14 Dicembre Fiaccolata di S.Lucia orga­
nizzata dall'Alpinismo Giovanile. 
24 Dicembre Fiaccolata di Natale In col­
laborazione Con la Fondazione Eridano, 
Gruppo Antincendio ed Oratorio. 

VAPRIO D'ADDA 

Carissimi Soci ... 
Un altro anno è trascorso ... il 39° dalla 
nostra fondazione e come sempre, dati 
alla mano, siamo a verificare se quanto 
programmato nei vari settori legati al­
l'attività sociaLe abbia avuto conferma 
sul campo. 
Scorrendo questi dati assiemati con or­
dine cronologico possiamo ricostruire 
l'evolversi di questo 2002 che inizia con 
la stagione invernale. 
In questo settore l'attività legata allo 
Sci di Fondo ed allo Sd Escursionismo 
è veramente trainante; tre i Corsi orga­
nizzati, di cui uno a livello Intersezio­
nale ed a seguire le gite sia su percorsi 
pistati che nel fuori pista. Oltre 800 le 
adesioni alle iniziative proposte dalla 
Scuola Nazionale S.F.E di Vapro e Trezzo 
in attività da novembre a maggio. 
Lo Sd Alpino, seguendo un andamento 
generalizzato, da alcuni anni a questa 
parte non riesce più ad esprimersi con 
"grossi numeri", nonostante l'impegno 
profuso dalL'apposita Commissione. 
Sicuramente la sceLta di organizzare la 
stagione 2003 in collaborazione col Club 
Amici della Montagna di Dalmine darà 
buoni frutti, visto anche l'interessantis­
simo programma presentato. 
La Squadra Agonistica, composta da 
una quindicina di persone, ha parteci­
pato con ottimi risultati alle gare del 
circuito intersociaLe ed al Campionato 
Sci Club Lombardia . I responsabili sono 
alla ricerca di nuovi atleti da inserire 
nella squadra ... giovani e non fatevi 
avanti! 
Non molte sono state le adesioni alla 
Gara Sociale, denominata Trofeo Sandro 
Orlandi in ricordo deLL'amico Sandro, co­
lonna portante della Sottosezione ed in 
modo particolare del settore legato allo 
Sci Alpino. La scarsità di adesioni ha 
scoraggiato gli organizzatori, restii a ri­
organizzare in futuro la manifestazione. 
Un ripensamento è possibile, però die­
tro un ritrovato entusiasmo. 
Pur non avendo un programma definito, 
lo Sci Alpinismo ha trovato ugualmen­
te spazio in singoli gruppetti che ha nno 
svolto però la loro attività non coordi­
nati direttamente dall'apposita Commis­
sione. Per il prossimo anno si cercherà di 
dare un maggior impulso a questa atti­
vità inserendo delle uscite programma­
te. 



Sicuramente la Ginnastica presciistica 
e di Mantenimento. con sedute da ot­
tobre a marzo, tenuta per il 31 0 anno 
consecutivo dal professor Francesco 
Motta, al quale va il nostro doveroso 
ringraziamento, ha ancora un volta pre­
parato al meglio attei e non per il pe­
riodo invernale. 
L'Attività Giovanile ha avuto nella par­
te invernale il regolare svolgimento del 
Corso Sci Ragazzi sulle nevi di Gromo 
Spiazzi. Anche se i "numeri" non sono 
più quelli degli anni scorsi è questa 
un'attività che dà sempre ampie soddi­
sfazioni agli organizzatori ed agli ac­
compagnatori. Buona anche la parteci­
pazione dei fuori Corso. La parte estiva 
ha invece interessato quattro uscite "te­
matiche" da maggio ad ottobre; dob­
biamo dire che questa nuova formula è 
stata accettata con interesse. 
Evase con soddisfazione le richieste fat­
te da alcune Scuole Elementari e Me­
die del circondario e dalL'Oratorio di Va­
prio. GLi incontri hanno interessato la 
montagna nei suoi vari aspetti, incontri 
fotografici e di topografia/orientamen­
to. l'B.a Mostra Fotografica del Gruppo 
Fotoamatori LA.L ha visto nei giorni 9 
e 10 dicembre La visita dei ragazzi del­
le Scuole Elementari e Medie di Vaprio. 
Annullate per scarsità di adesioni la 
Multigita sul lago di Garda e per catti­
vo tempo la gita con "luna piena" al 
Monte S. Primo, l'Attività Escursioni­
stica ha ugualmente avuto un esito sod­
disfacente. Iniziata con la tradizionale 
Corsa a coppie San Giovanni Bianco-Bai­
ta Confino e relativa gita, ha avuto co­
me appuntamento finale la riuscitissima 
multigita a Cortina D'Ampezzo, la gita 
all'Adamello ed il Trekking attorno al 
Monte Bianco. 
Giunta al terzo anno, l'attività del "Vec­
chio Scaropone" ha superato le più ro­
see previsioni. Il gruppo ormai ben 
amalgamato ed arricchito di nuovi ele­
menti ha effettuato ben 23 uscite con 
altre 600 partecipanti. Montagna, turi­
smo, cultura ed amicizia sono gli "in­
gredienti" di questo successo. 
Il Gruppo Fotoamatori C.A.I. ha realiz­
zato quanto programmato. Da segnala­
re iL buon successo ottenuto dal Corso 
di Fotografia per principianti e l'8 .a Mo­
stra Fotografica con tema "la Montagna" 
tenuta presso Brembati Arte con alto 
numero di visitatori. 
Con l'introduzione dei "martedì deL 
LAL", diapositive presentate dai Soci, 
l'Attività Culturale ha dato un ulterio­
re sbecco per la frequentazione della Se­
de Socia le. Sono state inoltre effettua­
te altre serate presso la sala del C.d.A. 
e "Sottosopra", con lo snowboard per le 
montagne del mondo, presentate da 
Emilio Previtali nella saLa cinematogra-

fica dell'Orato rio. La tradizionale Serata 
di Fine Anno, dai molteplici scopi, tra 
cui quello dello scambio degli auguri 
Natalizi, ha chiuso il ciclo delle manife­
stazioni. 
Nel contesto culturale, ricordiamo la Bi­
blioteca Sociale, che nella nuova siste­
mazione e catalogazione è a disposizio­
ne dei Soci il giovedì sera. 
Le Attività Varie hanno interessato la 
riuscitissima gita di fine settembre in 
Costa Azzurra, la Castagnata/Polentata 
tenutesi con "tutto esaurito" presso la 
nostra Baita, la Santa Messa a suffragio 
dei Soci defunti, celebrata nella Chiesa 
di San Colombano dal Parroco Don Gian­
ni ed accompagnata dai canti delLa Co­
rale Parrocchiale e la Cena Sociale pres­
so il Ristorante Ravasio a Fontanella di 
Sotto il Monte, con ampia partecipazio­
ne di Soci e simpatizzanti. 
La nostra Baita Confino anche que­
st'anno ha dato la possibilità a quanti 
interessati di trascorrere momenti in 
piacevole compagnia in un ambiente se­
reno di media montagna raggiungibile 
con un breve percsorso a piedi. 
le adesioni al nostro sodalizio, dopo il 
sensibile calo dello scorso anno, hanno 
mantenuto il livello del 2001 ed a com­
pensare quanti non hanno rinnovato c'è 
stata l'adesione dei nuovi Soci. 
Sicuramente la quota d'iscrizione eleva­
ta, impostaci dalla Sezione è una delle 
cause del calo d'iscrizioni; sarà premura 
del Consiglio valutare e studiare le ini· 
ziative che posano nuovamente portare 
le adesioni come ai tempi migliori, 

Non ci resta che concludere queste mie 
brevi note, ricordando che quanto sopra 
esposto è stato reso possibile grazie al 
buon lavoro svolto dalle Commissioni, 
insediatesi a febbraio hanno ben coor­
dinato il lavoro svolto; a tutte queste 
persone va il nostro personale grazie. 
Purtroppo, come in altre associazioni 
paesane e non, la mancanza di ricambi 
(soprattutto giovani) è notevole, di 
questo dobbiamo prenderne atto cer­
cando di operare al meglio con le forze 
disponibili in attesa di tempi migliori. 
l'invito che rivolgo pertanto è quello di 
darci una mano per mandare avanti al 
meglio il nostro LA.L.. dare una mano 
significa una presenza più concreta alla 
vita associativa ed una maggiore dispo­
nibilità ad assumere incarichi all'inter­
no della "macchina organizzativa". 

Il 2003 sarà un anno molto importante 
per la nostra Sottosezione; celebreremo 
infatti il 40° anno di attività. propo­
nendo oltre alle iniziative tradizionali 
altri momenti d'incontro che speriamo 
trovino un degno interessamento. 
State ancora con noi! 

VILLA D'ALMÈ 

Composizione deL consiglio: 
Presidente: MangHi Massimo - Vicepre­
sidente: Rocchetti Andrea· Segretan'o: 
Torri Alberto - Tesoriere: Gotti Tiziano -
Consiglieri: Rota Roberto, Pizza balla 
Paolo, Claudio Lussana, Scotti Pierange­
lo. 

Situazione Soci: 
Ordinari 223 - famigliari 71 - giovani 8 
- totale 302 

Ci risiamo ... , è passato un altro anno ... 
rivedendo mentalmente tutta la stagio­
ne con le varie uscite più o meno im­
pegnative, un pensiero di fondo affiora 
su come stanno cambiando i tempi e i 
modi di affrontare la montagna: me ne 
accorgo ancora di più parlando con per­
sone che hanno macinato decine di 
scarponi. Di questi tempi, infatti, tutti 
pronti e via ... e poi a casa. Tanti sono 
i problemi nella società "multimediale" 
che molte volte ti costringono a delle 
fughe più che a gite. l'obiettivo futuro 
sarà di creare una sensibilità per la na­
tura che vada oltre il gesto atletico di 
una salita, ma per quella natura che ci 
circonda mentre camminiamo, arram pi­
chiamo, sciamo 

Attività estiva 
Il program ma estivo è stato rispettato 
per la quasi totalità con il giro della Pre­
solana, la salita al Pizzo Alto e al Mon­
te Cevedale e per concludere il giro ad 
anello delle Grigne. E' motivo di confor­
to la discreta partecipazione e soprat­
tutto il grande impegno dei capigita per 
la buona riuscita delle escursioni. Sicu­
ramente nessuna salita estrema ma alla 
portata di molti in Linea con gli obiet­
tivi del Consiglio . 

Attività invernale 
Come consuetudine nella nostra sotto­
sezione, t'attività scialpinistica è stata 
intensa e frenetica non solo per le gite 
in programma, ma anche per le uscite 
settimanali svolte nonostante una sta­
gione nivologica non particolarmente 
fortunata. Sono state possibili gite di 
buon livello come il Griessernuhorn, Piz­
zo Scalino, Becca di Giasson, Grand Tra­
versière. 

Scuola Orobica 
La sottosezione collabora con i Corsi 
della scuola arabica; nei mesi invernali 
si è svolto il corso di scialpinismo base, 
con poca partecipazione ma con grande 
soddisfazione dei partecipanti che han­
no apprezzato l'impegno e la prepara­
zione degli istruttori. Molto partecipati 
sono stati i corsi di alpinismo e di roc-
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cia con una buona presenza dei nostri 
soci, segno questo che la scuola Orobi­
ca è diventata punto di riferimento tec­
nico per vivere sicuri la montagna. 

Varie 
Nel mese di gennaio si è conclusa la ras­
segna dei film di montagna, con proie­
zioni di video della videoteca del LA.1. 
Centrale: discreta è stata la partecipa­
zione. Per la presentazione del pro­
gramma estivo il nostro socio Giorgio 
Tomasi ha presentato la sua awentura 
nel deserto del Sahara partendo dall'I­
talia in Jeep. 
Nel mese di giugno, nell'ambito della 
giornata dello sportivo, in collaborazio­
ne con l'Amministrazione Comunale di 
Villa d'Almè, è stato allestito un muro di 
arrampicata; come di consueto, buono è 
stato t'interesse rivolto a questo sport 
nonostante il cattivo tempo. 
Nel mese di novembre, in occasione del­
la presentazione del programma inver­
nale, è stato invitato l'alpinista Mario 
Merelli, che ha presentato il filmato del­
la conquista di Everest e Makalu: una 
serata particolarmente apprezzata non 
solo per lo spessore alpinistico, ma so­
prattutto per lo spessore umano del per­
sonaggio. 
Nel mese di agosto, invece, un nostro 
socio, Carol Paglia, ha partecipato al 
corso nazionale di Operatore Naturali­
stico organizzato dal LA.1. che si è svol­
to nelle Dolomiti: sicuramente è motivo 
di soddisfazione per tutta la sottosezio­
ne. 
L'anno si è concluso con lo scambio de­
gli auguri di Natale e con la proiezione 
delle diapositive dell'an no trascorso, 
un'occasione per rivedere il passato e 
progettare il futuro. 

ZOGNO 

Consiglio direttivo 
Presidente: Massimo Bettinelli - Vice pre­
sidenti: Silvano Pesenti, Nadia Carmina­
ti - Segretari: Alessandra Sonzogni, Au-
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gusto Ginami - Tesorieri: Maurizio Bossi, 
Francesco Rinaldi - Consiglieri: Fabio Be­
nintendi, Patrizia Capelli, Gianpaolo Cor­
tinovis, Pietro Cortinovis, Mario Fantini, 
Albino Gamba, Giambattista Gamba, 
Bruno Gotti, Emanuele Gotti, Bortolo 
Micheli, Gianfranco Pesenti, Francesco 
Rinaldi 

Relazione attività anno 2002 
E' trascorso il primo anno per il consi­
glio rinnovato dalle votazioni di fine 
anno 2001. Oltre le varie attività ine­
renti alla montagna è stato un anno par­
ticolarmente impegnato nel sociale: in 
collaborazione con altri gruppi presenti 
nel nostro territorio abbiamo partecipa­
to alla raccolta fondi per Telethon 2002 
organizzando una serata presso l'orato­
rio di Zogno in cui erano presenti alcu­
ne guide alpine, volontari del Soccorso 
Alpino della VI delegazione Orobica, il 
tutto allietato dai canti del Coro Fior di 
Monte. 
Sempre presso l'oratorio eravamo pre­
senti alla manifestazione "Gioca lo 
sport", organizzata con altri gruppi 
sportivi, a cui hanno partecipato ragaz­
zi delle scuole elementari. Un nostro 
consigliere ci rappresenta nella Commis­
sione Sentieri e da qui è partita l'inizia­
tiva per noi nuova di segnatura dei sen­
tieri: domenica 13-10 è stata dedicata 
alla segnalazione del sentiero che dal 
Ponte del Becco (in Val Taleggio) sale a 
Cantiglio e da qui prosegue per il Mon­
te Cancervo. E stata una esperienza ba­
silare che in futuro verrà riportata nel­
l'ambito di Zogno per sistemare sentie­
ri locali. 
Nonostante il nostro impegno anche 
quest'anno il tesseramento è diminuito 
del8%:difficile capire le motivazioni. 

Attività invernale 2001- 2002 
Negli ultimi anni le varie attività inver­
nali sono state condizionate dalla poca 
o troppa neve: quest'anno ci siamo tro­
vati di fronte ad una situazione dawe­
ro sconsolata: per la pochissima neve 

presente sulle nostre montagne non so­
no stati svolti i corsi di sci di fondo, di 
fuori pista e anche il nostro Trofeo Ghe­
rardi è stato annullato per mancanza di 
neve. 
L'unico corso svolto è stato quello di di­
scesa a cui hanno partecipato 33 ra­
gazzi. 
Altre "attività" particolarmente care ai 
nostri soci sono state la cena sociale e 
la 5. Messa celebrata 
sul Canto Alto. 

Attività estiva 
Quasi tutte le gite sono state fatte: in 
particolare è riuscita la gita sul Monte 
Bianco, dopo due tentativi andati in 
"bianco" a causa del maltempo. Anche 
il trekking estivo è stato positivo: 6 
giorni nelle Valli di Lanzo, una zona 
completamente nuova per noi. 
Sta prendendo sempre più campo anche 
la passione per le gite in bicicletta: al­
la gita sull'Altopiano di Asiago (orga­
nizzata con il pullman) hanno parteci­
pato anche un gruppo di ciclisti con la 
mountain-bjke. 
Alla promozione e al rilancio del Parco 
delle Orobie Bergamasche è stata dedi­
cata una giornata, il "Camminaparco", 
in cui come escursione abbiamo percor­
so il sentiero n. 2 della Valle Asinina, in 
Val Taleggio. Successivamente è stato 
raccolto materiale fotografico e docu­
mentazioni storiche per contribuire alla 
mostra "Montagna risorsa di vita", te­
nutasi a Bergamo, e alla pubblicazione 
di un primo opuscolo sul parco. 
Abbiamo collaborato con la Val Taleggio 
per lo svolgimento della corsa in mon­
tagna "Giro delle casere": anche questa 
manifestazione sta diventando un ap­
puntamento classico per gli appassiona­
ti. Nei mesi di aprile e maggio si sono 
svolti i corsi di alpinismo della Scuola 
arabica, in cui sono presenti istruttori 
delle nostra sottosezione La tradiziona­
le Messa sul Monte Cabianca, che in un 
certo senso conclude l'attività estiva, 
non è stata celebrata per il maltempo. 



I ndice dei testi 

5 Presentazione 
6 I Redattori 
7 Relazione Morale 2002 

14 Bilancio 2002 
17 Relazione delle Commissioni seziona li 2002 

Mario Curdis 39 Everest 2002 
Simone Maro 45 Chomolongma 2002 
Mario Merelli 47 Makalu 2002 
Eloise Barbieri 49 Un anno in Himalaya 
Giancelsa Agazzi 51 Druk Tul: viaggio nel Bhutan 
Mossimiliono Toffolon 59 Diario di un viaggio nella valle del Khumbu 
Ennio Spiranelli 61 Routh George-Alaska 
Paolo Guglielmina 64 Tra le nevi delle ombre lunghe 
Morotti - Dalla Longa Sinopi 69 Viaggio i n Perù 
G. Franca Ferrari 70 Sura 'n mar de nigoi (Poesia) 
Gianluigi Sortori 71 Africa 2002 - Jambo Kibo 
Canini-Maccari 75 Arrampicare in Thailandia 
Giorgio Tomasi 79 Ben Newis 
Luca Gasparini 82 Spedizione in Norvegia 
Nazario Menato 83 Silenzio alpestre (Poesia) 
Silvio Calvi 84 Georgia 
Silverio Signorelli 86 Ave (Poesia) 
Reinhald Messner 88 Carta dei valori delle montagne d'Eu ropa 
Rosalba e Giselda Maffeis 93 Una montag na importante: il Bernina 
Piccini e Rota 95 Badile 2002 
Lucia Azzala 96 Sul Pelmo con gli Alpini 
Dario Facchetti 99 Amarcord 
Daniele Chiappa 101 L'alpinismo di ieri, d'oggi e di domani 
Stefano Prezza ti 105 Sulla via delle trincee 
Roberto Scala 108 Il Pasubio 
Roberto De Martin 112 Drobie dalla Cima Concordia 
Guido Cambi 114 Valtellinesi e Bergamaschi 
Angelo Gamba 117 E la storia della Presolana co ntinua ... 
Gianni Mascadri 123 Un "Classico" d'altri tempi 
Giancefso Agazzi 127 Nino Calvi: eroe ed alpinista 
Lorenzo Revojera 129 Mario Tedeschi e le escursioni popolari 
Giancelso Agazzi 133 Bambini in Montagna 
Mirella de Ruvo 136 Il disabile in montagna 

221 



Luca Frigeria 143 Il Cornello de l Tasso 
Walter Belatti 146 Un tesoro di pietra 
Angela Gamba 148 I tesori del C.A.!. di Bergamo 
Franco Radici 154 Topografia delle Orabie 
Sperandio Palani 158 Grazie Montagna, grazie CAI Bergamo 
Garetta Traversa 163 Una limpida giornata d'autunno 
Faustino Dandrea 166 Nel bosco del Pradel 
Giovanni Cavadini 170 Le piriti della Bergamasca 
Giancelso Agazzi 172 La Marmotta Alpina 
Luca Pellicioli 176 I censimenti della fauna selvatica 
Angelo Gamba 178 Biblioteca 2002 
Chiadelli e Paravisi 181 Gite alpini stiche CAI Bergamo 
Mario Stucchi 184 Attività 2002 dell'Alpinismo Giovanile 
Giandomenico Sonzogni 188 Il Cristo della Sella Alta 
Paolo Volati 191 Attività alpinistica individuale 
Angelo Bertazzoli 197 Il Gruppo Anziani sulle cime della Rocchetta 
Antonio Salvi 198 Gino Buscaini: alpinista e scrittore 
Alberto Corti 200 Ricordo di un amico: Nino Agazzi 
Giulio Ghisleni 201 Gia na lberto Beli ng hieri detto Zana lbert 
Patrizia Capelli 203 Il Soccorso Alpino ... 206 Sottosezioni 

223 Rifugi del CAI di Bergamo 

AUTORI DELLE FOTOGRAFIE E DEI DISEGNI 
M. e M. Adovasio 150, 178, 186, 187; G. C. A9azzi 53, 56, 177; I. AzzoLa 72; W. BeLotti 147; L. Benedetti 
24,142, 143, 144, 145; Bj Gio schizzi 119; 5. CaLegari (copertina) 153, 155, 157; 5. CaLvi 87; R. Camini 76; 
C. Carissoni 183; G. Cavadini 171; G. Combi 114; R. (osson 205; M. Curnis 41, 43; S. Dalla Longa 171; D. 
Facchetti 4, 100; C. Fiore 173; A. Galfuri 103, 135, 195; CLeto Gamba 139, L. Gasparini 82; L. GiLiberto (qua­
dro oLio) 122; P. GugLiermina 65; R. e G. Malfeis 93 , 94; M. MereLLi 47, 48; S. Moro 38, 45; P. Nava 91; N. N. 
127; N.N. 200; S. Prezzati 107; F. Radici 35, 97 , 113 , 161, 165; L. Revojera 129; Riprod. Domenica deL Corriere 
131; G. Santini 50; G.l. Sartori 73; R. ScaLa 110; G.D. Sonzogni 190; E. SpiraneLLi 62 , 63; M. ToffoLon 60, 67; 
M. Zamperini 139. 

222 



Rifugi del C.A.I. 
Bergamo 
Valle Brembana 
LAGHI GEMELLI 1968 m 
Fra i più bei laghi alpini delle Orobie (Laghi Gemelli, 
lago delle Casere, lago CoLombo, lago del Becco, 
Lago Marcio) e base per le sa lite al Pizzo del Becco, 
Monte Corte, Pizzo Pradella, Monte Spondone. 

FRATELLI CALVI 2015 m 
Nella splendida conca adatta allo sci primaverile -
Sede de l Trofeo Parravici ni - Base per le salite al 
Pizzo del DiavoLo di Tenda, Monte Grabiasc3, Pizzo 
Pons, Monte Madonnino e Monte Cabianca. 

FRATELLI LONGO 2026 m 
Presso il Lago deL DiavoLo - Base per ascensioni aL 
Monte Aga e per traversate in Valtellina attraverso il 
Passo di Cigola. 

ANGELO GHERARDI1650 m 
Ai Piani deLL'ALben, sopra Pizzino (Val Taleggio) -
Base di partenza per la salita al Monte AralaLta e per 
traversate escurslOnistiche ai Piani di Artavaggio . 
Luogo per l'esercizio dello sci da fondo (Sottosezione 
di Zogno) 

CAPANNA - Bivacco CARLO NEMBRINI 1800 m 
Sotto la Forca al Monte ALben (Sottosezione di Oltre 
il Colle) - Base per arrampicate sul Torrione dei 
Brassamonti e per la salita al Monte Alben . 

Valle Seriana 
CORTE BASSA 1410 m 
In alta VaL CanaLe - Punto di partenza per saLite alla 
Corna Piana e aL Pizzo Arera e all'inizio deL «Sentiero 
delle Orobie». 

Bi vacco ALDO FRATTINI 2250 m 
Versante Orientale deL Diavolo di Tenda - Punto di 
partenza per saLire al Pizzo del Diavolo di Tenda, 
Diavolino, Pizzo delL'Orno e Pizzo deL SaLto. 

ANTONIO BARONI AL 8RUNONE 2295 m 
Base per ascensioni al Redorta, Scasis, ParoLa, ecc. 
Punto centrale del «Sentiero deLle Orobie». 

COCA 1892 m 
Nel gruppo centro orientale delle Orobie - Base per 
saLite al Pizzo di Coca, Dente di Coca, Scais e tra­
versate aL Bivacco Alfredo Corti in Valtellina. 

ANTONIO CURÒ 1915 m 
Nell'interessante conca del BarbeLlino, zona di mera-

vigliose escursioni e di salite alpinistiche di grande 
soddisfazione, quaLi il Coca, il RecastelLo, il Gleno, il 
DiavoLo di Malgina, il Torena ecc. 

Capanna-Baita GOLLA 1756 m 
Situata aLLa testata del vaLlone che si apre tra la 
cima del Monte Galla e il costone dei FoppeLli è base 
per Le salité alLo stesso Monte Galla e alla Cima di 
Grem. Si raggiunge da Premolo e da Gorno. Zona di 
sci alpinismo (Sottosezione di Leffe). 

Capanna-8aita aL LAGO CERNELLO 1966 m 
In aLta VaL GogLio, nelle adiacenze del Lago Cernello 
ci rcondata dalla cima del Monte Madon nino e dalla 
Costa d'Agnone. Sentieri segnalati per iL Lago dei 
Campelti, il Lago d'Aviasco e il Rifugio F.lli Calvi 
(Sotto sezione di ALzano Lombardo) . 

Capanna-Baita LAGO NERO 1970 m 
In aLta Val Goglio nelle immediate vicinanze deL 
Lago Nero, con possibilità di traversate al Lago 
d'Aviasco, aL Passo d'Aviasco e al Rifugio dei laghi 
Gemelli (Sottosezione Alta Valle Seriana-Ardesio). 

Valle di ScaLve 
LUIGI ALBANI 1939 m 
Sotto La parete settentrionale del Pizzo della 
PresoLana - Base per impegnative arrampicate e per 
escursioni al Ferrante - Zona adatta anche per sci 
alpinismo. 

NANI TAGLIAFERRI 2328 m 
AL Passo di Venano raggiungibile dalla frazione 
Ronco di Schilpario attraverso la Valle del vò. Punto 
di appoggio del "Sentiero NaturaListico Antonio 
Curò" che porta al Passo del Vivione. 

Gruppo deLL'OrtLes 
ALbergo L1VRIO 3174 m 
Sopra il Passo dello Stelvio, sul cocuzzoLo roccioso di 
fronte alla Vedretta Piana, alla Punta degli Spiriti e 
alla parete nord del Monte CristaLLo. Sede della 
Scuola estiva di sci. 

8ivacco LEONE PELLICIOLI 3230 m 
Alla Cima delle Vedrette - Situato neLL'ampio circo 
ghiacciato sotto le maestose pareti nord della 
Thurwieser, dei Coni di Ghiaccio, deLLa Cima di 
Trafoi, deLle Cime Campana e base per i numerosi ed 
impegnativi itinerari di ghiaccio nella zona 
deLL'OrtLes. 

Gruppo deL Catinaccio 
8ERGAMO 2129 m 
In alta Val di Tires - Base per difficili arrampicate 
alle Torri del Principe e per t raversate all'Alpe di 
Siusi e al Rifugio Vaiolet. 
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